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DELLE DIVÈRSE SPECIE DI CONTRATTI , E DEGLI OBBLIGHI 
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«•%»%%%%% 


. * 

TITOLO li. 


DELLA VENDITA (i). 

La vendila e un contralto col quale una persona tr/isfe- 
1082 risce ad un’ altra la proprietà d* una cosa mediante un 
/ 427 certo prezzo (2). 

lln contratto: consensuale, non solenne, commutativo 
c sinai la gmatìco perfetto. 

Col quale una persona : Noi vedremo in un parli- 
colare capitolo quali siano le persone che possono com- 
piale o vendere. 

Trasferisce la proprietà : difatti in conseguenza del 
nuovo principio stabilito nel Titolo de' contratti in gene- 
rale , quando la vendita è pura e semplice ( 3 ) , la prò- 

— " ' ■ < 

(1) Evvi nelle opere di Potrier un Trattato del contratto di 

vendita. 

^2) Risulta da questa definizione clic tre cose sono dell* essenza 
della vendita: la cosa , il prezzo, ed il consenso. Togliete una di queste 
cose , e non vi è più vendita. Ciò non ostante dicesi che la vendita è 
un contratto puramente consensuale, perchè basta che il consenso in- 
tervenga sulla cosa c sul prezzo , onde la vendita sia perfetta , come 
or ora vedremo. 

( 3 ) Vale a dire quand* essa non -è fatta sotto una condizione so- 
spensiva ; mentre il termine o la condizione risolutiva non impedisce * 
allatto la traslazione' della proprietà. 

* • 

• » 
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4* Lib. iv. Delle db. specie di conir. 

piittà della cosa venduta dal proprietario istesso, si acqui- 
sta di dritto dal compratore dal momento che siasi con- 
venuto della cosa e del prezzo (4) , quantunque non sia 

( 4 ) Per conseguenza questo contratto non più , come anticamente, 
può sciogliersi col solo consenso. Acciò la proprietà ritorni al venditore 
bisogna clic sia fatta una retrovendita dall’ acquirente ; rivendita che 
non impedisce di essere stata la proprietà in mano all’acquirente. (V. 
Ja nota 63 Voi. Ili, pag. j 52 . 

L’art. i 5 S 3 f dice: la proprietà sì acquista di dritto dal 

compratore riguardo al venditore ; d’ onde alcuni han "Voluto conclu- 
dere che il contratto non bastava per rendere il compratore proprietario 
riguardo ai terzi; ma che vi bisognava ancora la tradizione, o almeno, 
per ciò che concerne gl’immobili, la trascrizione (a). Egli è possibile che 
ignorandosi, allor che fu redatto il Titolo della vendita, qual sistema 
in seguito si adotterebbe relativamente alle ipoteche , siasi creduto dover 
redigere 1 ’ art. 1 583 in modo da non contrariarne alcuno. Ma egli è 
certo che dappoi prevalse il principio della non necessità dcHa tradi- 
zione o della trascrizione per trasferire la proprietà. Ciò primieramente 
risulta dalla discussione eh’ ebbe luogo nel Consiglio di stato sull' art. 
2182 f 207G; in secondo luogo dallo stesso art. 2182 che dice non 
trasmettersi dal venditore al .compratore che b proprietà ed i drifti che 
cgti stesso avea sulla cosa venduta. Dunque s’ egli si c spogliato della 
proprietà con una prima vendita, come lo dice l'articolo suddetto, egli 
jion può trasmetterla a un secondo compratore , quand’ anche il primo 
contratto non fosse trascritto; terzo, finalmente, dall’ art. 834 to» 7 del 
Codice di procedura ; il quale permette in verità ai creditori del ven- 
ditore di iscriversi sull’ immobile , sino a che il contralto di vendita 
non sia trascritto, cd anche ne’ quindici giorni che seguono la trascri- 
zione : ma risulta chiaramente dalla redazione di questo articolo che il 
legislatore non ha inteso parlare che dei creditori clic hanno una ipoteca 
anteriore alla alienazione , poiché ivi si dice che questa facoltà è accor- 
data ai creditori i quali non avessero fallo iscrivere i loro titoli prima 
della vendita;il che sarebbe assurdo se si trattasse di creditori clic aves- 
sero un titolo posteriore a questa stessa vendita. Quest’ articolo dunque 
implicitamente decide che il venditore non può posteriormente alla ven- 
dita anche non trascritta , acconsentire all'ipoteca sull'immobile vendu- 
to. Dunque la proprietà è trasferita anche riguardo ai terzi. Dunque il 
compratore può in forza del contralto, e prima di ogni tradizione ri- 
•venuicare cóntio i terzi. In conseguenza queste parole dell’ art. 1 58 3 ri- 
guardo ul venditore semplicemente significano, 1 ,° che la vendita e la 
traslazione della proprietà che ri’ è la conseguenza non possono nuocere 
•ti drilli reali ebe 1 terzi potessero aver adf^lstali anteriormente sull’im- 

A * ‘ ~ • . - • 

(«) 1 Von vi è alcun xlubbio su ciò . La trascrizione non è più 
necessaria per rendere la vendita opponibile ai terzi, decisero le corti 
di yimes , 11 giugno 1807; di .Po itici’ 3 , 18 gennajo 1S10; di Tre- 
vcri , 9 feltra jo i&io; di Brusselle , 6 agosto 181 1; e la stessa corte 
di cassazione J'ranc. nell ’ 8 maggio e 16 ottobre <8 io. 8irey 9. 2. 
3 i , io. 2. 37 * 2. 2. 177, e 23 a. 


V 


f 


Tit. II. Velia vendita! * 5 

seguita ancora la tradizione della cosa , ne si» pagato il 
i583 prezzo. Questo principio è soggetto però ad alcune ecce- 
a 74*8 zioui. 

Primieramente riguardo alle mercanzie che si vendo- 
no a peso a numero od a misura bisogna fare la seguente 
distinzione: se la vendita è stata fatta in massa e per un 
• solo prezzo (5) , essa è perfetta , la proprietà è trasferi- 
ta e la cosa resta per conseguenza a rie li io dei compra* 
t ore, por effetto della sola con\Wj;ione , ancorché le mer- 
i586 canzie non siano per anche starfr posate , numerale , o 
v 748 / misurate. Ma quando la stessa massa di mercanzie sia sta- 
ta venduta a peso, a numero od a misura , la vtnadita è 
beasi perfetta, in quanto il venditore ed il compratore 
possono chiederne 1* esecuzione, e domandare i danni ed 
interessi in caso di rifiuto; ma ciò non ostante la cosa non 
*585 resta a rischio del compratore che quaudo è stata pesala, 
74 J 0 numerata o misurata (6) ; 


mobile; 2. 0 che supponendosi la proprietà non trasferita , come nel c.i * 
so che il venditore non fosse egli stesso il proprietario, nulla di ui«no 
revisione non potrebbe giammai da lui esercitarsi, mentre a suo riguar- 
do il compratore è riputato sempre proprietario. 

(5) Quest’ è quello che le •romane leggi chiamavano vendita per 
aoersionem (1. 35 , §. 5, ff. de Contrah. enipt.). Esempio: Io ri ven- 
do questo mucchio di erano , o tutto il grano ch e nel mio granajo 
pel prezzo di trecento f ranchi. 

(6) Quindi unicamente in riguardo al rischio la vendita non é per- 

fetta. Essa la é sotto tutti gli altri rapporti. Ma perchè questa differenza 
relativamente al rischio? Perche io questo caso sarebbe impossibile nel 
caso di perdita il determinare quel che dee il compratore. Quando la 
vendita c stata fatta in massa e per un solo prezzo, se la cosa perisce 
per caso fortuito e senza colpa del venditore , il totale del prezzo è do- 
vuto dal compratore. Ma quando è fatta a tanto la misura, non si puO> 
sapere quel che il compratore dee , se non quando si saprà quante mi- 
sure conteneva quel mucchio* Ora , come ciò non può sapersi perchè 
la cosa è perita fri ma della .^lisina , non si può esigere alcun prezzo- 
dal compratore. Quindi pi^^^si che il suo obbligo certamente esiste, 
ma che è nullo a causa rtezza, propter ince riunì. Del resto ec- 
co in riassunto le diverse alle quali 1’ art. 1 55 3 .può essere ap- 
plicato. 1 . 

Io vendo tutto il grano -eli’ è nel wj& granajo per la somma di 
mille c ducento franchi. Il rischio è pelcoinpratore. 

Io vendo lo stesso grano a 24 franchi lo stajo : il rischip c mio 
sino alla misura; poiché sino a tal tempo uon*può~ sapersi quel clic 
dovrebbe il compratore. 

Io vendo venti staj^di grano jda fendersi da quello eh ’ è nel naia 

i 
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6 Lic. iv. Delta div. specie di contr. 

2 . Riguardo alla vendila delle cose delle quali si co- 
si uuia di fare l’assaggio, si presume sempre che siasi fiat- 

granajo : il rischio c per me o pel compratore secondo le circostanze; 

Se tutto il granajo c bruciato, com’ è certo clic l’incendio lia con- 
sumato il grano ch’era l’oggetto della vendita, il rischio è pel compra- 
tore. Ma se il granajo non è bruciato che in parte, siccome non posso 
«lire che il grano bruciato sia piuttosto quello venduto che quello rima- 
sto , il rischio è per me; c per conseguenza sino a che vi resteranno 
cento staja di grano nel granajo, io sarò tenuto a farne la consegna, sia 
che la vendila fatta si fosse per un solo prezzo, o a tanto lo stajo. (L. 

7 » lf- de contrah. empi,) Avviene in questo caso come in quello 
jn cui a veess’ io venduto un cavallo della mia razza. Se tulli i miei cavalli 
periscono meno che un solo , sarò tenuto a consegnare questo solo ri- 
masto. 

Ma tfuid , nel caso seguente? Pietro vende a PaoJo dieci botti di 
vino da prendersi da quello eh' è nel suo ccllajo, o dieci staja di grano 
da prendersi da quello eh’ è nel suo granajo. Paolo paga a pronto con- 
tante prima di ricevere la consegna : Pietro fallisce. Paolo potrà ri- 
vendicare le dieci botti di vino, c le dieci staja di grano, o non avrà 
che una semplice azione personale per 1* ammontar della quale atten- 
der dee il contributo ? La. quistione è delicatissima. Se si seguisse 1 ’ o* 
pmioiic di Pothier tal quale è riportata nel suo Trattalo delie obbliga- 
linai', n. 286, bisognerebbe decidere che il compratore non ha clic una 
semplice azione personale. In fatti quest’autore pensa che in questo caso 
tutte le cose del genere sono in facilitate solutionis ì ina che non ve n’ è 
alcuna in obligaiione , mentre, die’ egli, non ve n’è alcuna che il creditore 
possa domandare. Ora come il solo cambiamento clic il Codice ha fatto all* 
antico dritloc cheil creditore diventa ora per effetto della sola vendita pro- 
prietario della cosa, ch'egli poteva nell’antico dritto domandare soltanto 
coll’azione personale, nc segue che se, come pensa Poniisn, egli non avreb- 
be potuto anticamente domandarne alcuna, egli di alcuna non sarebbe 
attualmente proprietario , c quindi non potrebbe esercitare riguardo ad 
alcuna il dritto di rivendicazione. Ma io credo che il principio di 
Potiti e n , che potrehh’ esser vero rispetto alle obbligazioni generis ge- 
neralissimi , non debb* applicarsi a quelle che son dette generis limi- 
tai i\ o, come dicono gli autori, quod cerlam finiti o ne m ìiabct , e che 
sarebbe piuttosto il caso di applicare a queste sorta di obbligazioni 
P art. 1196 f 1149 del Codice che suppone potervi essere più di due 
cose comprese nell’ obbligazione alternativa. 

Ora, che cpsa impedisce di riguarda*. per cs. , la yen di la delle 
dicci botti di vino di tal ccllajo appari edotte al venditore, come mia 
vendita di tutto le botti di vino del cellajo fatta sotto la condizione 
alternativa , e colla clausnfik3ahe il venditore sarà liberato colla conse- 
gna dette dicci bolli ? Dunqiire, secondo il principio contenuto nell'arte 
<1 1 38 f *092 , il compratore c diventato colla vendita fattagli proprie- 
tario di tutto il ccllajo sotto la stessa alternativa. Dunque gli appar- 
tiene la rcvindicazionc. ( V. a tal proposito un arresto di Cassazione 
reso nel dì 11 novembre 1812. ( Siret , i 8;3 , par. 1. n. Ù2 ). 
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Tit. II, Della vendita. 7 

ta sotto coudizione sospensiva (7) \ ed anche indipenden- 
temente da ogni convenzione di assaggio, quando si trat- 
• ta di cose che si è in uso di assaggiare prima di farne 
1 587 la compra, non vi ò vendita (8) che dal momento in cui 
il compratore le ha assaggiate ed approvate (9); 

3 . Riguardo agli oggetti mobiliari in generale, la di 
Ii 4 i cui proprietà non si reputa trasferita bene spesso se non 
iog 5 mediante consegna (io); ’<#* 

(7) Contro al disposto nel roman dritto , e contro l’avviso di 
Pothier che riguardavano questa condizione come risolutiva. ( L. 3 , 
ff. de contrah. empt . ) Ne risulta questa differenza , che nel dritto a t- 
tuale la perdita sopravvenuta in pendenza dell’ assaggio sarebbe pel ven- 
ditore , mentre che anticamente sarebbe stata pel compratore. Ma in 
qual ter mine dee il compratore dichiarare se la cosa gli convenga o 
no? Nel termine fissato dalla convenzione, ed , in mancanza di essa, 
dal giudice , ex aequo et bona. 

r (8) Quindi non vi è più neppure qnistione sulla condizione. Sino 

a che l’assaggio non si è fatto , non vi è vendita; dunque la cosa 
perisce sempre pel venditore. Diversamente in materia di commercio ; 
le mercanzie spedite periscono pel compratore. ( Cod. di comm. art, 
100 f 99 ). 

Rillettete che anche in materia civile l'art. 1 58 ^ f non si 

applica che alle cose che si è in uso di assaggiare prima di comprarle. 
Bisogna dunque riportarsi all’uso. Quindi quando uno compra il vino 
sul porlo in Parigi, vi c l’uso di assaggiarlo prima di comprarlo. Non 
vi sarà dunque vendita che dopo l’assaggio. Ma come non vi è lo 
stesso uso pel vino che si fa venire dai dipartimenti , si considera per- 
fetta la vendita dall’istante in cui siansi consegnati i barili di vino al 
vetturale; e da tal momento il vino è a rischio del compratore. 

(9) Ma il compratore potrà contentarsi di dire senza motivo che non 
r approva ? Sembra che sì ( L. 36 , 5 * 5 , ff. de contrah. empt. ); ed il 
testo del nostro art. i 587 fi 432 sembra essere perfettamente conforme 
a questa decisione. Quest’ è in certo modo una derogazione al principio 
contenuto nell’art. 1174 t **27; derogazione fondata sul motivo d’e- 
vitare le liti che non mancherebbe di fomentare la quistione se il com- 
pratore abbia o no avuto giusta ragione per ricusarsi. D’altronde noi 
vediamo che presso i Romani era valida la vendita fatta sotto la con- 
dizione, ut res inempla foret , si displicuisset. L. 3 i , §. ?.a,.ff. de 
aedilit. ed. ) ; e vi è la stessa ragione per qui decider lo stesso. 

(10) Ma riflettete • che per oggetti mobiliari bisogna intendere 
le cose mobili corporali , poiché rispetto alle incorporali , come sono 
i crediti , la cousegna de’ titoli non basterebbe per trasferire j a pro- 
prietà*, nè anche tra il cedente e ’l cessionario* salve poche eccezioni 
riportate qui appresso nella nota 161 : ma bisogna che tale consegua 
sia preceduta da un alto di cessione o. trasferimento. Così giudicosst * 
c con ragione, dalla Corte di Lione nei i 4 aprile i8ai,e da quella di 
Cassazione nel 34 luglio i 8 aa ( Sj»£Y, 1824 , pur. 1. p. a 3 ), 
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$ Lib. i>. Delle db. specie di conir . 

4 * Finalmente riguardo ai crediti ceduti 0 trasporta- 
ti , la di cui proprietà non è trasferita rapporto ai terzi , 
cd anche rapporto al debitore clie per la denuncia della 
cessione o trasferimento fatta allo stesso debitore, 

Dì una cosa : Vedremo parimenti più avanti quali 
siano le cose che possono esser vendute. 

Mediante un certo prezzo : Questo prezzo debb 1 esser 
vero (11) e determinato dalle parti (12). Può per altro 
esser lasciato aU’arbi tramenio <Ttm terzo (i 3 ); ma inai* 


1690 

1536 
i6qi 

153 7 


l ^ 9 l 

1436 


(11) Se dunque si c detto, per cs. } che la vendita d’ una cosa è fatta 
mediante uno scudo, ’o mediante un prezzo veritiero, ma rilasciato dal 
venditore; in entrambi i casi non vi è vendita, ina donazione della co- 
sa (^. 36 , ff. eod.). Diversamente se il rilascio del prezzo fatto si fos- 
sa posteriormente alla vendita. In questo caso vi sarebbe donazione del 
prezzo, ma non già dell’oggetto. Tutte queste distinzioni possono pre- 
sentar qualche interesse nel caso di collazione, di diminuzione per for- 
nir la legittima, di rivocazione per sopravvenienza di figli» di comu- 
nione coniugale ec. 

In che dee consistere il prezzo? In una somma di danaro: altri- 
menti sarebbe una permuta; il che importa di distinguere; mentre vi 
sono alcune regole della vendita che non si applicano alla permuta, co- 
me quelle che sono relative alla rescissione per causa di lesione. Non- 
dimeno io penso che il principio non è talmente esclusivo che non pos. 
sano esservi alcune eccezioni: altrimenti ciò potrebbe servir di mezzo 
ad eludere le disposizioni della legge; quelle, per es. dell’ art. 167.4 t 
z 5 ao. Chiamerebbesi in fatti permuta la cessione d un pezzo di terre- 
no mediante cento staja di grano ? Forse potrebbe stabilirsi a tal pro- 
posito la regola seguente: se la cosa data come prezzo è tale clic il 
venditore potrebbe facilmente procurarsene la consimile , Yi è vendita. 

• * Secusy vi è permuta. 

(12) O almeno bisogua che la convenzione contenga le basi secondo, 
le quali possa essere determinato. Quindi è validg la convenzione dì 
vendere il grano al prezzo in cui fu o sarà venduto nel tale mercato. 

(1 3 ) Indicato dalle parti. Poiché vi si dice che se il terzo non può. 
o non vuole procedere alla stima, non vi è vendita; il che non può 
intendersi che di un terzo in cui siasi convenuto. ( $, 1. InstU. de. 
empi . et vend. e* II. 4 3 e 44 » ff .de verb. obtig . ) Sembra d^ ciò, 
che la vendita fatta al prezzo che sarò determinato dai periti nei quali 
le parti converranno, è nulla, contro l’avviso, di Potuier , n. 25 . In 
fatti ciascuna delle parti essendo padrona in questo caso di scegliere o 
non scegliere i periti, ne segue ch’ è in facoltà di ciascuna di $sse faro 
che vi aia o no vendila. Il contratto è dunque nullo per mancanza di 
vincolo (a). Sarebbe diversamente, se visi tosse aggiunto che in mancanza 


(ci) Si potrebbe opporre la decisione della Corte di Coalizione 
frane, dei 1 \ aprile 1H07 , dove si disse che quando la vendila c 
fatta per un prezzo da determinarsi dii penti che le parti si hanno 
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Tit. IL Della vendila. * * g 

i5q 2 lor3 la vendita è nulla, se questo terzo non può o non 
#437* vuole fare la dichiarazione del prezzo (i4). 

Per esporre quindi i principi del contratto di vendi- 
ta , noi vedremo : • 

1. Quali siano le persone che possono comprare o 
vendere; 

2. Quali cose possano vendersi 5 

3 . Come possa esser fatta la* vendita ; 

4 . Quali siano le obbligazioni del venditore , e del 
compratore , quando la vendita sia perfetta 5 

5 . Come la vendita possa essere rescissa ; 

6. Finalmente , tratteremo di alcune specie particola- 
ri di contratti di vendita. 


CAPITOLO I. 


DELLE PERSONE CHE POSSONO COMPRARE O VENDERE. * 

La vendita essendo di dritlo comune al pari di tut- 
i5q4 ti gli altri contratti, può aver luogo fra tutte le perso- 
l 4$9 lie che n o n ne sono dichiarate incapaci dalla legge. 

Oltre ai generali motivi cT incapacità di cui ahhiara 
trattato nei Titolo dei Contratti in generale, ve ne sono al- 

m 

di accordo, i periti saranno nominati di officio. Questa dottrina è con- 
forme alt’ opinione di Vihniq sul citato paragrafo degl’ Insilimi . Que- 
st’ autore pertanto conviene che l’uso del commercio è contrario; ed io 
penso egualmente che negli altari commerciali questa convenzione si 
riguarderebbe come equivalente a quella di determinarsi il prezzo ar- 
Li traili boni viri , e che mancando il terzo di procedere alla stima, 
e no« convenendo le parti nel designare altri periti, il giudice potrebbe 
nominarli di officio. 

(i 4 ) Per conseguenza queste sorta di vendite si reputano fatte sotto 
una condizione sospensiva. Se dunque la cosa viene a perire prima della 
stima , essa perisce pel venditore. 

Quid , se le parti ne indicano un altro atteso il rifiuto del primo? 
Questo è »ui nuovo consenso , c per conseguenza una nuova vendita. 

Quid , se la stima sia ingiusta? Vi è luogo a rescissione se vi sia 
lesione oltre i sette dodicesimi. 

riservalo di nominare , e ciò non ostante la valutazione del fondo 
venduto è stata provvisoriamente fissata per la determinazione del 
drillo di registro , il rifiuto che fanno in seguito i periti convenu- 
ti di stabilire il prezzo di questo fondo non annulla la vendita in 
modo che non sia dovuto alcun dritto . 'V . Sirey. 7. 2. i2/|8. 
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io Lib. iv. Delle die. specie di conti'. 

cuoi particolari al contratto di vendita , e che possono 
provenire o dal lato del venditor solo, o dal lato del com- 
prator solo , o da tulli e due insieme. 

Dal lato del venditore : Quindi, i.° luparie pigno- 
rata non può , dopo la denunzia fattale del pignorameli- Pr. 
to , alienare lo stabile oppignorato. L’ art. 692 777 del G92 
Codice di procedura decide che in questo caso la vendi- 777 
ta è nulla di diritto, talmente che non è neppur neces- 
sario di farne pronunciare la nullità (i 5 )j salvo però il 693 
caso previsto nell 1 articolo seguente (16). ' 772 

1. Il fallito, dietro Pari. 44 2 4^4 del Codice di 
commercio , essendo spoglialo , a contare dal giorno del 
fallimento, e di pieno dritto, dell’ amministrazione di lut- 
ti i suoi beni, non può per conseguenza alienarli (17) Com. 
e dietro Pari. 444 4&6 •> anche le alienazioni da lui fatte 44 2 
a titolo oneroso , sebbene anteriori al fallimento , posso- 4-34 
no essere annullate sulla domanda dei creditori, quando 444 
provino che sono state fatte in frode dei loro diritti (18). 436 
Dal lato del compratore : Quindi’ 1. il tutore non 

.può scilo pena di nullità (19) neppure in un pubblico in- 

- ♦ 

(15) È questo, io credo, il solo caso in cui ciò abbia luogo. 

(16) Yale a dire se prima dell'aggiudicazione colui che ha com- 
- prato dal debitor pignorato deposita una somma sufficiente per soddi- 
sfare nella sorte principale, interessi c spese tutti i creditori iscritti, 
e notifichi loro l’atto di deposito. In fatti la nullità non poteva aver 
luogo che nell’ interesse de’ creditori ; col mezzo del pagamento , ogni 
di loro interesse è finito (a). 

(17) Ma, quid , se il fallimento non era conosciuto in tempo 
dell’ alienazione . c che per effetto di una sentenza (lei tribunale sia 
riportato ad un’ epoca anteriore alla alienazione ? Giudicò la Corte di 
Parigi che l’alienazione poteva esser mantenuta 6e l’acquirente era di 
buona fede. ( Sirev , 1821 , 2. par. p. 109). 

(18) V. la nota 222 Voi. VI pag. 1 26. 

(19) ^Nullità relativa, che non può essere invocala che dal minore, 
c non dal tutore , il quale non può farsi un titolo della sua propria 
coutravvenzioue per domandare la nullità dell’ obbligo che ha contratto. 

Quid , riguardo al curatore del minore emancipato? Questo minore 
essendo , per quel che riguarda l’alienazione de’ suoi immobili , inte- 
ramente assimilato al minore non emancipalo , io opino che almeno 
per gl* immobili faccia d’uopo applicare al suo curatore la disposizione 
relativa al tutore. 

(a) V. le quìstioni proposte e risolute dal Carré sugli art. 692 e 
693 nelle Leggi di procedura civile da noi tradotte colle corrispoa • 
denti ossei razioni Voi. 8, pag. nòe seguenti. 
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confo comprare i beni (20) del suo pupillo , nè diretta- 
mente , nè per interposta (21) persona (a). 

Lo stesso dee dirsi del procuratóre (22), per i be- 
lìi eh 1 è incaricato di vendere ( 'b ) j 

Degli amministratori dei comuni o degli stabilimenti 
pubblici, per i beni di questi comuni o stabilimenti; 

Dei pubblici ufficiali incaricati della vendila dei beni 
1.096 nazionali, per quei beni la vendita dei quali s'eseguisce 
744* mediante il loro ministero (s 3 ).. 

2. Il debitor pignorato (z/f) e le persone notoriamente 

Quid riguardo al tutor surrogato? Io penso che bisogna distingue- 
re .* se la vendita c volontaria, siccome egli debbe assistervi ed esserne 
parte , .così non può eéscrc aggiudicatario. Diversamente se la vendita 
forzata: in questo caso il tutor surrogato non c in causa. 

Quid riguardo al consulente giudiziario ? Dee applicargli il di- 
vieto , tanto più die il venditore essendo o un prodigo o un uomo 
di debole intelligenza, sarebbe a temersi .che il consulente non abusasse 
della sua situazione: d’altronde dovendo il consulente assisterlo in 
questa vendita , egli non può esser auclor in rem suani. 

(20) Mobili (ì immobili, la legge non distìngue. 

(21) Quali persone debbono intendersi per interposte? Io opino 
elle ciò sia interamente rimesso alla decisione de* giudici. 

(22) li patrocinatore che procede per la vendita di un immobile, 
può egli rendersene aggiudicatario? Risulta da tre arresti della Corte 
di Cassazione, il primo del 2 agosto i 8 t 3 ( Sirey , i 8 * 3 , 1. par. p. 

445 ) gli altri del 10 e 26 marzo, 1817 ( ivi , 1817 , p. 208 c 2C7 ) 
che bisogna distinguere: se la persona per la quale agisce, il patroci- 
natore poteva rendersi aggiudicatario , egli lo può essere egualmente. 

Secus nel caso contrario. 

( 23 ) In questo caso, come nel precedente, si è temuto delle frodi 
che potrebbero esser commesse per allontanare gli offerenti all'incanto. 

Questa disposizione è stata applicata ai Scgrctarii generali di. prefettura 
col decreto degli undici aprile 1808 ( Bullet. n. 5356 ). 

(24) Se si è proceduto al pignoramento d’ un immobile appaile- h 
ncntc ad una donna maritata', c che il marito sia intervenuto nel pso- 
ccdimcnto per autorizzarla , deesi considerare il marito come debilor 
pignoralo , c quindi applicargli la disposizione di cui si tratta? Si è 

(a) Ciò non ostante la Corte di Colmar con de^is. del 16 fèb? A 

1808 stabilì che quantunque il tutore sia per regola generale incapa - 

ve di acquistare i beni del suo pupillo , questo principio ha la sua 
eccezione nel caso in cui la vendita venga fatta giudiziariamente. V. ’ 
SmEr,-io. 2. 565 . 

( b ) Anzi , la Corte di Lione decise nel 3 dicembre r8o6 , che il 
mandatario non poteva acquistare il fondo eli ei a stato incaricalo 
di far vendere % ancor eli egli avesse la procura non del proprietario } 
nui dei creditori dì quest' ultimo. V. Siit-j. 7. 2 . 8. 

. ' 1 

\ 

« 

I 
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insolvibili (a) non possono rendersi aggiudicalarj dello sta- 

giudicato per la negativa dalla corte di Aix il 37 aprile 1809 (SiRsr, 
1809, par. a. p. 287 ), per la ragione clic il marito non interviene 
nella procedura come parte diretta , ma solamente per autorizzare la 
moglie. Egli* è vero che nella specie giudicata trattavasi di eenjugi 
maritati sotto la regola dotale. Ma la stessa ragione mi sembra doversi 
applicare al regime della comunione. 

Quid , nel caso della comunione, se fosse il marito il debitor 
pignorato, la moglie potrebbe rendersi aggiudicataria ? Venne giudicata 
la negativa dalla corte di Brussclles il 26 maggio 1812 ( Sirey , 1 8 1 4 * 
par. 2. p. 78), sul fondamento che in questo caso l’immobile è un 
eoa'cqnisto in mano della moglie. Diventa dunque rispetto ai terzi pro- 
prietà del marito come capo della comunione. Ma questa ragione non 
por» par sufficiente. In fatti il motivo della proibizione spiegato ncll’art. 
7*3 f 79 7 del Codice di procedura è clic il debitor pignorato è ripu- 
tato insolvibile; altrimenti, si presume che non si sarebbe fatto espro- 
priare. Sarebbe dunque esporsi evidentemente alla rivendita , se gli si 
permettesse offrire all’incanto. Ma nel caso proposto il marito può essere 
insolvibile senza fche la moglie egualmente lo sia. Egli è vero che col 
fatto l’ immobile potrà ricadere in mano del marito. Ma che importa 
ai creditori se hanno essi d’ altronde nella persona della moglie una 
solvibile aggiudicataria? Ed al contrario essi hanno interesse ebe lina- 
mobile ricada nella comunione, poiché sarà un pegno di più pe’ loro 
crediti. 

Quid del terzo detentore contro di cui si vende l’ immobile per 
effetto d’azione ipotecaria? Si decise in Biusselles il i 5 aprile 1809, 
clic questi debba esser considerato come parte pignorata. ( Journal do 
la Jurispr. da Code civil , tom. XIV pag. 87 ). A me sembra che 
se tal decisione corrisponde alla lettera della legge, essa non è almeno 
nel suo spirito (ò). Qual' è infatti il motivo della proibizione? Esso è, 
come i’ abbiam detto , che il debitor pignorato è riputato insolvibile. 
Ora questa ragione non può applicarsi al terzo detentore che forse non 
ha liberato per negligenza o altro accidente , e che può lasciarsi espro- 
priare unicamente per non pagare tutti i crediti ipotecati sull’immobile. 
D’altronde, tf*egli l’avesse abbandonato, allora l’espropriazione non si sarebbe 
contro di lui proseguita cd egli non avrebbe potuto sotto alcun rapporto 
esser considerato come parte pignorata. Ora , non vedesi in che la cir- 
costanza di avere o no abbandonato l’ immobile possa influire sulla di 
lui sorte e su la sua solvibilità. 

Io penso che la stessa decisione dovrebbe applicarsi all’erede be- 
neficiato, o all’ immesso nel possesso de’ beni d’ un assente, sui quali 
l' espropriazione^degl’ immobili dipendenti dalla successione o apparte- 
nenti all’ assenta fosse intentata per debiti contratti dall’ assente o dal 
defunto. 

” 1 

(a) Tali sono , dice Carré toc. cit . pag. 191 , i falliti non rea- 
’hililati , e tutti quelli , generalmente parlando , i quali sono ricono - 
sciati trovarsi in tale stalo , e che la conoscenza di questo stato ba- 
sti per decidere eh’ essi non potrebbero pagare. 

(ò) leggasi su questa quistione il Carré /. c. pag. 19 f\ e stg>* 


« 
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bile pignorato. Questa proibizione è estesa ai giudici , ai 
loro supplenti, agli ufficiali del ministero pubblico (0), ed ai 
cancellieri del tribunale ove si eseguisce la vendita, sotto 
Pr. pena di nullità dell 1 aggiudicazione , e di risarcimento di 
71 3 tutti i danni ed iuteressi contro il patrocinatore che avesse 
727 fatto delle offerte all 1 asta in loro nome. 

3. I giudici , i loro supplenti ec. come ora abbiam 
detto , ed inoltre gli uscieri , i patrocinatori , i difensori 
officiosi , ed i notai (a5) , non possono parimenti sotto 
pena di nullità (*6) , e di tutte le spese , danni cd inte- 
ressi , essere cessionarj delle liti e dritti litigiosi (27) die 
sono di competenza del tribunale nella cui giurisdizione 
IÒ97 esercitano le loro funzioni (28). 

i44 2 ' 

(25) I notai non erano anticamente compresi in questa proibizione: 
qual’ è il motivo di questa nuova disposizione rispetto ad essi? Non può 
essere per rapporto ai beni clic si vendono pel ministero de’ notai , 
mentre allora sarebbero compresi nell* articolo precedente ; ma si è te- 
muto ebe essi abusassero della confidenza delle parti, e delle funzioni 
di conciliatori che bene spesso adempiono , per acquistare a buon mer- 
cato i dritti litigiosi dt quei che potrebbero ad essi indirizzarsi. 

(26) Che può essere invocata da tutti quei che vi hanno interesse, 
eccettuati però i compratori. 

(27) Che dee intendersi per queste parole? V. in seguito la nota 
166 di questo TiJ. Ci basterà ora far osservare che lfrart. 1597 f 
avendo per oggetto di prevenire gli atti d'immoralità e di abuso di con- 
fidenza , esso debb’ essere inteso con una certa latitudine, ed. applicalo 
non solo ai dritti riguardo ai quali Vi è già controversia, sia nel inerito, 
sia nella forma , ma benanche a quei pc’ quali non vi esistesse ancora 
litigio, se mal questo fosse stato cominciato immediatamente dopo , e 

' s’cgli era evidente che la vendita si fosse fatta in vista della futura con- 
troversia. Ciò non ostante giudicossi della corte di Metz nel 6 maggio 
1817 ( Sirey , 1819, 2 par. p. i3S ) , che la citazione pe^ concilia- 
zione non costituiva da per se stessa uno stato di litigio. Si comprende 
che la decisione in questi diversi casi dee dipender molto dalle circo* 
stanze della causa ( b ). 

(28) Ciò debbo intendersi dello stesso tribunale , o della stessa corte 

j Egli preferisce V opinione della Corte dì Brussellc fondandosi sugli 
ari . 21 83 e seguenti del Codice. 

(a) Quid pe' procuratori generali , de' quali fa menzione così 
V art. 121 3 frac, che il nostro 797 delle LL. di proced. civ. ? Per 
inavvertenza , dice il Pigeau tom. 2. pag. i4° , in vece delle, paro- 
le commissario del governo si menzionarono i procuratori generali. 
V . pure Carré quist. 2398. 

(ò) La Corte di Roano decise nel 27 luglio 1808 che i digiti 
soggetti a litigio , ma su de' quali non fi è attualmente lite , non so- 
no dritti litigiosi. V. Sirey , 9. 2. 157. 
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4- I comuni , gli ospizj c le chiese non possono senza 
T autorizzazione regia impiegare in beni fondi i capitali 
provenienti dai rimborsi. ( Decreto del 16 luglio 1B10, 
art. 4 Bullet. n. 5^33 ).. 

L' incapacità può pure esistere rispettivamente tra le 
due parli : quindi il timore dei vantaggi indiretti ha fatto 
decidere che non può esservi contratto di vendita tra 
conjugi. Solamente può aver luogo fra essi , in alcune 
circostanza , il contratto detto Datio in solutum (29) t 
contratto pér verità equivalente alla vendita , ma che ne 
differisce però , specialmente in quanto suppone sempre 
un’ obbligazione precedente ( 3 o). .1 casi in cui questo con- 

— - , ■ k 

reale? In una parola un patrocinatore in prima istanza sarebbe incapace 
ad acquistare un drtto litigioso innanti ad un tribunale dipendente dalla 
stessa Corte che quello nel quale esercita egli le sue funzioni ? Io noi 
penso. Si è temuta l’ influenza che un giudice o un uflì/.iale ministeriale 
potrebbe avere nel tribunale nel quale esercita le sue funzioni. Questo 
motivo i?on più esiste se la lite pende innanzi ad altro tribunale. La 
circostanza che questo dipenda dalla stessa Corte è affatto indifferente; 
e ciò che ancor di vantaggio appoggia questa opinione si è che la se- 
conda edizione del Codice che ha sostituita la parola Corte a quella di 
Tribunale in tutti i passaggi in cui si trattava d’un tribunale di appel- 
lo, ha lasciato sussistere la parola Tribunale nell’ art. 1097 f i44^ (a); 
il che indica evidentemente che siasi con ciò inteso in generale il tri- 
bunale , sia di prima istanza sia di appello , presso ^1 quale il com- 
pratore esercita le sue funzioni. Secondo questa opinione giudicossi dalla 
corte di Colmar 1* li marzo 1807 ( Journal de la Jurisp. du Code 
civil , tomo IX pag. 1^7 ) , c da quella di Trcveri il 24 giugno se- 
guente ( Sirey , 1809 , par. 2. p. 253 ).. Fu giudicato però nel senso 
contrario ad Amieus nell’undici pratile dell’anno XIII. ( Ivi ). 

( 2 9) li dare in pagamento. Questo è 1’ atto co! quale il debitore 
dà un oggetto qualunque al creditore , il quale acconsente di ricever- 
selo in pagamento d’ una somma di danaro , o di qualunque altra cosa 
che gli sia dovuta. 

(30) Vi esistono ancora altre differenze tra la vendita e la dazione 
in solutum ; Quindi , 

1. Io ho venduto al mio creditore una casa qualunque per la somma 
di tre mila franchi : si è dello in seguito ch’egli riterrà questi tre mila 

00 Anche tra noi colla nuova legge organica giudiziaria de' 29 
maggio 1817 , i tribunali di prima istanza presero il nome di tribu- 
nali civili, ed il Tribunale di appello , già nominato Corte di ap- 
pello y prese il nome di Gran corte civile ; e questi nomi si sono a - 
dattati nelle nostre nuore Leggi civili quando si è voluto indicarne 
la diversa giurisdizione . Egualmente però nel corrispondente nostro 
art, 1442 si c conservato il semplice generico nome di Tribunale. 
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tratto può aver luogo Ira' conjugi sono tre (3i) : 

1. Quando dopo una separazione giudiziale , uno dei 
coiijugi cede all' altro dei beni in pagamento de’ suoi dritti j 

2 . Quando anche senza separazione, la cessione è fan a 
dal marito alla moglie pel r investimento del prezzo de di 
lei immobili alienati, o del denaro prodotto da tale alie- 
nazione o dovuto per qualunque altra legittima causa (32). 

3. .Quando sotto la regola dotale (33) , la moglie 


franchi in compenso di simile somma che io gli debbo. Se il creditore 
è evitto , egli potrà reclamare tutti i dritti accordati al venditore dagli 
art. i63o f 1 4 7 0 c seg. Ma se io gli avessi dato puramente c sempli- 
cemente la casa in pagamento de’ tre mila franchi , egli non petre-bbe 
reclamare che questa somma. 11 solo effetto della nullità del pagamento 
c che il debito non è stato estinto. 

i.° Se nella stessa specie si suppone che venisse a scovrirsi nulla dover 
.io dare al preteso creditore, io potrei, se vi fosse stala vendita c quindi 
compensazione , reclamar solamente li tre mila franchi. Ma se vi fosse 
stata dazione in solutum pura e semplice , io potrei reclamare la casa. 

La donazione remuneraloria è una dazione in solutum quando i 
servizii erano valutabili a prezzo di danaro , e che il prezzo delle cose 
donale non ecceda quello de’ servizii. Se questi non fossero valutabili 
in danaro, essa sarebbe pel tutto una donazione. Ma se fossero valuta- 
bili , e che la donazione eccedesse il valore' de’ servizii , sarebbe un alto 
misto, vale a dare dozionc in solutum sino alla concorrenza del valore \ 
de’ servizii , e donazione pel dippiù. È importante lo stabilire queste 
distinzioni nel caso di riduzione per legittima ; nel caso d’ incapacità 
tra le due parli di donare e di ricevere j nel caso di evizione in cui il 
donante non è tenuto a garritila cc. 

d (3i) Perchè in quest» tre casi può presumersi chela cessione abbia 
una causa legittima ; c ciò non ostante è permesso agli credi di cp- 
porvisi, come or ora vedremo. 

(32) Ciò pruova che i tre cosi enunciali nell’art. i5g5 f 1 44 0 n on 
sono talmente limitativi , che i tribunali ndh possano estendere la stessa 
disposizione ad altri casi analoghi (n). 

(33) L’articolo dice: Se non sitisi convenuta la comunione il che 
sembrerebbe riferirsi unicamente al caso in cui i conjugi sono maritati 
sotto la regola di non. comunione. Ma è chiaro che tale non ha potuto 
essere I’ intenzione del legislatore ; mentre , perchè si eccettuano in 
questo caso i conjugi viventi in comunione di beni , se non perchè sotto 
la regola della comunioue tutti i beni della moglie sono dotali ? Ora 

(et) Infatti la Corte di Parigi decise nel i x gemiti jo 1814 
guest' articolo il quale determina i casi nei quali i contralti di ven- 
dita sono valevoli tra conjugi , non è assolutamente limitativo : la 
vendita tra essi è valida v quando ha una causa legittima j almeno in 
questo caso è certo che ogni creditore il di cui titolo è posteriore al- 
la vendita non è ammissibile ad impugnarla . V. Snunr , i5. 2 . ih. 
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cede al marito dei beni in pagamento d 1 una somma da 
lei promessagli in dote. 

Salve , in questi, tre casi , le ragioni degli eredi delle 
parti contraenti, quando ne risulti qualche vantaggio in- i£> 9!> 
diretto o da un lato o dall* altro. # i44° 

Finalmente è proibito ad ogni comandante di divi- 
sione militare , di dipartimento , piazza o città , ad ogni 
prefetto o sotto-prefetto, di fare , nell 1 estensione de luo- 
ghi soggetti alla loro autorità , sia apertamente , sia con 
alti simulati o per interposte persone , commercio di gra- 
no , biada , farina , sostanze farinacee , vini o bevande 
diverse da quelle che ritirano dai loro fondi ; e ciò sotto 
pena d’ un 1 ammenda di cinquecento franchi almeno , e 
dieci mila franchi al più 5 ed inoltre della confisca delle 
derrate che fanno F oggetto del commercio. ( Codice pe«* 
naie , art. 176 ). 

CAPITOLO II. 

« 

jm . 

DELLE COSE CHE POSSONO VENDERSI. 

« 

Si può vendere soltanto , per regola generale , lina 
cosa che esiste o che potrà esistere* In quanto a quella 
che non esisteva più al momento della vendita , è chiaro 
che non ha potuto formar l 1 oggetto d 1 un contratto. Se 
ne fosse perita soltanto una parte , il compratore ha la 
scelta o di recedere dal contratto , o di domandare la 
parte rimasta* (34) , facendone determinare il prezzo *me- loot 
diante 6tima proporzionale. *44? 

essi lo sono egualmente sotto la regola di non comunione. Nella sepa- 
razione , ordinariamente non vi è dote. Dunque 1’ articolo ha inteso 
cinicamente parlare delta regola dotale. 

(34) I Romani distinguevano : Essi ammettevano la stessa disposi- 
zione , quando la maggior parte della cosa fosse perita. Nel caso contra- 
rio, il compratore era tenuto a riceversi la consegna, salvo a diminuire • 
il prezzo. (L. 67, ff. de contrah. empt. ). Ciò non era giusto, poiché è 
Ren possibile che quand’ anche rimanga più della metà della cosa, pure 
il compratore non possa trarne vantaggio per l’oggetto al quale la desti- 1 * 
ria. Dall’altro lato 1' art. 1601 1^447 del Cod. è forse un poco rigoroso; 
poiché basterebbe che la più piccola parte della cosa fosse perita , pef 
dare al compratore il dritto di recedere dalla vendita. Io peuso che 
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Secondariamente , siccome non può esservi rendita 
senza traslazione di proprietà, ne segue che la vendita della 
cojia altrui è nulla (35). 

• secondo la massima di doversi eseguire le convenzioni di buona fede * 
e per argomento tratto dall’ art. i636 f 1482 , i giudici potrebbero, se 
vi fosse litigio , determinarsi secondo le circostante , e giudicare se 1 * 
porzione perita sia tale da doversi presumere che il compratore non l a* 
vrebbe acquistato', se ne avesse conosciuta la perdita. * i 

La stessa disposizione dee applicarsi nel caso in cui due cose veu- 
dute insieme collo stesso contratto , e per un solo prezzo , l’ una di 
esse fosse perita prima della vendita. Il contratto allora può ester d * 
chiarato nullo pel tutto. ( L 44 t de conir ah. empt . • 

(35) Nel roman dritto (a) , e nell’antico dritto francese questa 
Vendita si reputava valida •* c benché siasi detto nel Codice eh’ essa « 
nulla , non vi é ciò non ostante tra i due sistemi tanta diversità quanta 
ne sembra derivare dalle espressioni. In fatti questa vendita era nulla 
anticamente come la è oggigiorno , nel senso eh’ essa non era un titolo 
proprio a trasferire la proprietà colla tradizione; ma essa produce pure 
presentemente , come anticamente lo ptoduceva , considerevoli effetti t 
essa serve di base alla prescrizione , all' azione di garcntia , ec. Io 
anzi non veggo che una sola differenza tra il dritto romano e Fattuale 
dritto francese su questo punto* Nel roman dritto vi era ordinariamente 
pel caso di evizione due sorta di azioni , quella ex empio e F altra ex 
stipulata che risultava dalla stipulazione detta stipulatio duplac , la quale 
sempre praticavasi nelle vendite. Quest'ultima azione ch’era di stretto dritta 
non poteva essere esercitata dal compratore, se non quando egli fosse ef- 
fettivamente c vitto. ( L. 3* Codice de evict. ) Egli, veramente, poteva 
agire prima di esser turbato , con tra ii suo venditore coll’azione ex 
empio , ma soltanto allora che quest’ ultimo avesse saputo al momento 
della vendita 'che la cosa apparteneva ad altri. ( L. 3o , $. 1 , IT. de 
net. empt. ) Presentemente tra noi egli potrebbe domandare la nullità 
deila vendita , prima che soffrisse molestia , e quand’anche il venditore 
fosse stato di buona fede. 

Del resto, qual’cra presso i Romani l’effetto del principio che dichia- 
rava valida la vendita della cosa altrui ? Quest’ era ; 

i . Q » Che il venditore era tenuto a consegnare la cosa, perchè non 
poteva trarre eccezione dal suo dolo. Io dubito che si decida diver- 
samente nel dritto attuale, e che il venditore il quale fosse in possesso 
della cosa, potesse dispensarsi dal rilasciarla, sotto il pretesto ch’essa 

• non gli appartiene ; a meno pertanto che non si fosse contro di lui 
prodotta domanda di revindicazione. In fatti il compratore vien sempre 
riguardato proprietario in riguardo al venditore ( art. if>S 3 f *4^7 )♦ 
V. qui sopra la nota 4 p* 4* 

2. 0 Ch’egli era teuulo d’indennizzare il compratore nel caso di 

(a) V . la 28 ff. de Contrah. empt. , e F§. 4* Inst. de Legst. 

V. pure le osservazitni di Barbeyrac nelle sue note a P affondar fin 
iom, li , lib. 3, cap. yil. 

Delvincourl Corso Voi. FUI. 3 
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evizione. Sarebbe lo stesso presso di noi giusta i art. i 599 f * 444 » K 

il compratore fosse di buona fede 3 

3.° Cbo il compratore poteva in forza di questa vendila , e della 
tradizione che l’avea seguita , possedere e prescrivere. La nostra jyre- 
scrizione di dieci 0 venti anni non ha altra base. 

Si vede dunque che la differenza fra le due legislazioni , che al 
primo colpo d'occhio sembrava esser totale , non si riduce nei fatto 
che a poco (a). 

Ma quid , se dopo là vendita il venditore hà fatto Cessare V inte- 
resse del proprietario , é con ciò sia finito ogni pericolo di evizione ? 
Si è giudicato dalla Corte di Lione che ciò non impediva che la ven- 
dita dovess' esser dichiarata nulla , e col rinfranco de’ danni ed interessi: 
venne*così giudicato in un caso forse, il più favorevole pel venditore. 

•Uno zio era proprietario per indiviso di quattro quinti d’un podere, 
di cui r altro quinto apparteneva a sua nipote. Egli permuta questo 
podere con un altro proprietario, il quale,' conoscendo il dritto della ni- 
pote, domanda la nullità della permuta coi danni cd interessi, cd anche 
coll’arresto personale a motivo dello stellionato. Lo zio dietro questa 
domanda si affretta di far* con sua nipote una divisione, in forza della 
quale 1’ immobile gli è aggiudicato interamente. Oppone allora all’ ac- 
quirente questa divisione come quella che faceva cessare ogni pericolo 
di evizione. Ciò non ostante il tribunale di prima istanza e la Corte di 
Lione pronunciarono la nullità della permuta con tre mila franchi di 
danni cd interessi , e coll’ arresto personale. Si ricorse per cassazione , 
ma coll’arresto del 16 gennajo 1810 venne rigettato il ricorso. ( Siret, 
1810 , par. 1 p. qo 4 )• lo non parlerò di quest' ultima decisione. Può 
dirsi che la Corte di Lione non aveva violata la legge , mentre , se vi 
era di riprensibile nella 6ua decisione , era appunto di aver troppo 
giudaicamente seguita la lettera della legge. In fatti noi abbiam dimo- 
strato che anche secondo il Codice , era impossibile applicar l' art. 
tal quale è scritto , e che riguardo agl’ immobili la vendita della cosa 

(a) Tratta Toullier questa quistione nella citata sua opera Tom . 
VI n. 1 3 1 e col Malleville ci dice che la disposizione del Codice che 
dichiara nulla la vendila della cosa altrui passò con una debole mag- 
gioranza nel Consiglio di stalo , il che non dep far maraviglia ,, per 
,, esservi delle buone ragioni per sostenere quella del roman dritto , 
9 , quando i due contraenti sanno che la cosa appartenga ad altri 
Aggiunge esser certo ed assodato non applicarsi al commercio. Che 
che ne sia , ne'prìncipii attuali una simile vendita non contiene l obbli- 
gazione di acquistar l'altrui cosa se ciò non si è espresso nell’ atto* 
l Nel seguente num. i3a sostiene che una tal vendita è nulla dal prin- 
cipio , nè può diventar valida nel caso che la cosa appartenga in se • 
guito al venditore. Quindi , per esempio, se io ho venduto un terreno 
che voi sapete appartenere a mio padre o a mio ^ fratello morto due 
giorni dopo la vendita , e di cui son io V erede , io non sono obbli- 
gato a consegnar velo. Quod initro viliosum est , non potest tractu tem- 
pori convalescere, I. 09, fi’, de Reg. Juris. Ma se voi ignoravate che 
il terreno noti mi apparteneva , son io tenuto a consegnarvelo inforza 
dell' indennità alla quale mi assoggetta i articolo ÌU99. L. de 

except , rei vend. , ai , 3, 
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altrui é tanto lontana dall’ esser nulla , che presso a poco produce gli 
«tessi effetti che nell* antico dritto produceva , nel quale Si sosteneva 
por valida. Riguardo ai mobili egli è chiaro, giusta gli art. 2279 e 2280 
f- a >85 e 2i$0, che non possa ad essi applicarsi 1‘ art. 1699 i poiché 
risulta formalmente dall’ art. 2279 , che quando la cosa non sia stala 
nè perduta ne rubata , il possessore n’è sempre riputato il proprietario. 

Questo art. 1099 non dee dunque essere applicato se non con somma 
precauzione. E ben certamente non doveva esserlo nel caso proposto 
in cui 1’ acquirente non avea più da temoire evezione. È d’altronde mas- 
sima , anche secondo il Codice , che un atto nullo nel suo principio , 
diviene valido ogni volta che , in favor di colui il quale potea doman- 
darne la nullità , esso abbia tutto I' effetto che avrebbe avuto qualora 
fosse stalo primitivamente valido. In fatti noi vediamo che l’art. 1238 
f 1191 , dopo d’aver deciso come punto generale , che il pagamento 
e nullo quando il pagatore non è proprietario della cosa pagata , ag- 
giunge che ove per altro il creditore abbia ricevuto e consumato la 
cosa di buona fede , valido è il pagamento. E noi anbiamo dimostrato 
^Uella nota a 65 , Voi. VI pag. 1 54 . esser siffatta disposizione fondata 
sul riflesso , che non potendo in detto caso esercitarsi revindica contro 
il creditore , il pagamento aveva riguaidoalui tutto I’ effetto che avrebbe 
potuto avere se fosse stato valido da principio. Ora nella specie sotto- 
posta alla Corte di Lione cravi egual motivo per decidere, dapoichè per 
mezzo della divisione , la vendita aveva pel compratore 1’ intéro effetto 
che avrebbe avuta se il venditore fosse stato ab inilio proprietario della 
totalità. Anzi oravi nell’ affare questa particolar circostanza, che la di- 
visione essendo nel nostro dritto un atto semplicemente dichiarativo del 
proprietario , poteva in rigore pretendersi che il venditore era proprie- 
tario del totale sin dal momento della vendita. Ma non insisteremo st* 
quest’ ultimo mezzo , quantunque valevolissimo , poiché esaminiam la 
quistione solamente come punto di dritto , prescindendo da ogni circo- 
stanza particolare. 

Si dirà forse per giustificare 1 ’ arresto di Lione che la domanda 
per fa nullità essendo stala formata prima della divisione , la Corto 
dovea pronunziar la nullità , poiché in fatto di decisioni , bisogna sem- 
pre riportarsi al tempo della domanda ? ( L. 20 ff. de rei vindicat )* 
Ma bisogna riflettere che ciò è vero in materia di revindica e di pe- 
tizione di eredità , nel senso che il convenuto debb’ essere condannato 
a rinfrancare 1’ attore il vantaggio clic questi avrebbe «ricavato dalla 
cosa , qualora gli fosse stata restituita nell’epoca della domanda. Questa 
disposizione è giustissima , poiché mira a prevenire gl’ inconvenienti 
che risultano dalle cavitazioni 0 dalla mala fede ; ma il Codice si guarda 
dall’ applicare lo stesso principio alle domande di nullità , o di risolu- 
zione di contratti : noi vediamo al contrario dagli art. 1184 f 1 » 3 ^ c 
i 655 f i 5 oi , che se la risoluzione di una vendita è domandata a mo- 
tivo della mancanza di pagamento del prezzo , e che prima della sen- 
tenza il convenuto) abbia fatto cessare la causa della domanda , il giu- 
dice dee rimandarlo assoluto t o tutto al più condannarlo alle spese. Sem- 
bra dunque da ciò risultare , che la dottrina stabilita dall’ arresto ia. 
quistione è contraria allo spirito del Codice , non che alla buona fede, 
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anima di tutti i contratti} ed io penso che in ogni cast) in cui i! periglio 
deir evizione è cessato , aia perchè il venditore sia divenuto crede det 
proprietario , sia perchè il compratore abbia prescritto, la nullità della 
vendita non può esser più pronunziala, attesa la mancanza d’interesse 
da parte dell’ acquirente. 

Non debbo dissimulare peraltro, ebe sia stalo deciso presso a po- 
co nel medesimo senso dalla corte di Rioni il 3o novembre 1 8 1 3 (Si- 
JicY , i8i3, 2. par. p. 36o). Ma ciò mostra anzi maggiormente la ne- 
cessità di reclamare conira l’ introduzione d’ una simile giurisprudenza. 

lo credo egualmente che , se la cosa fu venduta come non appar- 
tenente al venditore , ma essendosi egli fatto garante della ratifica del 
proprietario , la convenzione è valida , come tutte quelle in cui alcuno 
ha guarentito per un altro. Così fu deciso in Torino (a) il 17 aprile 181 1 
( Gtorn. della giurispr. del cod. ciV., t. 17, pag. fòi). Ma in que- 
sto caso , ove il proprietario ratifichi , da qual tempo la vendita si 
presume perfetta in quanto ai rischi della cosa ? Soltanto dal giorno 
della ratifica. Non così nel caso in cui la vendila fosse stala fatta dal 
proprietario incapace, e da lui ratificata dopo la cessazione dell’ incapa- 
cità sua ; mentre allóra la vendita si reputa perfetta dal giorno del conàr 
tratto. La ragione della differenza si è che, in quest’ultimo caso, pua 
)a vendila in vero rescindersi, ma essa nondimeno esiste; talché se 1- 
rescissione non è chiesta nell’ intervallo prescritto dalla legge , la ven- 
dila consegue intero effetto dal giorno in cui fu consentita. Or la rati- 
iìca espressa ha d’ avere lo sUsso effetto della ratifica tacita. Nel pri- 
mo caso al contrario non vi ha vendita , ma promessa di far vendere; 
la ratifica del proprietario c dunque realmente una vendita da lui con- 
sentita. In una parola , nel caso di vendita fatta da un incapace , essa 
c valida finché la rescissione non né’ domandala, all’opposto nel caso di 
■vendita fatta da un terzo il quale si fa mallevadore della ratifica del pro- 
prietario , la vendita è nulla sino a che costui non abbia ratificato. 
Questa vendita adunque non si ha come perfetta se non dal momento 
in cui ebbe luogo tale ratifica , né il rischio è a carico del comprato- 
re ebo da quel momento medesimo. (Arg tratto dall' art. ìiSsf ii 35). 
Si vegga del resto nella nota 49 Voi. VIIp. Joo, ciò che dovrebbe esser 
deciso nel caso in cui nell’intervallo il compratore si fosse maritato sot- 
to la regola della comunione. 

Quid , so nel caso della vendita della cosa altrui il proprietario di- 
viene erede del venditore? Egli non può rivendicare , a cagion della 
regola cum (juem de evictione etc. L. 1 §. 1 ff de except. rei vendi- 
tae ; sei tuttavia trattasi d’un crede puro c semplice. Mentre se fosse ua 
erede beneficiato , siccome egli non confonde , cosi potrebbe rivendica- „ 

• 

(o) j Ecco due altre decisioni di questa stessa Corte sulla Stessa 
materia. Colla prima d*l 18 marzo 1808 dichiarò che la vendila del* 
la cosa comune fatta da uno dei proprietarii indivisi non era nulla 
come lo sarebbe la vendita della cosa altrui ; coll' altra del 17 apri- 
le 1811 stabilì esser valida la vendita della cosa altrui quando il 
venditore òi è reso garante per lo proprietario , e questi abbia rad- 
icato , mentre in questo caso l'arl. 1099 del Cod. civ. riceve ecce» 
zione dall' articolo nao f 1074- V* Sirbv , 8. 2* 3oi , e 12, 2. 1 55* 
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Essa può anche dar luogo al risarcimento dei danni 
1599 ed* interessi in favore del compratore , allorché questi 
1 4'44 abbia ignorato che la cosa fosse d’ altri. (36). 

In terzo luogo finalmente , bisogna ohe la cosa ven- 
1598 duta sia in commercio, e che la legge non ne abbia proi- 
1443 bita r alienazione. 

È proibita , i.° la vendita dei beni dei minori , 
degli assenti e degl’interdetti, salvo i casi in cui le for- 
malità richieste siano state osservate ; 

2. 0 La vendita degl’ immobili dotali ; salvo i casi 
<T eccezione determinati ; (n) 

1600 3° La vendita dell’eredità d’una persona vivente, 

* 44 $ ancorché questa vi acconsenta; 

4«° La vendita det beni, siano immobili reali, o mo- 
bili dichiarati immobili, che furono ammessi per la for- 
mazione d’un maggiorato (3^). 

re , rinviando l’acquirente a ricorrere contro la successione pei danni ed 
interessi , se vi fosse luogo. 

Ma s’ egli è un erede parziale , può almeno rivendicare per le par- 
ti di cui non è erede? Vedi qui appresso la noia 71 p. 36. 

Del resto s’intende che la disposizione dell' art. *699 non è ap- 
plicabile alle materie commerciali. Giornalmente i negozianti vendono 
mercanzie che non teugono , e la vendita è valida. 

(36) Quid , s’ egli lo sapeva e che ciò non ostante avesse stipulali 
i danni ed interessi? Io opino esser d’ uopo distinguere: se il veudito- 
* re lo sapeva egualmente , deve riputarsi come se egli se ne fosse reso 
garante. (V. la nota precedente ): Nel caso contrario io credo doversi 
applicare t’art. 1599 f 1 444 > e l’acquirente debba contentarsi del- 
la restituzione del prezzo. 

(3?) ( Statuto del 1 marzo 1808 art. 4° » Bulli n. 3207 )♦ e sal- 
vi i casi di alienazione c di rinvestimento indicati dalle sezioni 1 c a 
al tit. IV del delto statuto. (V. ancora 1’ art. i3 del decreto de’ 16 
marzo 1810, Bull . n. 5355 ; e circa il modo di comprovare i rinvc- 
stimcnti e le permute, il decreto del 4 luglio 181 3 Bull. n. 94 « 9) (ò). 

(a) La vendila del fondo dotale fatta dal marito è nulla di nul- 
lità assoluta , come vendita della cosa altrui , decise la Corte di lliom 
nel 3o novembre 1810: in consegue tua il compratore può intentar 
V azione di nullità anche prima di ogni evizione : il suo dritto non 
si limita a reclamare i danni ed interessi dopo V evizione: nè tal 
sua azione si estingue dalla circostanza che il venditore essendo dopo 
la lite divenuto proprietat'io , non jvi sia più pericolo di evizione , 
y. Sinrr , i3. a. 36 1. 

(ò) Colla legge del 5 agosto 1818 vennero tra noi insti lui ti i 
majoruschi , atteso Cesserei abolita quella del n decembie 1 80$ pub- 


/ 

/ 
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5 .® Finalmente quella degli oggetti che possono pre- 
giudicare all’ordine sociale sul rapporto fisico o morale* 
come sono le canzoni , libelli , figure o immagini * con- 
trarie ai buoni costumi ( Cod. pen* art* 287 ) ; le be- 
vande adulterate ( art. 5^5 del detto §. 6. ) ; le cattivB 
carni , le biade in erba , ec, ( Dichiarazione del Re del 
22 giugno 1694 ). 

CAPITOLO IH. 

. '• * 

X. 

COME LA VENDITA POSSA ESSER FÀTTÀ* 

i 

La vendita , come abbiamo già detto , essendo un 
contratto non solenne * non esige alcuna particolare for- 
malità. Essa può dunque esser fatta per atto autentico, 
o per iscrittura privata ( 38 ) , od anche verbalmente ( 3 q) , 

( 38 ) Quid , se lo stesso oggetto fa successivamente venduto a due 
persone con due atti di privata scrittura? Fa d’uopo distinguere: se 

trattasi di stabili, l’oggetto appartiene a colui il titolo del quale acqui- 
atò il primo una data certa ; se di mobili , a colai al quale fu conse- 
gnato il primo ; se non vi è stata consegna , vale la stessa decisione 
che pel caso d’ un immobile. * 

( 3 g) Una vendita può essa aver luogo per lettera ? Bisogna distin- 
guere; quanto alla vendita in se stessa, è certo che può esser fatta in 
questo modo , poiché può farsi anche verbalmente (u). Ma se sia quistio- 

blicata nell’ occupazione militare. Fu quella trasfusa negli stessi ter- 
mini nella sez. 7 cap V. tit. 2 , lib. Ili delle nostre Leggi civili ' 
un saggio regolamento accampa gnolla, che citato nelle leggi suddette 
si reputa farne parte. E ben allora questa istituzione limitata da prov- 
vide disposizioni nu.Ua conteneva che. si opponesse ai benefici effetti 
della legge abolitila de' fedeccmmessi . Si aggiunsero poscia altre di- 
sposizioni colla legge del 17 ottobre 1822 che pure si dichiaro ao- 
versi considerare come parte integrale delle Leggi civili sui major et - 
schi. Ivi possonsi osservare le disposizioni ne' casi di alienazione e 
di r investimento , ed il modo di comprovare 1 rinvestimenti e ìe perdi ~ 
te. Noi di essa parlammo in un particolare Trattato contenuto nel 
Tom. X della prima edizione , ed al quale aggiungeremo la solita 
jippendice delle quistioni risolute dalla giurisprudenza francese e 
napolitano. 

(a) Ciò non ostante decìse la Corte di Poiliers nel 4 vent. an. 
lo. che il consenso delle parli contraenti necessario per la validità 
di' una vendild non poteva intervenire tra gli assenti con semplici 
lettere che una delle parli può far sopprimere a suo piacere. V. 
Sire*, 3. 3. 126. 
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salva in quest* ultimo caso P esecuzione delle regole rela- 
tive alla pruova testimoniale. 

Essa può esser fatta puramente e semplicemente , a 
termine, sotto condizione sospensiva o risolutiva (4o), al- 
ternativamente , ec. In tutti questi casi i suoi effetti sono 
i584 regolati dai principi stabiliti nel Titolo dei Contralti in, 
t ^20 generale . 

Se avvi semplicemente una promessa di vendere, Li- 

^ «I > ' ♦ 

ne della pruova, io nort la credo valida, dietro V art. i 325 f 1279 fr 
a meno che forse non abbia luogo Ira negozianti., ( Comm. art. 109 , 
108 ). 

Ma da qnando si presume fatta la vendita per lettera ? Dal giorno 
in cui l’ offerente ebbe cognizione dell’ accettazion delle offerte. Ma quid y 
se le due parti sono 1’ una dall’ altra lontana , e che nell’ intervallo 
trascorso dalle offerte all’accettazione, siasi disdetto? Bisogna distin- 
guere : se costui ha stabilito un termine per 1’ accettazione , non può 
ritirare 1’ offerta prima che il termine non sia spirato ; se no , dee at- 
tendere un tempo sufficiente perchè l’ altra parte abbia potuto rispon- 
dere , e la riposta abbia potuto pervenirgli. In tal guisa dette quistioni, 
sono decise dal Codice prussiano, parte 1 tit. 5 art. yo e scg. ; ed io 
credo che sarebbe lo stesso anche nel nostro dritto. Altrimenti però 
nelle donazioni , bonie lo abbiamo di sopra osservato. li donante non 
è vincolato coll' accettazione del donatario allorché ha luogo per alto 
separato , se non quando gli c stata notificata. 

Se nella vendita per lettere, una delle parti viene a morire prima 
dell’ accettazione , può 1 ’ offerta essere ancora accettata ? Sembra che 
nella vendita, la quale non è un atto solenne come la donazione, il dritto 
e I’ obbligazione degli credi debbano esser gb‘ stessi che il dritto e l’ob- 
bligazione del defunto , e che perciò 1’ offerta possa essere accettala , 
come lo sarebbe stata se la morie non avesse avuto luogo. Decise così 
la corte di Caen , il 27 aprile 1812. ( Sisì.y, 1S12, par. p. 29 ,j ). 

(4o) Un’ aggiudicazonc salvo Va quindi zia a 0 salvo il mese si re- 
puta essa contenere una condizione sospensiva o una condizione riso- 
lutiva ? Nella pratica esse si riguardano come fatte sotto una condizione 
. «ospensiva : in conseguenza la cosa rimane a rischio del venditore. Si 
considera che il giudice dica all* aggiudicatario voi sarete proprietario 
da ora a quindici giorni se non vi sarà maggiore offerta; il che certamente 
è il carattere della condizione sospensiva. Ed in fatti , se allo spirare 
de’ quindici giorni non si presenti nuovo offerente 6Ì fa realmente una 
nuova aggiudicazione allo stesso aggiudicatario. Ed è perciò eh’ egli non 
guadagna i frutti percepiti Ira le due aggiudicazioni. Per la stessa ra- 
gione bisogna dire che nella spropriazione forzala l'aggiudicazione d'ffi- 
nitiva , benché possa essere annullata da un sopra-incanto, reputasi c : ò 
non ostante fatta sotto una condizione risolutiva. Si reputa che si dica: 
voi resterete aggiudicatario nmmeno che non, si presenti un maggiore 
otfcrcntc. Ed iti fai ti egli guadagna i frutti percepiti nell intervallo , 
c se non vi ha maggior offerta, non gli si fa un* nuova aggiud caziun*. 
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sogli* fare la seguente distinzione; se questa promessa (40 
venne accompagnata da caparra , la prestazione della ca- 
parra dee far pyesumure tra le parti una convenzione se- 
condaria e tacila , colla quale siansi riservata reciproca- 
mente la facoltà di recedere dal contratto : col perdere 
la caparra , se chi recede è quello che l 1 ha thta ; o col 

restituire il doppio (4i) > se chi recede è quello che l'ha i5<)o 

ricevuta. ' « 14 $$ 

Ma se la promessa di vendere è pura e semplice e 
senza caparra y equivale alla vendita , e nessuna delle parli 
può recedere senza il consenso dell' altra. * 4^4 

Si osservi però che in ambedue i casi la promessa di -* 
vendere non può aver effetto > se non quando vi sia il 

- consenso reciproco (4^) sulla cosa e sul prezzo. , fW 


(4«) Diversamente se la vendita «tessa fosse stata fatta con caparre; 
giacché allora non sarebbe più in arbitrio delle parti il recederne. Ma 
le capane sarebbero considerate o come somme in conto del prezzo, se 
consistessero in numerario , o come un pegno per la sicurezza del pa- 
gamento o della consegna , se consistessero in un corpo certo. 

iNel dubbio se vi sia stata vendita o promessa di vendita , io smi 
d‘ nvviso eh’ essendosi date le caparre , debba presumersi esservi stata 
semplice promessa. Si vegga nondimeno un arresto di Strasburgo del i3 
maggio »8i3 in Siret, i 8 1 5 , 2 . par. p. io , il quale può, per altro, 
*b>er« stato reso in circostanze particolari (a). 

(4*) Quid , se il contratto non ha luogo , ma per un avvenimento 
jud : pendente dalla volontà dell’ una e dell’ altra delle parli ; per es. se 
la cosa è perita per caso fortuito , o c messa fuori commercio ? La prò.- 
messa di vendita accompagnata da caparra debb’ essere in generale ri- 
guardata come folta sotto la condizione sospensiva si ilerum consenserinl. ' 
Or qui non può esservi consenso su di una cosa che più non esiste; in 
conseguenza non può esservi vendita dietro 1’ art. ìiSaf ii35, ma le 
caparre debbono restituirsi. 

. (43) Se dunque ho promesso a voi di vendere , e voi non avete 
promesso di comprare , non c’ è vendila. Ma questa promessa è forse 
assolutamente nulla? Farmi diesi debba distinguere: se non contiene al- 
cuna determinazione di prezzo , io la riguardo come assolutamente nulla. 
Wel caso contrario , avviso che sia revocabile fino a chef acquirente 

(a) Ecco come nel Sirey trovasi riassunta tu massima stabilita 
nella citata decisione della Coite di Strasburgo “ Le caparre pos- 
sono èsser date e ricevute tra un compratore ed un venditore ,*o che 
vi sia vendita , o che vi sia solamente promessa di vendila ; — ma vi 
e questa differenza , che nel caso di vendila , sono considerale come 
un acanto sul prezzo , e non è permesso dipartirsi dalla vendila , 
sta c<d rinunciare alle caparre , sia col restituire il doppio ,, 
il discorso del Por talìs oratore del Governo su quest' oggetto. 
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Le spese degli atti, e le altre accessorie alla vendita, 
i 5c)3 sono sempre a carico del compratore ( 44 ) ? purché non 
sia stipulazione in contrario. 

Ogni clausola oscura ed ambigua , s’ interpreta contro 
il venditore (45) 5 spetta a lui lo spiegare chiaramente 
160 Q 1 quello a cui intende d’obbligarsi , e quello a cui iutcnde 
* 44^ che debba obbligarsi il compratore. 

CAPITOLO IV; 

• » 

• m 4 

% , 

PELLE OBBIGAZIONI DEL VENDITORE E DEL COMPRATORE. 

Sezione I. 

1 

Delle obbligazioni del venditore. 

Il venditore è soggetto a due principali obbligaziopi, 
i6o3 cioè a quella di consegnare la cosa venduta (4t>) ed a 
* 449 quella di gareutirla. - 

abbia fatto conoscere ebe intendeva prender la cosa pel prezzo proposto. 
Ma dal punto iu cui ha egli fatta una tale dichiarazione , il venditore 
non può più rivocarla ( Arg. tratto dall' art. 1121 f 1075 ). 

( 44 ) Quantunque ie azioni del compratore e del venditore sieno 
entrambe considerate come azioni dirette e principali , nond meno il 
Tenditore vieti sempre riputato il principai creditore. 

( 4 $) Per la stessa ragione indicata nella precedente nota; poiché egli 
è considerato creditore. D’ altronde , in generale , nelle obbligazioni in •• 
cui si tratta di consegnare una cosa, colui che dee consegnarla si pre- 
sume essere stato l' arbitro delle condizioni. Siccome peraltro egli è 
realmente il debitore della cosa, ove &i trattasse t|i- vendita di due cose 
coll’alternativa , la scelta apparterrebbe al veuditorc. 

(/|6) Questa obbligazione è essa indivisibile? Sì, almeno solutione, 
vale a dire che l* uno degli credi del venditore non è liberato offrendo la 
sua parte della cosa venduta, se gli altri coeredi non cifrano nel tempo 
stesso la loro ; e t'icet'ersa, uno degli eredi del compratore non può cecia» 
mire la sua parte della cosa, offrendo di pagare la sua parte nel prezzo, 

•e tutti i coeredi non offrono egualmente di pagare la loro. ( L. 78 
a , 1F. de contrah* empt. ) V. qui appresso la nota 71 pag. 36 . 
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$. I. • 

/ ' • 

Z>e//a tradizione della cosa, * 

« 

/ 

„„„ /f t . radizione * 0 consegna è la traslazione della cosa 
venduta in potere e possesso del compratore. 

Intorno al modo in cui si può e si dee fare la tra- 
izione , Insogna da prima distinguere le cose corporali 
delle cose incorporai.. Noi vedremo nel capitolo VI come 
si faccia la tradizione delle cose incorporali. 

In quanto alle corporali, si distinguono tre sorta di 
ra ìz.oni : la reale, la simbolica, e la finta Un). 

_ L,a tradizione reale è quella che si effettua colla tra- 
slazione diretta della cosa nelle mani di colui al quale 

esser f consegnala. Essa ha luogo ordinariamente sol- 
tanto per le cose mobiliari d’ un peso leggiero. 

«r» a * tradizione simbolica s 1 effettua colla traslazione , 
f , e a cosa slessa che dehh’ essere consegnata , jma di 
j. 3 1 ra COSa clle Ja rappresenta : tal è , per gP iminohi- 
i , a consegna delle chiavi , o dei documenti di pro- 

i e e P e * debili, la consegna delle chiavi dei luoghi 
che li contengono. ‘ ^ 

Finalmente la tradizione finta s’ effettua col solo con* 
senso eie parti, lo che ha luogo solamente in due casi: 
primo, quando la cosa è già per qualche altro titolo 
m possesso del compratore (48) ; ed il secondo , quando 

C f\ C • deC fare ia adizione Ìndica la cosa a colui 
che dee riceverla , accordandogli la facoltà di trasportar- 
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v;. Osservate che questi principii non sonò particolari alla vea- 

V/un r! «carro a tutti i casi in cui dcl>b’ esservi tradizione. 

_ ' \uesta e quella che gli autori chiamano fìctìo breyis manus 

c ° m pensatio traditiorus ex utraque parte faciendae. Io vi I10 
p es a o un cavallo; quindi ve lo vendo. Voi dovete rendermelo per 
cagion c prestito ; io consegnacelo per cagion della vendita. Cotn- 
pensando fra noi queste due tradizioni , io vi dico: tenete il cavallo. 

^ 6 chiamasi /;ctio brevi, manus , perchè si fa brevitalis causa. 

•V • Sl a Pl )e ^ a » Jictio lingue manus. 

V 1 ancora una terza specie di tradizione finta, cd ha luogo quando 
consegnare ritien la cosa ad un titolo che esclude qua- 
< 1 “ rtllj di proprietà nella sua persona , pula , a titolo di afliuo 
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La tradizione, in generale, dee farsi nel luogo fn cui 

1609 era la cosa venduta al momento della vendita ( 5 o), purché 
*455 non siasi altrimenti convenuto. Le spese della tradizione 

sono a carico del venditore (5i), e quelle di trasporto 
1608 sono a carico del compratore ; sempre purché non siavi ' 
1 454 stipulazione in contrario. 

Il venditore è tenuto a consegnare la cosa , 0 subi- 
to , o all’ epoca fissata nel contratto } altrimenti in caso 
1611. di ritardo è tenuto ad indennizzare il compratore del dan- 
t 4$7 no che ne avesse risentito) e questi può anche, quando 

10 creda conveniente , e quando il ritardo non proceda che 

1610 dal fatto del venditore (52), chiedere la risoluzione del 
t <456 contratto- («), ed il risarcimento de’danni ed interessi ( 53 ). 

0 di usufrutto. Il fìttajuolo e !’ usufruttuario non posseggono in loro 
nome , ma in nome di colui dal quale tengono il loro dritto di aftitto o 
di usufrutto. Indi segue clic sol perché il venditore si riconosce con- 
duttore o usufruttuario , egli riconosce nel tempo stesso che il possesso 
è passato nelle mani del compratore. 

(5o) Quid , se l’oggetto della vendita fosse una cosa indeterminata, 
come per esempio , cento staja di fromento ? Si ha da presumere che 

11 venditore teneva il fromento presso di lui quando i’ ha venduto : 
dunque la tradizione dee farsi in sua casa ; e d’altronde', rispetto alla 
cosa venduta, il venditore è debitore* e dietro l’ art. 1247 f i?.oo quan- 
do 1’ oggetto da pagarsi non è un corpo determinato, il pagamento dee 
farsi nel domicilio del debitore. 

,(5i) per conseguenza se furon venduti dirci ingerì di terra da stac- 
carsi da un campo di maggior estensione , le spese dell’ agrimensura 
vanno a carico del venditore. È lo stesso per le spese della misura delle 
derrate ec. Ma quelle di licenza nel caso di liquidi , sono a carico del 
compratore ( L, del 5 ventoso anno 12 , art. 58 e 5<) , bullett. n. 

36 10 ). Ciò si riguarda come spese di trasporto. Del resto il Codice 
distingue con ragione la consegna dal trasporto. La consegna può, come 
si è veduto , effettuarsi senza clic la cosa muti luogo, consistendo sem- 
plicemente nel permesso dato al compratore di prendersi la cosa , rei 
apprehenclcndue facta copia. Dunque tutte le spese che possono essere 
necessarie perchè la cosa sia messa nello stato di essere poi tata via dal 
compratore, sono a carico del venditore. Ma , ciò adempito , tutte le 
spese cui può dar luogo il trasporto sono a carico del compratore. 

(52) Giacché se proviene da una forza irresistibile , dietro i prin- 
cipi! stabiliti nel Titolo de' Contratti in generale, è manifesto , che il 
compratore non può esigere la tradizione, che quando sarà possibile ef- 
fettuarla , e senza danni ed interessi. ( Art. 114B f noi ). 

(53 1 quali sono gli stessi che nel caso di evizione ( V* infra ). 

(a) Decise infatti la Corte di Brussclles nel 9 gennaio 1809 che 
il compratore cui non si fossero liberate le. mercanzie che formarono 
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Ma queste disposizioni' non hanno luogo in favore 
del compratore, se non in quanto egli abbia pagato od 
ofìerlo di pagare il prezzo totale (54) * oppure abbia ot- 
tenuto una dilazione al pagamento ; altrimenti il vendito- 1612 
re non è- tenuto a consegnare la cosa. Lo stesso dovreb- ifóS 
he dirsi anche nel caso in cui il venditore avesse accor- 
dato una dilazione al pagamento , se dopo la vendita (55) 
il compratore fosse divenuto fallito o prossimo al fallimen- 
to , in guisa che il venditore si trovasse in pericolo im- 
minente di perdere il prezzo. In questo caso il compra- 
tore non può esigere la consegna della cosasse non che 
pagando, o prestando una buona e valida cauzione di pa- 16 1 3 
gare al termine convenuto^ i4$9 

La cosa dee consegnarsi nello stato in cui trovando- 16 14 
si al tempo della vendita (56). La risponsabilità del ven- 1460 
ditore , relativamente ali" obbligazione di conservare la co- 


(54) Talché quand’ anche avesse pagato i tre quarti del prezzo, ei 
non potrebbe domandare la consegna delta più piccola parte della cosa. 
C»ò non impedisce eh’ «gli ne sia proprietario ; ma il venditore ritiene 
la cosa , quodum pignori* jur e. ( L. i3$. 8, ff. de act. empi . ) Sarebbe 
lo stesso ove il compratore fosse morto lasciando più eredi, come lo ab- 
bialo veduto teste nella nota 46 p. 25. Tal è il principio generale, ma che, 
come dice PothibR n. 65 , potrebb’ essere suscettivo di eccezione secondo 
le circostanze : se per es. la cosa fosse di facile divisione, e nel tempo 
i-tcsso la parte di cui si domanda la tradizione fosse modica in paragon 
di quella del prezzo pagato, e che la non tradizione di tal parte potesse 
cagionare notabile danno al compratore, il giudice potrebbe ordinarla : 
malitUs non est indui gerì cium. 

(55) Se il compratore era in tale stato nel tempo della vendita e 
che il tenditore ne avesse avuto o potuto avere cognizione, debet sibi 
imputare quod cum tali contraxerit. 

Io dico e che il venditore ne abbia avuto ctc. , perchè giudico 
poter I’ art. 1 6 1 5 f i46t essere applicato quando il compratore fosse 
6tato non solvente nel tempo della vendita , se d'altronde la sua situa- 
zione avesse potuto essere c fosse 6tata probabilmente ignorata dal ven- 
ditore. ' 

(56) Ciò non vuol dire che il venditore è garante degli accidenti 
che la cosa può provare da quel momento j giacche vedremo il conti ario 
nella frase che segue $ ma vuol dire che il compratore debb’esser posto 
nello stato medesimo che se la cosa fosse 6tata consegnata nel momenlo 
della vendita. Per conseguenza tutti gli aumenti o le diminuzioni che 

l' oggetto del negozio , non potesse pretendere di essere autorizzato a 
comprare la stessa quantità di mercanzie a spese del venditore $ non 
avendo egli dritto che ai soli danni ed interessi. V. Sirey t io, a, 53U». 
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sa venduta, è soggetta alle regole da noi stabilite nel Ti- 
tolo dei Contratti in generale . Lo stesso dee dirsi delie 
quistioni relative alla perdita od alla deteriorazione della 
1624 cosa venduta, ed ai danni ed interessi in caso tL’inadem- 
7 47° pimento delle convenzioni ( 5 7). 

161 5 La cosa debb’ essere consegnata co' suoi accessorj , 
7 4.61 e con -tutto ciò eh 1 è destinato. al perpetuo uso di essa ( 58 ). 
i 6 i 4 Tutti i frutti percepiti dopo il giorno della vendila spel- 
* 46 ° tano al compratore ( 5 t)). 

Il venditore è tenuto alla tradizione della cosa in tut- 
i6i # 6 fa la quantità che si è stipulata nel contratto , salve le 
146* modificazioni clic seguono : 

Se la vendita d’uno stabile è stata fatta coll’indica* 
' * zione della quantità , in ragione di tanto per ogni misti* 

ra, bisogna distinguere se la quantità reale è maggiore o 
minore di quella indicata nel contratto. 

Se è maggiore , 1’ acquirente è tenuto a corrisponde- 
re un proporzionato supplimento del prezzo (60). Ciò non 


la cosa ha potuto soffrir di poi , altrimenti che da! fatto del venditore, 
sono a carico del compratore. Era così presso i .Romani fra quali la 
vendita non lrasferiva la proprietà. (L. 8,’ff. de peric. et comm. rei ven- 
ditele )ì Tanto maggiormente dee dunque ciò aver luogo fra noi. 

(07) (V. >1 Tit. delle obbligazioni in generale, cap. \ scz. 40 Ma 
riflettete 1 .° che il venditore è discaricato della cura di conservare la 
cosa , non essendo più temilo se non de. lata culpa dal momento in 
cui ha messo il compratore in mora di riceverne 'la consegna. ( L. 4 
§. 2 ibid. ) ; 2. 0 che il venditore è tenuto a consegnare la cosa allor- 
ché ne ha la facoltà , dalla quale obbligazione non può liberarsi pa- 
gando i danni ed interessi. 

(58) Y. la nota 309' al Tit. delle donazioni Voi. V. pag. a53). 

(59) Il quale è tenuto in questo caso agl’ interessi , ipso jure e 
senza domanda , egualmente da contarsi dal giorno della vendita. ( Art. 
i 652 f 1498 )• Ma vedete qui appresso la nota io5 p, 54. 

(60) L’ art. 1618 f 1 4«4 non dice ciò formalmente ; ma mi è sem- 
brato che risultava dal paragone di quest’ articolo col 1617 c il 1619 
f 1 4^3 e i465. In effetti a’ termini deli’ art. «617 per quanto modica 
aia la differenza in meno, ri venditore è tenuto a soffrire una diminu- 
zione proporzionata nel prezzo. Dunque a pari quando la differenza ò 
in più debbe ayer luogo un aumento proporzionale: e se 1’ art. 1618 
comincia da queste parola , se al contrario , ciò non è chè siasi vo- 
luto annunziare cosi uua disposizione opposta a quel che si era detto 
riguardo alla differenza di prezzo ; ma è relativo soltanto alla facoltà 
data al compratore di desistere da! contratto se la differenza è d* un 
ventesimo j laddove il venditore non ha lo stesso dritto, qualunque sia 
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ostante se T eceedeuza ollrepassa la vigesima parte tlella 
quantità dichiarata nel contratto , egli ha la scolta o di 
recedere dal contratto T o di corrispondere il supplirne nto. 
S' egli recede, il venditore è tenuto a restituirgli il pvez* 
to , quando sia stato pagato > e le spese del contratto. 

Se la quantità reale è minore di quella indicata, l’a- 
cquirente può costringere il venditore, quando ciò sia pos- 
sibile, a consegnargli la quantità indicata ; e quando ciò 
non sia possibile o Y acquirente non lo esiga, il vendito- 
re è obbligato a soggiacere ad una proporzionata diminu- 
zione del prezzo^ e, secondo le circostanze, anche la ven- 
dita stessa può essere risoluta (òi). 

la differenza in più o in meno. In secondo luogo si dice nell’ art. «619: 
in tutti gli altri casi ( il che sembra indicare una opposizione coll'ar- 
ticolo precedente ) non si dà luogo ad alcun supplemento di prezzo 
per V eccedente della misura , se non quando la differenza ecceda la 
vigesima parte. Il che è come se si fosse detto : allorché la vendita è 
fatta al prezzo di un tanto la misura . si dà luogo a supplemento , per 
quanto modico ne sia l’eccesso. Ma allorché essa è fatta uno praelio , 
non ha luogo il supplemento , che quando 1* eccessD supera il ventesi- 
mo. E nei due casi si permette al compratore il recedere dal contratto, 
perche si può supporre eh’ egli non ha calcolato un tale aumento di 
spese (a). 

Ma si dirà : perchè nell’art. 1618, ove le due parti possono essere 
di buona fede, si obbliga il compratore a pagare 1’ intero supplemento 
del prezzo , nel mentre che nella rescissione per causa di lesione , in 
cui le presunzioni son contro il Compratore , vien esso obbligato sol- 
tanto a pagare il supplemento de’ nove decimi del giusto prezzo? (Art. 
1681 f i 5*27 ). Può assegnarsi per motivo della differenza che nell’art. 
1681 non si ha verun riguardosi prezzo fissato dalle parti nel contratto, 
ina solamente al valore reale della cosa , come ha dovuto essere deter- 
minato dai periti; e si è supposto che se il venditore avesse voluto aver 
questo prezzo reale in totalità , il compratore avrebbe potuto non com- 
prare. Ma qui seguesi il prezzo del contrailo , come lo hanno stabilito 
le parti medesime ; c si può dire al compratore : se avete pagato 8000 
franchi un terreno indicato dell’ estensione di ottanta jugeri , non è in- 
giusto farvelo pagare 85oo se n’ è la sua estensione di ottantacinque. 

(61). Se il compratore pruova che I* estensione reale non può cory 
rispondere al fine eh* ei si è proposto nel farne 1* acquisto. 

Notate che in tutti i casi ne’ quali il contratto di vendita è sciolto 

(a) Quid , se siasi stipulato che il venditore non sarà garante 
della mancanza della misura ? Questa stipulazione non ha effetto , 
come decise la Corte di Parigi nel iG giugno 180} se non quando 
la mancanza non eccede il ventesimo. — Sccus , quando si traila di 
vendita giudiziaria come decise la corte di Liegi nel 20 febbraio 
1 8 1 2, V. Sirey , j t 2, 1 o5 1 e 1 3 , 2 , 3? . 
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Quando la vendita è stata fatta in ragione d’ tm solo 
*?d unico prezzo per tutta la cosa venduta, la differenza 
che può esservi in più o in meno, tra la quantità reale 
e quella indicata nel contratto , non dà luogo ad alcun 
supplimento di prezzo in favore del venditore , nè ad 
alcuna diminuzione in favore del compratore ; purché 
una tal differenza non ecceda la vigesima parte in più o 
in meno, avuto riguardo al valore della totalità delle 
6 19 cose Vendute (62)* e purché non vi sia stipulazione in 

465 : 

per difetto o eccesso di estensione , il venditore è tenuto restituire le 
spese del contralto , mentre è pel suo fatto elicla risoluzione ha (uopo. 
Egli dovea conoscere l'estensione della cosa che vendeva; egli potrebbe 
anzi , avvenendo il caso , esser condannato ai danni ed interessi , so- 
..prattutto se fosse provata la sua mala fede. 

(6a) Yale a dire che la differenza d’ un ventesimo nella misura 
non dà luogo ad aumeuto uè a diminuzione , se riguardo al valore 
dell* oggetto particolare su cui cade la differenza, non ne risulta quella 
d un ventesimo nell’ intero prezzo. Ciò può riferirsi al caso in cui sono 
stati venduti più fondi distinti e separati, come a quello in cui è slato 
venduto un sol fondo composto di terre di specie d.ffercnti. Esempio 
del primo caso : 

Io vi vendo due poderi , dichiarati ciascuno di cento jugeri , pel 
prezzo di quarantamila franchi entrambi. Mancano otto jugeri sull'uno: 
il che non è la ventesima parte , poiché otto non è il ventesimo di 
dugento. Ma se noi supponiamo che l’ uno di questi due poderi valga 
trecento franchi il jugero , e l’altro non ne valga che cento, e elicgli 
otto jugeri manchino sul primo , nc risulterà una differenza di 2400 
franchi , il che farà più della ventesima parte dell’ intero prezzo , e 
per conseguenza darà luogo ad una diminuzionCr 

Esempio del secondo caso : 

Ho venduto un fondo composto di cento jugeri di terre seminatorie 
. e di venti jngeri di vigneto , per 1‘ unico prezzo di 5oooo franchi. Il 
jugero delle terre vale trecento franchi e quello del vigneto mille. Man- 
cano tre jugeri di questo : ciò non forma il ventesimo dell’ intera 
estensione ; ma siccome questi tre jugeri valgono tremila franchi , il 
che eccede il ventesimo del prezzo totale , dee aver luogo la dimi- 
nuzione. 

Osservate che potrebbe applicarsi l’ articolo anche nel caso in cui 
si trovasse l* intera estensione indicata nel contratto presa sulla totalità 
degli oggetti venduti , ma colle differenze in più o in meno su diversi 
oggetti in particolare. Esempio 

Io vendo un fondo dichiarato di cento venti jugeri , di cui cento 
aratorii e venti di vigneto pel prezzo di cinquantamila franchi: il ter- 
reno aratorio vale trecento franchi il jugero , ed il vigneto mille : si 
trovano cento cinque jugeri di quello } e quindici d» questo. Il totale 
eguaglia I’ estensione indicata nel contratto ; ma siccome i cento cin- 
que jugeri fanno la somma di 3ióoo franchi, ed i quindici quella di 


t 


Digitized by Google 


I 


32 Lìb. iv» Delle dw., specie di conir . 

contrario (63); ritenendo però, che ogni qual volta avvi 
luogo ad aumento di prezzo (64) , l' acquirente ha , come 
abbiam detto qui sopra , la scelta o di domandare La 
risoluzione della vendita , colla restituzione dei prezzo 
pagato e delle spese, o di corrispondere il supplemento 
del prezzo, cogl 1 interessi da computarsi dal giorno della 
consegna della cosa. 

Queste disposizioni s’applicano a tutti i casi in cui 
la vendita non è fatta ad un tanto per misura (65) y sia 

1 5ooo , in tutto 465oo , il cì»e porta una differenza dì 34oo fr» cccé* 
dente la ventesima parte del prezzo totale di 5oooo fr. , evvi luogo a 
diminuzione. ( V. su tal soggetto la legge l\i ff. de act. empt. 

(63) Vale a dire che si può stipulare che per quanto modica sia 
la differenza vi sarà luogo ,• sia a diminuzione o aumento del prezzo , 
sia a scioglimento del contratto; come altresì può convenirsi che per 
quanto considerabile sia la differenza non si farà aumento nc diminu- 
zione nel prezzo. Se però 1’ eccesso fosse tale che vi avesse una diffe- 
renza di più de’ sette dodicesimi- tra il prezzo reale e quello scritto nel 
contratto , vi sarebbe luogo a rescissione pel’ causa di lesione. 

Finalmente possono del pari le parti , enunciando una estensione 
stipulare che si conteggerà il più o il meno a tanto la misura , dietro 
1’ agrimensura che ne sarà fatta. In questo caso la differenza che 
può trovarsi , qualunque siasi , dà luogo ad un supplemento , ovvero 
ad una diminuzione di prezzo ; ed in nessun caso il compratore può 
domandare lo scioglimento del contralto. 

(64) Se tuttavia non siavi patto in contrario. (Y. la nota prece- 
dente in fine. ) . 

Del rimanente io son d’ avviso che il compratore potrebbe doman- 
dare lo scioglimento del contratto anche per difetto nella misura , se 
questa mancanza fosse tale che la cosa non potesse servire all’oggetto 
cui era destinata (a). 

(65) L’ art. 16*9 f tfòò dice: in tutti gli altri casi cc. Or sic- 
come non si era parlalo sin allora che del caso in cut il prezzo fu sta- 
bilito ad utt tanto la misura , cosi colle cennate parole il legislatore 
annunzia eh’ egli vuol parlare dei casi in cui il contralto è stato fatto 
in massa e con un solo ed unico prezzo. 

! ( a ) Quando in una vendita di terra , a tanto la misura , con 
indicazione approssimativa della quantità , le parli dichiarano che 
prenderanno ragione del prezzo se si trova esservi maggiore o minore 
misura di quella indicata , questa clausola non si reputa derogatoria 
all’ art. 1618 f *4^4 C°d> civ . , se non in quanto V eccedente po* 
Irebbe riputarsi approssimativo alla quantità venduta . Se il numero 
delle misure esistenti in realtà si trovi maggiore del doppio delle 
misure indicale nella vendita , il compratore non è riputato aver vo - 
luto derogare all' articolo 1618; egli può domandare la risoluzione* 
— Così nella decisione della Corte dì Bordò nel 7 ’aarzo 1810 * 
riportata dal Sirey , 12, 2, 3g 1 . 
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clie sì tratti d 1 un corpo determinato e limitato, e die 
la Vendita incominci dall’ esprimere la misura prima di 
ì 6 i 9 indicare la cosa, o vice versa ( 66 ); sia finalmente che siansi 
1^55 venduti insieme dei fondi distinti e separali ; nel qual 
i6a3 caso la differenza debb’essere determinata , avuto riguardo 
i4^9 al rispettivo valore di ciascuno degli oggetti venduti ( 67 ). . 

L’ azione per supplimcnto del prezzo che compete 
al venditore , e quella per la diminuzione del prezzo o 
pel recesso dal contratto che compete al compratore , 
debbono proporsi entro un anno , da computarsi dal gioì'- 
1622 no del contratto, sotto pena della perdita delle loro ra- 
ifóà gioni ( 68 ). 

(66) Esempio: lo vi vendo dieci jugeri di prato che tengo nel 
tal sito :^o viceversa, lo vi vendo il tale prato dell' estensione di trenta, 
jugeri. È d’uopo osservare peraltro in quest’ultimo caso che, se 1* 
cosa è stata venduta con indicazione di limiti e il compratore abbi* 
sofferto 1’ evizione per una parte di quel che fra essi c compreso , ha 
luogo r azione di garentia , ancorché quel che resterebbe eguagliasse il 
numero de’ jugeri espressi nel contratto di vendita. (L. 45 ff. de evict .) 
In effetti può e dee supporsi in questo caso che sia il tal podere che 
il compratore ebbe intenzione di acquistare, qualunque fosse il numero 
de’ jugeri di cui era composto. Nè osta ciò che si dice nell' art. 1619 
f 1 465 che la disposizione ivi contenuta debb' applicarsi al caso della* 
vendita di un corpo certo e circoscritto : mentre ciò ha da intendersi, 
nel senso che se il fondo ba i limiti indicati nel contratto , si appli- 
cherà la disposizione dell’ art. 16*9 , quand’ anche la misura enunciata 
non fosse la stessa che quella la quale fu espressa. Ma non si tratta ivi 
del caso in cui , come nell* esempio proposto , i limiti «ono cambiati 
per effetto della diminuzione del comprensorio. ' . 

(67) Vedi la precedente nota 62 pag. 3 i. * \ 

(68) Ma notate che la risoluzione non debb* esser chiesta dentro 
1’ anno se non quando è poggiata sulla mancanza di estensione, giacché 
se per 1’ opposto avvi eccesso , il compratore non sarà obbligato a do- 
mandare lo sc’oghmento in via d’ azione , mentre aspettando che il 
venditore formi la sua dimanda per supplemento di prezzo, domanderà 
egli allora lo scioglimento in via di eccezione. Ora tem por alia ad agen- 
dunt , perpetua ad excipiendum . Non v’ ha dubbio che il venditore 
è tenuto a far la domanda nel corso dell’anno; ma può presentarla 
anche nell’ ultimo giorno , ed è importante pel compratore di poter 
ancora domandare lo scioglimento. Egli ha potuto non farlo , sino * 
che ha sperato che il venditore non chiederebbe il supplemento. 

Nola. Il 3 novembre 1812 fu deciso dalla Corte di cassazione 
che non era punto applicabile simile prescrizione alle vendite fatte dal- 
1‘ Amministrazione forestale , come quelle che debbono essere regolalo 
dall’ordinanza del 1669. ( Sibet , 1 8 » 5 , 1 par. p. i 5 a ). 

Delvincourt Corso Voi. Vili. 5 
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$; II- 

Della garcntia. 

L’ obbligazione della garentia ha due oggetti; il pri- 
mo è la proprietà ed il pacifico possesso della cosa ven- 
duta , lo che comprende il caso d’evizione j ed il secondo 
riguarda i difetti occulti della cosa stessa , delti vizii 
redibitoria 

.Fu parimenti sentenziato dalla stessa Corte il 24 maggio 1 8 1 5 , (Ivi, 
i 8 i 5 , 1. par. p. 335 ), che questa disposizione non era applicabile ad una 
vendila di effetti mobili. Ma risulterebbe da ciò che l’azione dovrebbe 
durare treni’ anni ; il clic sembra difficile ad ammettersi. 

Quid se il caso fosse staio previsto nel contralto , e si fosse con- 
venuto che le parti si farebbero ragione della minore o maggiore esten- 
sione del fondo? La Corte di Bordò decise nel 19 marzo 1 8 1 1 , che 
l’azione durava trenta anni ( Sibey , 1811, 2. par. pag. 166) (a); e 
quella di Colmar, nel 29 maggio 1817, eh* essa durava soltanto un 
arino ( Ivi , 1818, p. i 34 )* Io credo la decis one di Bordò più con- 
forme ai principi!. Generalmente tutte le volte ebe la legge non si 
è spiegata sulla durata di un’ azione , si rientra nel dritto comune che 
non ammette che la trentenaria. In vano si vorrebbe qui trarre argo- 
mento per analogia dall' art. 1622 f 1468. Vi è in fatti una ragione 
particolare che giustifica 1’ eccezione portata in detto articolo, e questa 
ragione risulta dalla facoltà di resilire accordata all* acquirente. 11 Co- 
dice non vuole che le proprietà restino lungo tempo incerte. Ma nella 
nostra specie non vi può esser luogo a scioglimento di contratto , ma 
solo all* aumento o diminuzione del prezzo: dunque il nioti\o della ec- 
cezione non esiste. 

(a) Ecco tutto, la massima spiegata dalla Corte di Bordo nella 
decisione citata dal nostro Autore: Quando le pani han convenuto 
in un conthulto ili fendila di aumentare o di diminuire il prezzo 
secondo la mancanza o eccedenza della misura degli oggetti venduti , 
si reputa di avere scelto la irrevocabilità della vendita ; in conse- 
guenza il compratore non può più invocare il beneficio dell' articolo 
3620 f 1466 del Codice civile per desistere dal contratto» — 1 ! azione 
di regolamento o diminuzione di prezzo risultante da una convenzione 
non si prescrive che coll’ classo di treni anni ; nè qui è applicabile 
V art. 1622 f 1468 del Codice suddetto , il quale esige che l'azione 
di supplemento di prezzo sia intentata nell' anno del contratto sotto 
pena di decadenza 
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Della garentia in caso d' evizione. 

r 

Per evizione intendesi generalmente, l'abbandono die 
il possessore d’ una cosa è obbligato di fare della totalità 
o a 1 una porzione della cosa stessa, in conseguenza di 
un'azione reale intentata contro di lui da un terzo. Ora, 
siccome nel contratto di Tendila il venditore è obbligato 
di trasferire al compratore la proprietà della cosa e mag- 
giormente il pacifico possesso della medesima, così egli 
deve per conseguenza garentirlo (69) da tutte le evizioni, 

t 

(69) Garentirc lui c i suoi aventi causa. Se dunque il compratore 
abbia rivenduto ed il .secondo acquirente soffra l’evizione, il primo ha 
l’azione di garentia contro al suo venditore; giacché egli vi ha interesse, 
essendo tenuto egli stesso per l’azione di garentia verso colui al quale 
ha rivenduto. Esamineremo qui appresso alla nota 71 la quistione se il 
secondo compratore potrebbe esercitare direttamente conira il primo 
venditore 1’ azione di garentia. 

Se la persona evitta è donataria del compratore, potrà questi eser- 
citare 1’ azione di garentia? La ragione di dubitarne si deduce dal perché 
il compratore in qualità di donante non é soggetto a garentia verso il 
suo donatario ; per cui non è interessato , come lo sarebbe ove si trat- 
tasse di un secondo acquirente che potesse costringere lui stesso alla 
garentia. Questa è pure l’opinione di Pothier n. 97 , e l’appoggia alla 
legge 71 fi. eie eviction . Questo parere non mi sembra fondato, soprat- 
tutto nel dritto attuale in cui c tenuto il venditore a trasferire la pro- 
prietà : il prezzo gli è dato in cambio di questa medesima proprietà ; 
dunque allorché non I’ ha egli trasferita , il prezzo è senza causa nelle 
sue mani , e può essere ripetuto condictione sine causa . Tutto al più 
potrebbe dirsi in questo caso che ^compratore non potrebbe pretendere i 
danni ed interessi. D’altronde non si può dire assolutamente che il do- 
nante non ha veruna specie d’interesse; mentre può egli esser nel caso 
di domandare gli alimenti al donatario ; può accadere che la donazione 
sia rivocata per causa d’ingratitudine, per sopravvegnenza di figli; può 
egli avere stipulato il dritto di riversione. Finalmente la donazione è 
riguardo al venddorc res inter alias acta. Essa non può dunque nuo- 
cergli né giovargli. Quanto alla legge 71 citata da Pothier, si può dire 
che sia essa favorevole al mio seutimeuto anziché a quello di Pothier; 
mentre in ultima analisi, essa decide , che in tutti i casi il padre il 
quale ha dato un fondo a sua figlia può agire contro colui che glie kl ha 
venduto , se la sua figlia venga a soffrirne l’evizione. Or questa mede- 
sima legge su ppoiie che la figlia non avrebbe regresso di garentia contro 
il padre: giacché altrimenti il giureconsulto non direbbe esser dubbio se 
il padre ha l’azione di garentia. D’altronde Pothier, a norma della 
legge 5i fi. de eviction. , confessa che il donatario potrebbe esercitar 
egli stesso l’azione di garentia contro dei venditore, se il donante gli 
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la causa <lelle quali esisteva anteriormente alla vendita , 
quandi 1 anche una tal causà non procedesse dal fatto deL-1626 
venditore (70). 7^72 

Questa garentia è di dritto, vale adire che ha luogo 
per parte del venditore (71) anche senza stipulazione, 

avesse ceduto tutti i suoi dritti e le sue azioni relativamente a detta 
cosa. Ora , come supporre che il donante abbia potuto cedere un’azione 
eh’ egli non avrebbe, e che il donatario possa, esercitando un’azione 
da parte del donante, aver piti dritto che non avrebbe il donante me- 
desimo? In effetti o l’azione del donante era utile, o non F era; nel 
primo caso, essa debb’ esser utile tanto in sua mano che in quella del 
donatario; nel secondo caso, essa non debb’ essere in mano del dona* 
tarlo più utile che non l’ira nella sua. 

(70) Per es. , se essa proviene dal fatto di colui dal quale il ven- 
ditore ha acquistato , • salvo in tal caso il suo regresso contro il suo 
autore. 

(71) Del venditore solamente. Non v’ha ch’egli infatti che con- 
trae quest* obbligo di garentia. Coloro che sono intervenuti alla vendita 
per consentirvi, o per autorizzarla; non ne sono tenuti: per es. , un 
usufruttuario , un chiamato alla sostituzione , un marito che autorizza 
la moglie : aliud est vendere , ahud vendenti consentire , dice Ulpiaho, 
li. 160 , ff. de regulis juris . 

Un secondo acquirente potrebbe mai esercitare l’azione di garentia 
direttamente ed in suo nome conira il primo venditore? Es.’ 

Io vi vendo una casa; voi la rivendete a Pietro il quale ne soffre 
l’evizione: potrà egli esercitar contro di me 1’ azion di garentia ? E 
certo che essendo vostro creditore, poiché ha contro di voi l’azione 
dì garentia , egli può agire contro di me in vostro nome e come eser- 
cente' le vostre azioni ; ma la quistione è di sapere se potrebbe egli 
agire contro di me in nome suo. Ciò è importante; poiché se si decide 
che f azione gli appartiene particolarmente ed in suo nome , nc rica- 
verà egli solo il beneficio, in pregiudizio ed esclusione degli altri cre- 
ditori del suo venditore: se per l’opposto si decide ch’ei non può agire 
che per parte del suo venditore , allora in caso che costui sia fallito o 
prossimo a fallire , l* azione apparterrà alla massa de’ creditori , ed 
egli sarà obbligato a venire per contributo a ripetere il risarcimento 
de’ danni cd interessi che potranno essergli doyuti. Domat , del Con - 
tratto di vendila , sez. io, n. *29 , sembra decidere ch’egli può agire 
iu proprio nome ; ma il contrario fu sentenziato da un arresto di Bru- 
xelles sotto Ma data del 6 gennaio 1808 (Sirey , 1810, 2. par. p. 

Questa decisione é fondata sul riflesso che 1 * azione di garentia risulta 
dal contratto di vendila. Essa è dunque personale. Ora , egli c dell’es- 
senza dell’ azion personale di non poter esser» esercitata che da colui 
verso del quale l’ obbligazione è stata contratta , da’suo» eredi 0 aventi 
causa. Quindi la legge 59 ff. de eviclion. decide che il legatario evitto 
non può agire contro colui che ha venduto al testatore, se non quando 
gironi gli sono state cedute. 
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poiché appartiene alla natura del contratto. Ma appar- 

Ma non si può dire con Potiiier, Trattato della vendita n. * 4 #» 
che nel nostro dritto , da cui tutte le sottigliezze sono state sbandite, 
ed ove,, come 1 ’ abbi a in già fatto osservare, tutto si tratta ex aequo 
et bono , il primo compratore rivendendo la cosa si presume avere nel 
tempo stesso venduto e trasferito al secondo compratore ogni dritto ed 
azione ch’egli aveva riguardo alla cosa stessa, e quindi l’azione di 
garentia ch’egli avea contro il suo venditore? Questa dottrina potrebbe 
dedursi dall’ art. tiòi f 1204 del Codice, il quale accorda di pieno 
dritto la surrogazione al fideiussore che paga il debito, senza che sia 
necessario eh’ egli si faccia cedere le azioni dal creditore. Si potrebbe 
del pari decidere per analogia nella nostra ipotesi, che il secondo com- 
pratore è surrogato di dritto all’azione di garentia clic ha il primp 
acquirente contro del suo venditore, senza aver bisoguo di farsi cedere 
quest’azione, come l’esige la legge 59. 

Per quanto valide sieno queste ragioni , io credo l'arresto di Bru- 
xelles (a) uniforme ai veri principi! riguardanti le azioni personali; e per , 
dimostrarlo bisogna prima di tutto osservare, eh# la surrogazione legale 
è un privilegio il quale non può aver luogo se non in virtù d’ una es- 
pressa disposizione della legge.' Ora noi non yeggiaroo in nessun luogo 
che la legge surroghi l’acquirente all’azion di garentia risultante da un 
primo contralto di vendita in favore del suo venditore. 

In secondo luogo sia la specie seguente:' 

Paolo compra da Pietro un fondo nel quale si propone di stabilire 
una manifattura che gli cagionerà spese considerevoli. Per non esporsi 
a farle inutilmente, egli stipula che in caso di evizione, il suo ven- 
ditore gli pagherà una somma di 20000 franchi a titolo di danni ed 
interessi. Indi egli cambia disegno e rivende quello stesso fondo a Gio- 
vanni il quale lo compra solamente per impiegarvi i suoi capitali, senza 
la menoma intenzione di farvi alcuna costruzione. Giovanni è evitto*, 
Sarà egli in grado di domandare a Pietro i 20000 franchi stipulati iu 
vantaggio di Paolo? No, senza dubbio: egli potrà come creditore di 
Paolo esercitare i di costui dritti contro di Pietro , iqa soltanto fino 
alla concorrenza de’ danni ed interessi eli’ ei potrebbe ripetere dallo 
stesso Paolo, e che saranno determinati in proporzione del pregiudizio 
eh’ egli ha realmente sofferto per effetto della evizione. Dunque il con- 
tratto di vendita stipulato fra Paolo e Giovanni non si presume con- « 
tener cessione, in favor di quest'ultimo, dell'azione di garentia clic 
Paolo aveva egli stesso contra Pietro. ' < < 

Facciamo ora un’altra ipotesi, e supponiamo che dopo la riven- 
dita fatta da Paolo , questi in seguito di transazione tra lui e Pietro , 

’. * t 

(a) Ecco la massima in questa decisione stabilita. tc Quantunque , 
ogni venditore trasferisca ' al suo^ compratore non solamente la pro- 
prietà della cosa venduta , ma benanche tutti i dritti ed azioni che 
può esercitare a causa di questa cosa ì il compratore evitlo non può 
liberare il suo venditore immediato per chiamare in garentia i ven- 
ditori precedenti. Quest’ azione non può essere intentata dal compre** 
tare , se non contro il venditore eoi quale ha contrattato n . 
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tiene essa del pari alla sua essenza? A. questa domanda 

abbia esonerato costui da qualunque regresso per garentia in caso di 
evizione. Crcdesi forse che se Giovanni è evitto potrà agire contea 
Pietro in virtù deli’ obbligo di garentia stipulato nel primo contratto , 
e che Pietro non sarebbe in tutti i casi in dritto di opporgli 1’ ecce- 
zione del paltò intervenuto tra lui e Paolo? Bisogna dunque ancora da 
ciò conchiudere che I’ azione di garentia di Paolo verso Pietro non è 
passata di pieno dritto in Giovanni. Tal sembra pur essere Topinione 
di Despbisses , della Compra , scz. 5, n. 39 - 

Quanto al paragrafo citato di Domat , è da osservare eh esso non 
appartiene a quell’autore, ma al signor De Jouy di lui continuatore , 
il quale si è d’altronde evidentemente ingannato nell’applicazione della 
legge romana cb’ ei cita in appoggio della sua sentenza ( L. 3 ff. de 
exceptione rei yendilae et non traditae ). Si parla in fatti in detta 
legge della eccezione e non dell’ azione di garentia. Ora, egli è certo 
che se colui dal quale il mio venditore ha acquistato la cosa vuole ri- 
vendicarla, io posso opporgli l’eccezione, che la cosa viene originar 
riamente da lui, e che per conseguenza egli non può esercitare il dritto 
di evizione. Ma tra ciò e l’azione dì garentia da esercitarsi contro di 
lui, il divario non è leggiero. D’altronde io convengo che il secondo 
compratore può procedere in via di azione o di eccezione di garentia 
contro a l pruno venditore , ma solamente in nome e come creditore del 
primo acquirente, ed in virtù dell’ art. z 1 66 f JI19. Ora , la legge 
sopracitata sembra confermar questo avviso, mentre non concede Ac- 
cezione al secondo compratore se non perchè interest emptons primi. 

Quid , se il secondo atto di vendita contenga la cessione dell'azion 
di garentia che avea il primo compratore contro il primo venditore ? 
La cessione è valida tra le parti dal momento in cui essa ha luogo 5 
ma non avrà effetto riguardo ai terzi che dal momento in cui sarà 
stata notificata al primo venditore. 

L’azione di garentia è divisibile? Nò. Il compratore acquistò la 
cosa per averla intera. Uno degli eredi del .venditore non sarebbe dun- 
que ammessibiie a difendere il compratore per la sua parte soltanto : 
onines debent salsi ster e et qunlibet def ugienle^ omnes tenebuntui % (L. 
85 , §. 5 , ff. de verb. obligat ,.) Quia in solidum difendendo est 
•vendilio , cujus indivisa natura est. ( L. 189 eod. ) Ma se l’evizione 
è pronunziata , se vi sia luogo alla restituzione del prezzo e dei frutti 
non che al risarcimento dei dauni ed interessi, la condanna è divisi- 
bile e si ripartisce tra gli eredi del venditore. ( h. 85 , §. 5 eod.') 

Ma quid , se in luogo di. più errdi di un solo venditore , si sup- 
pone che sienvi stali più. venditori ? Io penso che convenga distinguere: 
se hanno venduto congiuntamente e con un solo contratto , si appli- 
cherà) la regola or ora stabilita pel caso in cui. vi sono più eredi di 
■un solo venditore. Nell’ ipotesi contraria , non saranno tenuti ciascuno 
che per la rispettiva porzione venduta. ( Arg. trailo dagli art. ^i6G8, 
1670 e . 1 (>7 1 f s 5 1 4 v i 5 iG e 1 5 1 7 ). 

Dall’ esser ciascun erede del venditore obbligato a difendere il com- 
pratore per la totalità , segue che se uno deg*i. eredi c propretario di 
tutta ia cosa venduta, e la revindica si può opporgli la regola cum< 
queoi de eviclione per la totalità , c non scmplxemcate per la sua 
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bisogna rispondere eoa una distinzione : se sì tratta del 

* 1 _ 

quota, corno lo pretende PoTHiea, n. 173 , dietro la legge i 4 - Co<ì. 
de rei vindicat. , la quale ad onta delle sottili ragioni prodotte da 
quell’ autore, mi sembra contener princi pii opposti alle due leggi so. 
praeitatc , la di cui decisione a me pare da preferirsi. Decise in questo 
senso la Corte di Caeu addi 8 decembre 1808 , ed il 19 febbraio 1811 
il ricorso per annullamento venne rigettato. ( Giorn. della giurispr. 
del Cod. civ. , tona, io, pag. a 5 a ). Si dica altrimenti ove quei che 
revindica sia un crede beneficiato; mentre allora , siccome egli non 
confonde, può rivendicare il totale, non rimanendo al compratore che 
a rivolgersi contra la successione. 

Si dà luogo a garentia nel caso d’un immobile venduto ad istanza 
de’ creditori ? In dritto romano si distingueva: se il compratore era. 
evitto da uno che pretendeva aver dritto sulla proprietà , ei non avea 
regresso contro i creditori, a meno che non fossero in dolo , o else non 
si fossero obbligati alla garentia. (L. 1 e 2 Cod. credit, evict. pign. 
non debere ) ; ma solamente un’ azione per la restituzione del prezzo 
contro del debitore che ne avea profittato , poiché era liberato d’ al- 
trettanto, senza però altri danni rd interessi. ( L. 1 $• > 1 de 
evict . ) Che se 1 ’ evizione aveva avuto luogo jure hypothecae , per es., 
per parte di un altro creditore ipotecario anteriore a colui che avea 
fatto vendere, quest’ultimo era obbligato a restituire all' acquirente le 
somme ricevute. ( L. 1. Cod. credit . ctc. ) lo credo che sai'tbbc lo 
stesso oggidì nel primo caso. Quanto al secondo, esso non può aver 
% luogo se non allorché non fossero state adempite tutte le formalità richie- 
ste dalla legge pel pignoramento , per raggiudic.,zione e la distribuzione 
del prezzo; giacché altrimenti i creditori che han mancato esibire i 
titoli loro rimanendo esclusi {Proc. , art. 706 f 84 o ) , non hanno 
veruna azione da esercitare contro al compratore ; e per conseguenza 
costui non può aver bisogno del regresso in garentia. Ma in tutti i 
casi qualora il creditore che ha fatto vendere volesse quindi rcvindicaro 
la cosa, a motivo di qualche dritto ch’egli avea o che avesse acqui- 
stato su di essa dopo la vendita, se gli opporrebbe 1’ eccezione di ga- 
rcutia di cui si ragiona nella nòta seguente. 

Evvi luogo all’azione di garentia in fatto di transazione? Bisogna 
distinguere : se T evizione cade sulla cosa che formava V oggetto della 
transazione, siccome non è da supporsi che alcuno abbia transatto se 
non perchè essa era dubbia , non v’è luogo a garentia , propter aleam. 
bla se l’evizione è caduta su di una cosa data per prezzo della tran- 
sazione , la garentia può aver luogo. ( L. 33 , Cod. de transact . ) 

L’azione di gaicntia è prescrittibile cofne tutte le altre , ma il 
termine non decorre che dal giorno in cui v* è stato turbamento (art. 
2207 f ai 63 ). Sino a quel punto il compratore non poteva agire , e 
contra non valentem agere non currit praesenptio. 

Quid, se il compratore evitto divieti proprietario dell’oggetto ad 
un altro titolo? Se a titolo oneroso, non v* é ,dubb o ch'egli abbia 
T azione di garentia ; ma se a titolo gratuito , la legge $7 §. 1 , IT. 
de evict., distinguevj : se 1’ acquisto aveva avuto luogo pruni che la 
cvsa gl» fewse sta*» effetti va monte tolta in seguito dell’ evizione , egli 
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fallo personale del venditore , la clausola di garentia 

non aveva l’anione ex stipulata ; l’ aveva bensì nel caso contrario. 
Ma io credo che questa decisione si risente della sottigliezza ddle leggi 
romane. La stipulazione era di stretto dritto. Perchè l’az'one ex sti . 
jntlulu potesse esercitarsi, bisognava che il caso preveduto dalla con- 
venzione fosse avvenuto : or qual era poi il caso previsto ? Er» si rem 
e tu plori Kob ere non lìcerei. Se dunque P acquirente rimaneva posses- 
sore", in qualunque modo ciò avesse avuto luogo , il cfcso preveduto 
non si presumeva giunto , e non aveva luogo l’azione. Or quandó la 
cosa era stata donata o legata al compratore, dopo la sentenza cheto 
condannava a restituire , ma prima che avesse eifettivamente restituito, 
non poteva d.re che reni et hubere non licebat ; egli non poteva duu- 
que agire ex stipulati i. Se per l'opposto il dono o il legato aveva 
avuto Umgo dopo d’essere stata effettuata la restituzione, allora il caso 
previsto dalla convenzione eia arrivato, e l’azione poteva essere eser- 
citala ; c C'ò che dimostra esser questa realmente la ragion di decidere 
nella citala legge Ò7 si c , che la legge i3 5- fi. de act. empi. , 
concede nello stesso caso al compratore Inazione rx empio senza veruna 
distinzióne , poiché detta azione era di buona fede c non andava per 
conseguenza ristretta negli stessi angusti limiti di quella ex stipulata. 
Presso di noi che non ammettiamo i sottili c rigorosi principii relativi 
alla stipulazione , non dubito clic 1’ azione di garentia abbia luogo in 
amhiduc i casi. „ . . - 

Presso i Romani , allorché I' evizione aveva avuto luogo per ùi/Tt- 
riam judicis , l’acquirente non avea l'azione di garentia. Non sarebbe, 
do stesso fra noi. In effetti o il compratore ha chiamato il suo vendi- 
tore a garcntirlo , o non 1‘ ha chiamato. Nel piimo caso è il venditore 
che vien condannato, non già il compratore: non si ha dunque nuli» 
da rimproverale a costui. Nel secondo caso , egli non è escluso dall'a- 
zioue di garentia se non quando il venditore provi ch’egli aveva mezzi 
atti a far rigettar la domanda e che questi mezzi non sono stati ado- 
perati dai compratore; mentre ove lo fossero stati, e che nulla di 
meno 1’ evizione aveste avuto luogo , il venditore resta garante. Se 
detti mezzi non vennero impiegati, il compratore è dichiarato inaia- 
messi hi le nella sua azione di garentia, non già propter injuriam ju- 
dicìs la quale non si suppone mai presso di noi , ma perchè il com- 
pratore dee imputare a se stesso di non aver messo in causa il vendi- 
tore ; e che si suppone al contrario che se i mezzi in quistione fossero 
sfati posti in uso, ['evizione non avrebbe avuto luogo. 

Nota. Nel 7 messidoro an. XII, e nel 27 febbraio i8zi la Corte 
di cassazione giudicò che la domanda di garentia , considerata relati- 
vamente al garante, era uri’ azion principale che dovea subire i du« 
gradi di giurisdizione, e che in conseguenza non poteva esser proposta 
la prima volta in causa di appello , quando ancora è possibile ricor- 
rere a’ primi guidici ( Siret * «Sa3, t. par. p. 322 ). 

(73) Per cs, , se trattasi d' uu’ ipoteca da lui creata. Di là viene 
pule l’eccezione di garentia clic ha luogo allorché il venditore il quale 
non eia nell’epoca della vendita proprietario dell’ oggetto venduto , l’è 
divenuto dopo | come erede, legatario o donatario del vero proprie l«i io» 
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è essenziale al contratto. Non si può stipulare che uno 
non sarà tenuto ai danni recati pel suo dolo. Qualunque • 
16-28 convenzione in contrario sarebbe quindi nulla. 

747^ Ma se si tratta solo del fatto dei terzi, la clausola di 
garentia non è più della essenza ma soltanto della natura 
dei contratto. I contraenti possono dunque derogarvi in tutto 
o in parte con particolari convenzioni , senza però che in 
caso d’evizione il venditore possa prevalersi della clausola 
1627 esclusiva di garentia, per liberarsi daU’obbligo di restituire 
7 4 j 3 il prezzo delia cosa evilta (73). Ciò non ostante se il com- 
pratore nel momento della vendita era consapevole del pe- . 
1629 ricolo dell’evizione (74)? o avesse comprato a suo rischio 
i 4 y 5 e pericolo, non può più pretendere cosa alcuna (75). 


e che in tal qualità egli vuole rivendicare la cosa ; il compratore può 
allora opporgli 1’ eccezione delta di garentia , fondata sulla regola eum 
quem de epici, etc. La stessa eccezione può essere opposta nel mede- ' 
siino caso all’erede del venditore, non che a tutti i di lui successori 
a titolo universale. 

Questa eccezione può essa opporsi al fideiussore del venditore? Io 
credo che si con Pothier, del Contratto di vendita n. 176, c colla' 
legge 1 1 Cod. de evict. Il fìdejussore accedendo a tutti gli obblighi del 
debitor principale, c tenuto a soddisfarli quando questi non li adem- 
pie. Ora Delia specie l’ obbligazion principale é quella di trasferire la 
proprietà dell’ oggetto venduto. Il venditore non può -adempirla , poiché 
si -suppone che il fideiussore è il proprietario. Dunque egli può esser 
rimosso coll’eccezione di garentia, non ostante la*deci»ione contraria 
dalla legge 3 i Cod. eod. , la quale non sarebbe certamente ricevutane! 
nostro dritto. 

(73) L’ azione di ripetizione de! prezzo è propriamente quella che 
nel roman dritto è chiamata condiciio sìne causa , ovvero condictio 
causa dalai causa non secuta. Il prezzo è dato in cambio della pro- 
prietà j tostochè questa non passa al compratore, il prezzo é senza 
causa nelle mani del venditore. 

Se il prezzo fu pagato ad un cessionario o delegatario del vendi- 
tore, e che vi sia evizione, dovrà esso ripetersi contro colui che l’ha 
ricevuto o contro il venditore? Contro al venditore. Il cessionario, il 
delegatario sono , è vero , procuratores in rem suam ; ma sono sempre 
procuìatores vendìtoris. È dunque al venditore che il prezzo si pre- 
sume pagalo, e da lui perciò dehb’ esser ripetuto. Così fu pronunziato 
in Colmar, il 21 luglio 1812. (Sirf.v, 181 3 , 2. par. p. 241 )• 

( 74 ) L. 27 , Cod. de evict. Quid , se nell’atto della vendita co- 
noscendo il pericolo dell’evizione egli avesse pattuita la garentia? Egli 
potrebbe ripetere il prezzo , ma quanto ai danni ed interessi , 1* art. 
1599 f i 444 sembra decidere negativamente. 

(76) Si suppone in questi due casi che il prezzo sia stato stabilito 
iu conseguenza. , È un atto misto che partecipa delia natura della ven- 
dita c del contratto aleatorio. 
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Se il contralto non comprende alcuna stipulazione 
particolare relativa alla garentia, o se questa veùne sem- 
plicemente promessa, il venditore in caso d 1 evizione di 
tutta la cosa, dee totalmente indennizzare il compratore. 
Per conseguenza oltx’e alla restituzione del prezzo dee 
anche indennizzarlo : 


/ i.° Delle spese e legittimi pagamenti (76) fatti per 
Jo contratto; ' 1 

2.® Dei frutti, se il compratore che ha sofferto evi- 
zione è stato costretto a restituirli al proprietario (77) ; 

3 *° Delle spese fatte , tanto per la domanda origi- 
naria , quanto per quella di garenlia (78) ; 

4.® Dei danni ed interessi (79). Questi danni pos- i 63 o 
sono risultare primieramente dall’aumento del prezzo / ^.76 
della cosa venduta, avvenuto anche indipendentemente dal i 633 
fatto del compratore; ed in secondo luogo dalle spese vo- 1*^79 
luttuose che questi avesse fatto sul fondo, purché il ven- 1 4i5 
ditore fosse in mala fede (80). In quanto alle riparazioni 1^.8 1 
ed ai miglioramenti utili (81), il venditore vi è tenuto 




. ( 7 ®) Chiamasi cosi tutto c’ò che il compratore ha potuto c dovuto 
ragionevolmente pagaie per la stipula del contratto, » 

Quid , riguardo agii interessi? Si compensano con i frutti che il 
compratore ha dovuto percepire : peraltro se non nc avesse percepiti , 
jo credo che potrebbe reclamar gl’interessi , almeno a titolo di risarei* 
mento di danni ed interessi. 

( 77 ) II compratore dee al proprietario i frutti dal giorno in cui è 
stato in mala fede , o al più tardi dal giorno della domanda. 

(78) Chiamasi domanda originaria 1’ azione reale diretta dal pro- 
prietario contro l’acquirente; e domanda di garentia , l’azione diretta 
dal compratore contro il suo venditore perche Io garentisca dall’evi- 
zione. Per le formalità delle domande di garentia, V. il Codice di 
procedura art- 175 f 269 a i 85 f 279, 

Bisogna peraltro distinguere riguardo alle spese della domanda ori- 
ginaria: se il compratore non ha chiamato il venditore a garantirlo, 
questi non è obbligato a rinfrancargli che le spese della citazione. Il 
venditore può dire che se fosse stato chiamato egli non avrebbe soste- 
nuta Ja lite. Si dica Io stesso se il venditore chiamato in garentia ha 
dichiarato non avere alcun mezzo come impedir la domanda , e che 
1 acquirente abbia voluto fare la causa. 

(79) A meno che tuttavia il compratore non sapesse che la cosa 
apparteneva ad altrui. ( Art. i 5 qq f «444 )- 

(80) Vale a dire se conoscendo il pericolo dell’ evizione , non ne 
ha prevenuto il compratore. È questa una conseguenza del principio 
stabilito nell’ art. 1 1 5 j f iio5. 

(81) Vale a dire che hanno aa uditalo il valore del fondo. Il prò- 
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soltanto quando il compratore non ne sia stato rimbor- 
sato dall’ attore originario ( 82 ); ma allora vi è tenuto in 
i634 tutti i casi, sia che fosse in buona sia che fosse in mala 
t^.So fede. 

Le altrè quistioni che possono nascere in rapporto 
ai danni ed interessi risultanti dall’ inesecuzione della 
1639 vendita, debbono essere decise secondo le regole gene- 
7^,85 rali stabilite nel Titolo dei Contratti in generale (a). 

Sebbene il pagamento dell’ aumento di prezzo tlel- 
P immobile non debba aver luogo che a titolo di risar- 
. cimento de’danni ed interessi, non bisogna però dedurne 
a contrario , che il venditore non sia tenuto a restituire 
che una parte del prezzo , se la cosa véndi! ta si trova 
diminuita di valore , anche per negligenza del compra- 
tore (83). L’art. i63i, ?47J decide anzi espressamente 

prtetario che revindica non ne dee il rimborso che qaatenus res pre - 
tiosior facla est. 

Quid , se il compratore ha fatto , per es. , 3 ooo fr. di spese 
le quali abbiati accresciuto di 4 n °° fr. il valore del fondo, celie il 
proprietario non lo abbia rinfrancato che di 3 ooo , a uorma della di- 
sposizione finale dell’ art. 555 f 48 o ? Egli potrà agire centra il suo 
venditore per la garentia , onde ottenere il rimborso degli altri 1000 
fr. a titolo di danni ed interessi. ( Arg. tratto dall' art. 1 633 f i 4?9 
il quale obbliga il venditore a pagare ciò che supera il prezzo della 
vendita, anche indipendentemente dal fatto del compratore ; a più ra- 
gione se risulta dal suo fatto ). 

(8a) Per es. , nel caso del primo paragrafo dell’ art. 555 f 4 $°* 

, ( 83 ) Qui rem quasi suam neglexit nulli querelac subjectus est. 

( T*. 3 i , §. 3 , IT. de haeredit. petiiione )• Si oppone a questa dispo- 
sizione quella dell’ art. 21^5 f 2069 il quale accorda ai creditori che 
hanno ipoteca su d’un immobile e che ne fanno la spropriazione contro 
il terzo detentore, un’azione per l’indennità , a motivo delle deterio- 
razioni provegnenti dal suo fatto o dalla sua negligenza, bla riflettete 

(«) Aggiungiamo in comprova due decisioni della Corte di Pa- 
rigi : colla prima del 12 marzo 1 808 Stabilissi che i' obbligazione d i 
purgare , imposta al compratore nel suo contratto di vendita , non lo 
impedisce di ricorrere in via di garentia contro il venditore , se vie- 
ne ad essere in seguito evitto dai creditori ipotecarii ; non potendo- 
si dire tn questo caso che il compratore abbia compralo conoscendo 
il pericolo della evizione. Cella S'conda del 19 giugno 1 8 1 S dichiaro , 
che il compratore minaccialo di evizione , il quale transige , e che 
nel far valere i titoli cd i dritti del suo venditore , conserva la sua 
proprietà met cè un supplemento di prezzo , è inammessibile ad esercita- 
re conira il venditore il sub regresso in garentia , — V. Sirey 8. 2. 
898 , e 19. 2. 187. 


/ 


Digitized by Google 




• k' B ' Delle div. specie di cortlr. 

) contrarilo stabilendo, die in questo caso il venditore j63i 
e tenuto egualmente a restituire la totalità del prezzo (84). , 

' i ~ I i 

K rli ' 0, ° '? discus5i6ne ha ,U0 S° tr« il terzo detentorc t,l 
i creditori ; che «guardo a questi ultimi , il compratore non può ri- 

e 6 “ arda ) r la «sa come ««a finché non 1' ha purgata dalle ipoteche noi 

fe fc Uo a di°f n‘ e6 '‘ P “ Ò aUcndersi a vedersi espropriato pe’/ef- 

fetlo di un azione ipotecaria. Ma nell' art. i63> f «477 la dùcanone 

™%re VnTifto'd- «*.'***?•* ™ «o a “il ' 

compratore e m dritto di credersi proprietario ; giacché il venditore 
essendo presunto avergli trasmessa la proprietà dell’ oggetto ed aven- 
oghea garantita , non può in seguito opporgli che non ha dovuto ere- 

fiwrEMS ,arebbe trarre ar6on,ento dai propri ° ** ' * 

è ùdottato » e con ragione, il sentimento di Pothier conlnrm o 
anello di Domat. Né osta lari. , G33 f.'l 4,9 il quale obblfga “ veditore a 
restituire la plusvalenza che ha potuto sopravienire nel fondo- dal d,e si 
potrei, he conchiudere , come lo diciamo nel testo , che se ha diminuito 

cóJmoT ’ fg “ P ' 0fitUrne > di,tro la "g»‘ a eumdern seauunur 
comanda qU ' m sc q unmur onera. Ma bisogna distinguere due cofTneT 

1 art i633: prima, la risoluzione della vendita, quindi i danni ed in 

.eressi. In generale, tutte le volte che la vendita c risòluta ,”^1 prezzò 

rimane senza causa nelle mani del venditore ; onde può ripetersi in 

tu a “nfir 3« 0 ?63,T,TS J,C ‘ ÌO si "' causa : 0ra ’ '« ««dita è riso- 
luta nell art. iG3i f <4 77 come nell articolo t633 : il prezzo intero 

dee dunque in ambi i casi, essere restituito. Quanto ai danni ed inte- 

vafore * Òoich™ , T S ° n ° .^ rulì a l lorcha la cosa < diminuita di 
valore, polche la risoluzione della vendita é allora vantaeeiosa 

pratore anziché recargli pregiudizio. Questo è il c ”« dfw Tri ,63? 

Ma son dovuti quando il valore della cdsa è aumentato; ed allora sì ' 

compongono dalla plusvalenza : ecco il caso dell’ art. i63 3. 

... V u *d , se sia stato venduto e quindi evitto un usufrutto ? t~ 

.1'lui.one del prezzo dovrà diminuire in ragione del C T’ 

dimento del compratore , cioè a dire che per ogni annata di Godimento 

Si dovrà stimare l' eccedenza della vendila dell' usufrutto suU' interessò 

del prezzo pagato dal compratore, e diminuire io conseguenza d'i ciò 

la restituzione da farsi dal venditore. Esempio : 

. f; U ! ufr " Uo di fondo é «tato venduto 60000 fr. Questo fondo 
detratte le spose usufruitane , rende 6000 franchi l' auno. II cornili alo, ò 
essendo stato evitto dopo sei anni di godimento , ha dunque percepita 
36ooo franchi. Ma egli ha perduto l' interesse di 60000 franchi choVv 
sei anni ammonta a i8oooj restano dunque 18000 franchi che deb» 

no dedursi sul prezzo il quale si troverà così ridotto a 4*000, oltre 
1 danni ed interessi se vi. ha luogo. 4 °’ oltre 

Sembrerebbe risultare da questo calcolo che se 1* evizione non ha 
uogo che dopo venti 'anni di godimento , il compratore non avrà da 
ripetete alcun prezzo ; giacché egli ha ricevuto cento venti mila fr * 
perduto l’interesse di 60000 per venti anni , eguale a 60000 fr • ne 
restano netti altri 60000 , somma eguale al prezzo pagata : ciò è vero; 
siccome egli certamente soffre un pregiudizio multante dalla pei» 
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Nulla di meno se il compratore ha ricavato un utile 
1 63 a dalle deteriorazioni da esso fatte sul fondo, il venditore 
i4l& ha dritto di ritenere sul prezzo una somma corrispon- 
dente a questo utile. 

Noi abbiamo parlato sinora supponendo che sia stata 
evitta la totalità di Ila cosa. Ma quest’ evizione può esse- 
re solamente parziale ( 85 ) , ed allora bisogna fare la se- 
guente distinzione*, se la parte evitta è ditale entità, re- 
lativamente al tutto, da render probabile che il compra- 
tore non l 1 avrebbe acquistata qualora avesse preveduto 

1 636 una tale evizione, '.può domandare la risoluzione del con- 

1482 tratto. . . 

Nel caso contrario, o se 1 ’ acquirente non domanda 
la risoluzione del contratto, non può esigere il pagamen- 
to del valore della porzione evitta , se non che a norma 

1637 della stima fatta all 1 epoca dell 1 evizione , senza che si ab- 
1488 bia alcun riguardo al prezzo della vendita (86). 


dita dell’ usufruito che avrebbe dovuto conservare fino alla sua morte, 
potrà ripetere il risarcimento de’ danni ed interessi dal suo venditore, 
\ il quale sarà tenuto a bonificargli per tutti gli anni una somma eguale 
a quella che, dedotti tutti i pesi, egli avrebbe ritirata dal fondo sotto- 
posto all’ usufrutto. 

(85) Quid , se si sono vendute più cose , e 1* evizione non abbia 
avuto luogo che per una di esse soltanto? Bisogna distinguere: se dette 
cose son fatte per andare insieme , come nella vendita d’ una muta , 
d* un mobiglie , vi ba luogo a risolvere la vendita per tutto. E lo stesso 
se le due cose erano necessarie all’ oggetto che si proponeva il com- 
pratore; come , due fondi contigui destinati ad ona intrapresa qualunque. 
Altrimenti vi è luogo a restituire il prezzo soltanto della cosa evitta. 
( Arg. tratto dall’ art. i636 f 1482 , e dalla legge 38 5* *4 de 
Aedilit. edict. ). 

(86 Questa decisione non ammette veruna difficoltà allorché la cosa 
venduta abbia aumentato di valore dopo la vendita , trovandosi allora 
uniforme all’ art. i633 •f* *4/9‘ Ma quando il valore della cosa è di- 
minuito , questa disposizione , contraria d’ altronde all* avviso di Po- 
thier n. i§9 , può sembrare in con tradizione coll’ art, 1 63 1 \ 1 4 77 ; 
giacché, se non ostante la diminuzione di valore sopravvenuta dopo la 
vendita * il* venditore è tenuto a restituire la totalità del prezzo al- 
lorché 1’ evizione é totale, sembrava conseguente il decidere che quando 
questa sia parziale , egli debba restituire una parte di detto prezzo pro- 
porzionata a quella per la quale il compratore soffre I’ evizione. 

Quanto a me , io son di parere ebe faccia d’ uopo distinguere se 
la parte per la quale vi ha evizione è o no indivisa. Nel primo caso, 
se per es. vi ba evizione del quarto, il sentimento di Pothier mi sembra 
incon Irastabile. Il quarto del prezzo debb’ essere restituito condiciioAt 
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La stessa distinzione dee aver luogo anche riguardo alle 
se» vilù, od altri dritti reali non appaienti (87) di cuilostahile 
si trovi aggravato (88) , senza che ne siastata fatta la di- 
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sine causa. Ma se è m»a parte divisa e determinata , quantunque faccia 
il quarto del totale ; se per c.«. , il compratore di otto jugeri n’ è 
«propiziato di due da prendersi nel tale sito , allora Ja decisione det- 
1* articolo è giusta. Non si può prender per base il prezzo della ven- 
dita. E possibile che que’ due jugeri sieno i due migliori o i più cattivi; 
ed allora il quarto del prezzo sarebbe troppo o troppo poco. Di que- 
st’ ultimo caso solamente dee dunque intendersi la disposizione detl’art. 
1637 f x 483 . ( V. le leggi I , »3 c 14 fi*, de evict. ). 

Osservate che in tutti i ca>i il venditore è tenuto per le stesse 
condanne che nell’ art. i63o,f 14761 vale a dire fruiti , legittimi pa. 
gannenti , e danni cd interessi , proporzionatami nte alla parte evitta ; 
ma quanto alle spese della lite , egli le dee per intero , a norma di 
quel che si è detto infine della nota 78 p. 42. 

(87) Se le servitù erano apparenti , il compratore ha potuto e 
dovuto vederle. Egli non può dunque dire che fu ingannato; o se Io 
fu ,7 egli non può imputarlo che a lui stesso cd alla sua negligenza ( art. 
1645 f »488 ) ; ma altresì quando le servitù non sono apparenti , il 
venditore che le conosce , debb’ espressamente dichiararle. Non baste- 
rebbe V aver detto eh' egli vendeva il fondo , nello stato come si trova, 
come ne ha egli sempre goduto , cd anche con le sue servitù attive e 
passive , senz’ altra spiega; ei non sarebbe meno soggetto alla gareDtia. 

( L. 3() , ff. de ad. empt. ) D’altronde , 1* art. 1 643 f 1489 decide, 
come tra poco il vedremo , che anche nel caso di paltò di non garenlia, 
il che è ben più sanificante , il venditore è risponsabile de’ vizii occulti} 
se conoscendoli non li abbia dichiarati. 

Quid } se non li conosceva ? ( V. il paragrafo seguente ). 

(88) Ma osservate che non vi è luogo a garenlia quando i pesi 
non enunciati sieno di quelli naturali ed inerenti alla proprietà : in 
questo caso si considera sempre che l’acquirente ne abbia avuto cono- 
scenza. Cosi venne giudicato dalla corte di cassazione nel 29 giugno 
1819 ( Sirey , 1820 , 1. par. p. 81. 

Del resto la disposizione dell’ art. i633 dee applicarsi egualmente 
al caso in cui de’ dritti fossero stati dichiarati dal venditore appartenere 
al fondo venduto , se il compratore in seguito se ne trovasse evitto. Se 
sono tali che si possa presumere aver essi determinato , T acquisto , lo 
sciogbmento del contratto potrà domandarsi: nel caso contrario vi sarà 
luogo soltanto ai danni ed interessi. 

Quid , se essendo dovuto una servitù al fondo venduto, che il ven- 
ditore il quale n’ era informato non nc abbia fatto menzione nel con-' 
tratto, e che per effetto della sua ignoranza il compratore l’abbia perduta 
per non uso? La legge 66 5* ff* d e contrahenda empt. decide che il 
venditore è tenuto. Ma bisogna osservare che questa decisione c data 
in forma di dubbio : Quidam putant oc. ; ed in effetti essa può esser 
contrastata. Non si può dire qui che ìt compratore Ha stato ingannato, 
poiché non sapeva egli 1’ esistenza del dritto di servitù; e nemmeno 


Tit, //. Della vefidita. 47 

cliiarazione al momento defila vcudita. Se questi drilti o 
queste servitù sono di tale importanza che siavi luogo a 
presumere che l 1 acquirente non avrebbe comperato quan- 
do gli avesse conosciuti, questi può domandare la riso- 
i638 luzione del contratto; altrimenti è obbligalo di conten- 
i4$4 tarsi d’una indennizzazionc» ( a ). 

In tutti i casi in cui il compratore che ha sofferto 
evizione può domandare Ja risoluzione della vendita ( 89 ), 


si può pretendere che questo dritto appunto l’ abbia indotto a comprare 
il fondo , ovvero a darne un prezzo maggiore. Si potrebbe dunque so- 
stenere eh’ egli non ha effettivamente patito verun pregiudizio. 

(89) Allorché la vendita è risoluta , che divengono le ipoteche ac- 
consentite dal compratore ? Si credeva anticamente che se i! prezzo 
fosse stato pagato dal compratore e che i creditori ipotecarli avessero 
fatto de’ sequestri nelle mani del venditore , essi potevano farsi collo- 
care su questo prezzo in ordine d’ipoteche. ( V. ciò che dice Pothier 
su tal proposito nel suo Trattato des Retraits n .'433 e 434 )• Quan- 
tunque non sia quivi quistione che del retralto per causa di parentela, 
nondimeno v' ha egual ragione d’ applicare una simile decisione al re- 
tratto convenzionale , come lo dice d’ altronde lo stesso Pothibb nel ?eg. 
num. 604. Si potrebbe ancora sostenere la stessa doLtrina oggidì dietro 
I’ art. 3177 | 207 1. Nè ostano gli art. ii 83 f 1 1 36 e 2135 f 2011. In 
effetti è ben chiaro che le disposizioni di questi due articoli sono sta- 
bilite unicamente nell’ interesse di colui al quale ricade la cosa dopo la 
risoluzione, e che certamente non può andar soggetto alle ipoteche con- 
sentite dal compratore. IVI a posto una volta in salvo questò interesse , 
delti due articoli non debbono più avere effetto riguardo al compratore 
ed ai suoi creditori , relativamente ai quali il prezzo dee rappresentare 
la cosa : evvi solo l’ inconveniente che i creditori possono ignorare la 
risoluzione , c quindi non fare sequestri presso i terzi; e che d’altra 
parte ben certamente il venditore che ha restituito il prezzo al com- 
pratore , allorché non esisteva nelle sue mani veruna opposizione , é 
validamente liberato. Sarebbe da desiderarsi che vi fosse a tal proposito, 
e per tutti i casi di risoluzione o di annullamento , una disposizione 
legislativa. Si potrebbe , a modo di esempio , obbligare il venditore a 
prendere , prima di pagare , ed a spese del compratore, un certificato 


(er) Quindi decise la Corte dì Parigi nel 17 pratile an. 12 che 
il compratore ha il suo regresso di dritto contro il venditore per cau- 
sa delle servitù occulte non espressamente dichiarate , quantunque la 
vendila abbia avuto Luogo pubblicamente e previa la indicazione di 
tutu li titoli originali comprovanti i pesi dell' immobile, hi questo 
caso il compratore può ritenere i ammontare della sua indennità suL 
prezzo della vendila che resta dovendo : ed i creditori del venditore 
np/i possono i astringerlo a pagar loro questo prezzo in totalità , \al ■ 
vo il suo regresso per via di azione contro it venditore, K, Sirei , 
7. a. 951. 


t 
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egli ha contro il venditore gli stessi dritti che avrebbe 

se avesse sofferto 1* evizione della totalità della cosa. 

Il compratore però volendo agire prudentemente non 
debb’ aspettare che sia evitlo onde rivolgersi contro il 
venditore , ma dee chiamarlo in garentia dal momento in 
cui è turbato nel suo possesso $ altrimenti resta esposto 
a non aver più alcun dritto di regresso contro di luì , 
se questi può provare eh’ egli avea sufficienti motivi da i64<> 
far rigettare la domanda (90). i 486 

Della garentia per i vizii della cosa venduta. 

» 

I vizii della cosa venduta (91) che possono dar luogo 
alla garentia, sono quelli ch’esistevano nell’ atto della 
vendita , e che la rendono non atta all’ uso cui è desti- 
nata, o che talmente diminuiscono quest’uso, che se il 
compratore gli avesse conosciuti o non l’ avrebbe com- 1641 
piata , o avrebbe offerto un minor prezzo. Questi vizii i 48 j 
chiamatisi generalmente vizii redibitorii , e l’azione ebe 1Ó4B 
ne risulta ha lo stesso nome, ' 1494 

In questi diversi casi il compratore ha la scel- 
* a ( 9 2 ) > 0 di fare sciogliere la vendita , o di farsi 

del conservatore delle ipoteche ; e si riguarderebbero allora le iscrizioni 
prese sul compratore , come sequestri in mano del venditore. 

Quid t riguardo agli altri dritti reali che han potuto esser con- 
sentiti dal compratore, come un dritto di usufrutto, di servitù ec.? Essi 
egualmente svaniscono , salvo il dritto che appartiene alle parti intcres- 
^ impugnare 1’ annullazione, se credono che sia stata fatta in frode 
de loro dritti , facoltà che appartiene egualmente , avvenendo il caso, 
ai creditori ipotecarii. 

(90) E che non sono state impiegate dal compratore ; giacché al- 
tumenti la sentenza non sarebbe stata differente. Del resto , come si 
scorge , non appartiene al compratore il provare che la domanda era 
fondata , essa tal si presume tostochè 1’ evizione fu pronunciata : ap- 
partiene al venditore la pruova contraria. 

. (SO Mobile o immobile. Per altro 1’ espressione , vizii redibilorii 9 
si applica più particolarmente ai mobili. 

, (9 2 ) Questa disposizione si applica , dice 1’ art. x 64 4 f *49° » a * 
casi degli art. 1641 e 1 64 3 j 1487 e 1489. Ora 1 ’ art. 164* prevede 
tre casi : quello in cui il vizio rende la cosa impropria all’ uso al quale è 
destinata; quello in cui esso talmente diminuisce quest’uso che il comprato- 
re non l’avrebbe acquistata se l’avesse conosciuto; finalmente quello in 
cui 1 uso e solamente diminuito, in modo che il compratore ne avrebbe 
pagato uu minor prezzo se qyel vizio gli fosse stato noto. È giustissimo 
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ì 644 > restituire quella parte del prezzo che snra arbitrata dai 
i ÌQO periti ( 9 $), purché però questi vizii gli siano stati occul- 
tati. Se quindi gliene fu fatta * la dichiarazione al mo- 
mento della vendita , ovvero se erano talmente appa- 
*64^ retiti , eh’ egli abbia dovuto conoscergli facilmente , nou 
j4^8 avvi luogo a garentia. 

In quanto agli obblighi del Venditore , per determi- 
narli bisogna egualmente distinguere se questi vizii gli 
erano noli o no al momento della vendita* 

Nel primo caso, cioè quando conosceva i vizii (94) 
i 645 e non gli ha dichiarati ( 96 ) , egli è tenuto noti solo alla 
149 1 restituzione del prezzo, ma anche a tutti i danni ed ìn- 
i 643 teressi verso il compratore, anche quando si fosse inserita 
f .489 ue l contratto di Vendita una clausola che escludesse l’ob- 
bligo della garentia ( 96 )* 


che ne* primi due casi i! Compratore abbia il dritto di far annullare it 
Contratto ; ma rispetto al torvo, la disposizione dell’ art. 1644 sembra 
contradir quella dell’ art. 1 638 f 1 4^4 * S* può dire per conciliarli, dhe 
nell’ art. lo44 tratta di vizii propriamente detti: or vi sono infiniti 
casi he* quali si preferirebbe il non aver una cosa all* averla difettosa; 
ond’ è clic si è dovuto lasciar al compratore la scelta , salva sempre at 
giudice la facoltà di decidere , a tenore dello circostanze e del rispetto 
dovuto alle convenzioni , se la vendita debb essere effettivamente riso- 
luta. Ne IT art. 1 638 si tratta solamente di servitù: ora è indubitato die 
una servitù essendo uno smembramento della proprietà, ne dee risultare 
lina diminuzione nel valor delio stabile , ma essa peraltro non è un 
Vizio della còsa ; essa può non renderla difettosa; ed è possibile che la 
servitù sia di cosi poca importanza , soprattuto relativamente al valore 
della cosa venduta , che si possa ragionevolmente presumere che it 
compratore V avrebbe sempre «acquistata ancorché l’avesse conosciuta* 
( L. 61 ff. de ardili! E dici. ). 

(93) Questa è I' azione quanti minóris ovvero aestimatoria de’Ro- 
fnant ( L. i5 §. 7 ; tf. de evict . e L. 8 5* 2 ff. de aedilit Edict. )* 

(94) Anche quando non li avesse conosciuti , s* egli dovea cono- 
scerli a motivo della sua atte o professione. (V. la nota 2^ Voi. Vt* 
p. 1 4 1 ); ovvero se aveva una ragione probabile di sospettare il vizio; 
come , se sapeva che 1’ animate venduto veniva da un luogo infetto di 
epizoozia. 

(95) Espressamente. Abbiamo poco fa veduto alla nota 87 pag. l\d 
j\On bastale ch'egli dichiari vender la cosa nel suo stato attuale , a 
tiet modo e condizione come si trova ec. 

(96) L* art. 1643 f *489 diec che il venditore è tenuto de’ vivài 
occulti quand’ anche non gli avesse conosciuti , a meno che in questo 
caso non vi fosse clausola di non garentia. In questo caso , vale a dire 
re^ caso in cui ei rton'avcsse conosciuti i vizii ; dal che ho dovuto 
concbiudere che nel caso in cui li avesse conosciuti e rtoU li a 
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Se i vizii all’ incontro non gli erano noti , egli vi « / 
temilo soltanto quando non siasi inserita nel contralto ivi 
xma clausola esclusiva dell', obbligo della garentia ; ed an- 
che in questo caso non dee restituire cbe il prezzo e le 
spe$e occasionate dalla vendi ta (97). * 49 2 

Se la cosa difettosa è perita dopo la vendita per 
caso fortuito , la perdita resta a carico del compilatore 
che non può in allora esercitare alcun regresso (98). Ma 
se è perita in conseguenza del vizio di cui era affetta , 

dichiarati , la clausola di non garentia non avrebbe alcun effetto riguardo 
a lui ; cièche d’ altronde è conforme all’ equità ed alia legge 1 1, ff. 

de act. empt. 

Ma se l’azione redibitoria è intentata , incomberà al compratore 
il provare cbe il vizio esisteva nell' epoca della vendita , o al venditore 
cbe allora non esisteva ? Credo che bisogna distinguere : se trattasi di 
•vizio riguardo a cui la legge o l’uso abbia stabilito un breve termine, 
sol perchè V azione fu intentata entro il termine, avvi presunzione le* 
gale che il viz'o esisteva al tempo della vendita. Ma questa presunzione 
non escluderà la pruova contraria. Se poi il vizio è del numero di quelli 
riguardo ai quali non vi ha termine fisso e stabilito , la stessa presun- 
zione non ha più luogo , ed apparterrà al compratore il provare che il 
vizio esisteva quando ebbe luogo la vendita (a)» 

(97) Ma non sarà tenuto al risarcimento degli altri danni cbe il 
vizio ha potuto cagionare al compratore. È questa una conseguenza de* 
principii cbe abbiamo stabiliti al Tit. de contratti in generale , nella 
nota s *47 Voi. VI , pag. 1 4 r • 

(98) Pothier, nura. 220 e seg., è d’un avviso contrario , dietro le 
leggi 3 » , 5 - 11 » e 47 » §• 1 > fi * de aedilit . edict. Anzi quando la 
cosa fosse perita per colpa del compratore, la prima di quelle leggi de- . 
cidcva ch’egli poteva ancora intentare l’azione redibitoria offrendo di 
restituire ciò che varrebbe la cosa ove esistesse. Se questa opinione può 
esser giusta in teoria , la disposizione del Codice è più comoda nella 
pratica. Come in effetti slamare una cosa che più non esiste? D’altronde 
si può dire che il compratore dehb’ essere indennizzato di ciò che perde 
per causa del vizio. Or nihil ei abest propter vitium , poiché nell’ipotesi 
non è il vizio la causa della perdita della cosa. Indi segue cbe se la 
cosa era del numero di quelle di cui il compratore faceva commercio, 

e cbe si possa presumere che il vizio di cui essa era infetta lo abbia 
impedito dal venderla prima della perdita, il venditore debb'esser tenuto. 

(n) Quando V azione redibitoria viene esercitata nel tempo p in- 
scritto , la presunzione legale è che il vizio redibitorio verificato e- 
fiisieva all' epoca del contratto , decise la corte di Besanzone nel i 3 
luglio 1808. Al contrario , la corte di Brusselle decise forse con più 
sénno nel 39 messid . un. i 3 ,, che il compratore deve sempre provare 
che il vizio di cui si duole esistiva ali epoca del contralto, f r . Sirey, 

9. 3. 397 , e 5 . 3 . 535 . 
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Riesce evidente che il venditore è soggetto a quelle stesse 
i6/f7 obbligazioni a cui sarebbe soggetto se la cosa tuttora csi- 
*49^ stesse, e secondo ch’egli era in buona od in mala fede. 

Del resto non si è in alcun modo derogato alle con- 
suetudini locali, relativamente al termine entro cui deb- 
b’ esser intentala Y azione redibitoria. Questo' termine 

1648 varia a seconda della natura dei vizii e quella della cosa 
1 4o4 venduta. 

1649 1/ azione redibitoria non ha luogo nelle vendite giu- 

7 45>5 diziali. - • * 

Sezione II. ^ 

, » ♦ * 

Delle obbligazioni del compratore. 

if) 5 o La principale (99) obbligazione del compratore é 
1496 quella di pagare il prezzo convenuto. 

Se T epoca ed il luogo del pagamento sono stati fis- 
ivi sali nel contratto, le parti debbono conformarvisi j altri- 
i 65 i menti il pagamento debb'essere fatto nel tempo e nei 
z 497 luogo in cui si la la consegua (100). Se però il compra- 
to) Noi diciamo la principale poiché 11 compratore contrae pure 
altre obbligazioni , come son quelle di portar via la cosa venduta , di 
pagare le spese fatte per la sua conservazione , ec. 

(ioo) Vale a dire nel luogo e nell* epoca in cui dovea farsi la con- 
segna , qnand’ anche non si facesse. Abbiara veduto in effetti che I* 
perdita della cosa per caso fortuito estingue in persona del venditore 
I’ obbligo di consegnare % ma non quello di pagare in persona del com- 
pratore (a). 

Del resto , dietro il' principio stabilito nell’ art. io5i f 1^97 bi- 
sogna aver per fermo : 1. ebe nelle vendite falle a danaro contante, 

là consegna fa presumere il pagamento; e 2. 0 che se v’ è termine pejt 
pagamento senza determinazione del dies a quo , la dilazione non dee 
correre che dal giorno della tradizione. ( Arg. tratto dalla legge 4 S 

(a) Ma quando in una vendita di mercanzie non si è fatta con- 
venzione espressa , il pagamento dev' effettuasi nel luogo in cui si è 
consegnata la mercanzia . Dunque il giudice del luogo della consegna 
e non quello del domicilio o del contratto c competente , giusta l'art.. 
49.0 del Codice di procedura civile, per conoscere delle difficoltà tra 
le parti y come dense la corte di Parigi nel 2 maggio 1816, con 
arresto riportato dal Sirey , 17 , 2. 43 : 

Nota bene che Vari. 420 cit . si è tra noi trasportato all'art. G 85 
del Codice commerciale. ' • . s ’ • •• 
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tov« è molestalo, od lia giusto motivo (101) per femei'e 
di esserlo, sia coti un’azione ipotecaria, sia con qualun- 
que allr» azione reale, può sospendete il pagamento del 

prezzo (io z) , fino a che il venditore abbia fatto cessare 

- «. — » 

IT. dt jure dotium ). Dapoiclic quando una dilazione è conceduta, non 
può esserla che dal giorno in cui il pagamento avrebbe potuto essere 
preteso ove non vi fosse stato alcun termine ; il lutto qualora non siavi 
patto in contrario. 

La Corte di cassazione nel »4 giugno i 8 t 3 (Siner, j 8 i 3 , i . par. 
p. 3 r> 3 ) decise ebe lari. i 65 l f » 4 f >7 non era applicabile che alle ven- 
dite fatte a danaro contante , e clic nelle vendile fatte con dilazione 
bisognava rifilarsi all’alt. 1247 t 1200 ** quale stabilisce che il paga- 
mento dee farsi nel domicilio del debitore. La distinzione adottata da 
questo arresto è fondata sul riflesso che nella vendita fatta a danaro 
contante, si presume che le parli hanno avuta l’ intenzione che il pa- 
gamento si farebbe nel momento istcsso della consegna ; il che non può 
aver luogo che quando i due atti si adempiano nello stesso sito. Or 
questa presunzione non può esistere nelle vendite a dilazione. Ma ne 
fcegu'rcbbe forse che se la vendila è stata fatta in contanti, e che non- 
dimeno fi venditore non abbia riscosso il danaro nell’ alto slesso delta 
consegna , egli si presuma ayer rinunciato al bendici© dell’ art. i 65 i? 

10 non lo crtfdo ; o almeno panni che convenga distinguere: ove sia 
provato che la vendita c stata fatta in contanti , e che per semplice 
*>ua condiscendenza il venditore non ba esatto il pagamento nel punto 
della consegna , la condizione n< n debb’ esser cangiata : nemini offi- 
rium situm debet esse darnnosum. IN el caso contrario si presumerà che 

11 termine è stato accordato sin dal principio ; ed allora dovendo rien- 
trare le parti nel drillo comune ha luogo 1’ applicazion dcH’urt. 1247- 

(101) Apparterrà al tribunale il decidere se il motivo di timore 4 
giusto o no. Fu deciso in Agcn il io gcnnnjo 1810 ( Sire* , iSi 5 , 2. 
par. pag. 182 ) che vi era giusto motivo di timore per 1’ aggiudica- 
tario cui uon si riprcstnU vano tutti gli alti della procedura fatta per 
devenirsi all* aggiudicazione , onde verificare .°i v' tra o no qualche nul- 
lità $ c ciò quantunque il pi ocesso veibale enunciasse che tutte le for- 
malità trapo stale esattamente adempite. 

(102) Ancoiché il prezzo fosse stato delegato ad alcuni creditori 
del venditore e che avesse questi accettato le delegazioni. Egli le ha 
accettate soltanto conio debitore; c questa qualità è sospesa nella sua 
persona finché vi è pericolo di evizione. Cosi fu giudicato il 26 giugno 
jg»6 nella corte eli cassazione, ( Sirey , 1816, 1. par. p. 4-33 ). Ma 
egli non dee meno gl’ interessi fino al pagamento ellettivo. Egli uon 
può godere ad un tempo della cosa e del prezzo. 

Ma se vi sono inscrizioni ipotecane sul venditore , il compratore 
potrebbe obbligarlo a presentarne la radiazione ? lo noi penso. 11 fatto 
delle iscrizioni non turba il suo godimento. Egli dee compiere le for- 
malità richieste per purgare dalle ipoteche , cd allora ov'« o non v' è 
maggiore offerta. JNel primo caso, ovvi evizione, e quindi luogo all'azione 
di gai entra. Nel secondo il compratore non ba di che dolersi. D’ altronde 
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1653 le molestie, o gii abbia dato una sufficiente cauzione; a 

1 499 ròeno cbe non siasi convenuto altrimenti (a). Eccettuato . 
questo caso se il compratore non paga il prezzo nel luogo e 
tempo determinato dalla convenzione, o, in mancanza 'di 

1654 convenzione, dalla legge, la vendila può (io^) essere 

1500 disciolta (io4)> come il vedremo nel capitolo seguente.;*. 

i f ‘ * 

qual inconveniente non risulterebbe dal sistema contrario ? Potrebbero 
esservi ìooooo fr. d’ inscrizioni su d’ un oggetto del valore di 3 ooo. Il 
compratore potrebbe in questo Caso obbligare il venditore a pagare i 
ìooooo fr. per presentargli il -certificato di radiazione ? II tutto non- 
dimeno salva stipulazione contraria. In conseguenza giustamente fu de- 
ciso in Bordeaux il 17 febhrajo 1812 ( Sire? , 1812, 2 par. p. 3 qi ) 
che ve fu convenuto nel contratto che il compratore non pagherebbe se 
non dopo la caucellazione delle inscrizioni , il venditore non potrebbe 
richiedere prima il suo pagamento , anche offrendo malleveria. 

(10 3 ) Ciò è facoltativo riguardo al venditore il quale può , se Io 
preferisce , agire contro il compratore pel pagamento del prezzo, (art. ' 

1184 f 1 1 37 ). 

(104) Ed in questo caso il eonipvatove dee rendere non solo il 
fondo , ma ben anche i frutti percepiti j ( ieg. 5 tf. de lege commisi. ), 
sempre dietro lo stesso principio , ch’egli non può godere ad un tempo 
della cosa e del prezzo. Quanto alle spese e pagamenti legittimi , essi 
restano a suo carico : è sua colpa se si risolve il contratto. 

La risoluzione può esser damandata contro ai terzi ? Vedi appresso 
la nota 107 pag. 55 . 

Può esser domandata dal creditore surrogato ai dritti del venditore? 

)a corte di Parigi nel »5 gennajo 1818 giudicò l'affermativa ( Sirey , 
1818 , 2. par. p. 207). Ma ciò potrebbe incontrare qualche difficoltà.. 
Imperciocché questo dritto viene esercitato dal venditore non già tanto' 
come venditore, quanto come proprietario, e perché non si reputa d’aver 
trasferita la proprietà dell’ oggetto venduto , che sotto la condiziona 
che se ne sarebbe pagato il prezzo. Ora-", egli ha bensì surrogato il 
creditore ne' suoi dritti risultanti dal contratto di vendita , ma nou in 
quelli risultanti dalla proprietà detl’oggetto venduto. 

Quid , riguardo agli aflìtti convenuti dal compratore ? Quelli fatti 
senza frode debbono essere mantenuti. ( Arg. tratto dall’ art. 1673 
i 5 i<) ). Si presumono senza frode gli affitti stipulati secondo gli stessi 
prezzi e l<* condizioni medesime di quelli fatti dai precedimi» proprie- 
tari». ( Parere del Consiglio di stato , approvato il 3 o geunajo 
bollet. n. 4*88 ). 

♦ 

(a) Avvertile che queste art. 1 653 che autorizza il venditore et 
riceversi il prezzo dalle mani del compratore anche nel caso di pe- 
ricolo di evizione , non c applicabile se non quando il compratore non 
vuole purgare il Jotido dalle ipoteche ; mentre volendo purgare , può 
rifiutar la cauzione , e conservare il suo prezzo per essere distribuita 
ut creditori ipotecarii j come decise la corte di Tolosa nel 3 l marzo. 
1810, con un csLo riportato dal Sirejr ^ 11. u. ^St. 

\ 
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In quanto agl’ interessi del prezzo, bisogna vedere 
se la cosa venduta è o non è suscettibile di produrre 
frutti naturali o civili. 

Nel primo caso , gl’ interessi sono dovuti di pieno 
dritto (io 5 ) dal giorno in cui il compratore centrato in 
* possesso della cosa venduta. 

Nel secondo caso, l 1 acquirente non è tenuto agl’in- 
teressi se non in quanto questi siano stati stipulati ai 
inomento della vendita , od in quanto sia stato costituito 
in mora al pagamento 5 ma in quest'ultimo caso gl' iute- iG52 
ressi decorrono soltanto dal giorno della citazione (106). 1 49$ 

Quid , dette ipoteche consentite dal compratore ? I creditori non 
possono esercitare veruna azione , poiché il prezzo non è stato pagato. 

D altronde possono , se vi hanno interesse , pagarlo eglino stessi , e 
% così impedire la risoluzione. 

(io 5 ) Sempre lo stesso motivo; il compratore ha dritto ai frutti 
dal giorno della vendita ; egli non può godere ad un tempo della cosa 
c del prezzo. Quid , se la convenzione contiene un termine pel paga- 
mento , senza che parli d’interessi? Pothieb, n. 286, è di parere che 
gl interessi non sono dovati , atteso che dec9Ì presumere che sia stato 
stabilito un prezzo maggiore a motivo del gratuito godimento. Questa 
opinione mi sembra dover essere ammessa, dietro l’art. 1602 f * 418 . 

Per conseguenza , se il termine non fu accordato che dopo la vendita, 
esso non impedirà il corso degl’ interessi , contandoli dal giorno della 
consegna. Non può allora aver luogo la stessa presunzione (a). 

0°6) È questa una derogazione all’ art. n53 f 1107 il quale ri- 
chiede una domanda, / 

(tx) Ma quando il compratore di un immobile è condannalo a /»«- 
gare il suo prezzo' a condizione per parte del venditore di dare cau- 
zione , l' obbligo di questa cauzione non riguarda che il capitate della 
somma di cui il compratore è tuttavia debitore \ e non può pretenderla 
ne per gl interessi di questa somma nè per gli acconti dati anterior- 
mente al venditore , ne per li danni ed interessi che potrebbero ri- 
sultare dall’ evizione ; come stabili la corte di Torino colla decisione 
del 5 luglio 1808 riportata dal Sirejr , 12. 2. 377. 

» ' « 
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Tit. II. Della vendila» '■ ' SS 

CAPITOLO V. 

DELLA RESCISSIONE DELLA- VENDITA'. 

Le cause di rescissione della vendita sono primiera- 
mente le stesse che hanno luogo anche per le altre con- 
venzioni. Quindi rinesecuzi.Qtie delle rispettive obbliga^ 
zioui , come sarebbe la mancanza di traslazione della 
proprietà dal lato del venditore, o la mancanza de! pa- 
gamento del prezzo dal lato del compratore , può dar 
luogo ad una tal rescissione. Noi abbiamo trattato del 
primo caso nella sezione della G arenila , e tratteremo del 
secondo nella prima sezione del presente capitolo. 

La vendila può essere anche rescissa per altre cause 
a lei particolari , che sono il dritto di ricompra , e la 
*658 "viltà del prezzo (107). Noi ne tratteremo nelle due altre 
i 5&4 sezioni. 

’ * 

* » 

(107) Osservate che le azioni le quali risultano da queste diverse- 
.cause di risoluzione in favore del venditore xono , in verità , a 7 <oni 
personali , poiché nascono da un contratto ; ma sono al tempo stesso 
in rem seri p lue j vale a dire, si danno contro tutti i detentori delle 
cose, se tuttavia si tratta d* immobili. 11 Codice lo decide formalmente 
nel caso del patto di ricompra ( Art. 1664 f i 5 io ) , e della rescis- 
sione per motivo di lesione (art. 1681 f 1627) Quanto al caso di 
risoluzione per mancanza di pagamento , il principio che la vendita 
allora è risoluta , anche riguardo ai terzi, è una conseguenza necessaria 
dell’art. x 1 84 f 1137. La vendita, benché pura e semplice, si presume 
sempre contrattata sotto la condizione , se il prezzo è pagato. Questa 
condizione è risolutiva ; dunque se non si adempie , non v’ è stata 
vendita, e la proprietà si reputa non trasferita, (art. 1 1 83 f 1 1 30 ). 
( Yeggasi a tal proposito un arresto della Cassazione del 2 decembre 1811 
in Sirev, x 8 1 1 , 1. par. p. 59, un arresto di Caen del 28 giugno i 8 i 3 , 
ibid. 1814 j 2. par. p. 377 j e due di Roano de ’ 4 e i 3 luglio i 8 i 5 , 
ibid. 181G , 2. par. p. 44 e 4^* ) Ev vi però questa differenza tra il 
primo acquirente e quelli i quali son tenuti unicamente come detento- 
ri , che costoro non sono tenuti se non quando la causa per cui la 
risoluzione è domandata formalmente risulta dal contratto primitivo. 
Supponiamo in effetti che in questo contratto sia espresso il pagamento 
del prezzo , ma che vi sia una controscriltura anche autentica con la 
quale si riconosce che il prezzo non fu pagato : la quietanza che ap- 
parisce dal contratto non impedirà che la risoluzione possa domandarsi 
contro del j^rimo compratore , poiché non ipuò egli contraddire alla sua 
confessione dbnscguala nella controscrittura ; ma la quietanza potrà 
essere validamente opposta al venditcrc da terze persone , come sare’o- 
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5 & Lib. iy. Delle diif . specie di conti* 

Sezione I. 

\ 

Polla rescissione della vendita per non essersi jMtg&ta 
il prezzo, «? del, patto sommi storio . 

I 

La clausola ciac non pagaudosi il prezzo (’to8) la 

* \ • 

hcro i creditori o atiri aventi causa ilal compratore, riguardo ai quali 
la conUoscr.»Uur,a si reputa uon avvenuta. (art. i3.n f 1270). Sarebbe 
lo stesso nel caso di rescissione per ca/isa di lesione , se tf predio di- 
chiarato uel contratto non foasp qual lo richiede la legge percUè abbia 
luogo la rescissione , qualunque fossero d’altronde le secreto conven- 
zioni delle parti. 

Osservale egualmente che queste adoni , quantunque in, rzm spni^. 
p'.att , sono piirnonditneno puramente personali , e debbono in, conse- 
guenza , e quand'anche si trattasse d’ immobili. , es<er portate innanzi 
ai giudice del domicilio e non n quello della situazione , se tuttavia 
spn. d‘*ettc contro il primo compratore ( Y. un arresto di Rioni del 
1 decembre 1808 , in Sirex, 1812, a. par. p. 197): dapoichè riguardo, 
ai terzi detentori esse prendono in qualche guisa il carattere di azioni 
miste , e possono in conseguenza essere intentate sia avanti il giudice 
deNa situazione de’ beni , sia avanti quo Ho del domicilio d«d convenuto. 

(ib&) Qualunque sia il prezzo, o che consista in una soi.nma di • 
danaro , o in una rendita. Ma ni quest’ ultimo caso bisogna ben di- 
stinguere se la rendila sia realmente il prezzo della vendita , ovvero se 
questo prezzo sia stato stabilito ad una certa somma per la quale il 
compratore ha costituito la rendita. Nel primo caso la mancanza di 
prestazione delle annualità dà al venditore il dritto di domandare la 
risoluzione del contralto. ( Così giudicò la Cassazione il 3 settembre 
1817 , bollett. n. 9 1 ). Non sarebbe lo stesso nel secondo caso. I<a 
coslituzion della rendita porta novazione. (V. la nota 3/j5 Voi. VI, p. «9*»). 
ì*l credito del prezzo è dunque estinto ; uè più rimane che il credilo di 
una rend fa , il quale darebbe soltanto al venditore il dritto di esigere 
il. capitale , se il pagamento delle annualità fosse interrotto per due 
.inni. ( Giudicato contro al mio parere , per quest’ ultimo caso , dalla 
Corte di Parigi I* ij marzo 1816 , Sinp.y , 18*7 , 2. par. p. 1 ). (<0 
La stessa distinzione si applicherebbe al caso in cui la rendita costituita 
fosse semplicemente vitalizia. 

Se 1‘ immobile sia stato rivenduto od il venditore intervenga nel 
giudizio di graduazione per larvisi collocare , può egli domandare in 

(a) Veramente la massima adottata velia decisione di Parigi ci} 
Mta dall' autore c la seguente ,, ha risoluzione di una vendita per 
mancanza di pagamento del pt'e:zo può utilmente esercitarsi datven- 
difore. o suoi rappresentanti , dopo la rivendita fatta dal compratore 
primitivo , la trascrizione fiuta dal sotto compì alore , e la notifica • 
zinne del contratto ni creditori iscritti ,, Noi non abbiain rinvenuto 
aitilo nel luogo citato del Sirey. 
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TU. IL Deila v-e adita. ' 

vendila debb' esser disciolta , dee sempre essere sottintesa, 
secondo i principi i stabiliti nel Titolo dei Contralti in 
i65{ generale, poiché la vendita è un contratto sinallagmalico 
jSoo perfetto. 

Questa clausola può anche essere espressa , t\d in al- 
lora prende il nome di patto commi ssor io. 

Anche quando siasi stipulato che non pagandosi il 
prezzo nel termine stabilito, la vendita sarà disciolta di 
pieno dritto, il compratore d’un immob ile può non ostante 
pagare , anche dopo spirato il termine , finché non è stato 
*656 costituito in mora con una intimazione ( 109 ); ma, fatta 
t$0 2 questa, il giudice non può accordargli alcuna dilazione. 

seguilo la risoluzione della vendta ? Giudicossi negativamente dalla 
Corte di cassazione nel 16 luglio »8id ( Sip.ey, 1819, f. par. p. 27 ). 
Nondimeno a me sembra potersi dire esser egli intervenuto in quel 
giudizio ad oggetto di esser pagato , ed appunto pctchè non è pagato 
domanda di resilire dal contratto. Ma probahi) mente si considerò che 
intervenendo egli nql giudizio di graduazione doveva riputarsi di avere 
ratificata la seconda vendita. 

(*09) Questo è un cambiamento che si è fallo all'antico dritto. Per 

10 passato , iu qualunque modo fus.se stata fatta la convenzione o il 
patto commissorio , il contratto non era mai risoluto di pieno dritta, 
ma solamente per sentenza del giudice. Fino alla sentenza potea dunque 

11 compratore .pagare , ed impedire cosi la risoluzione. ( Potiiier , n. 
4 %). Oggidì si sarebbe potuto credere , dietro 1 ’ art. 1139 f 1093 , 
che la sola scadenza del termine bastava per risolvere il contralto. Il 
Codice ha lasciato sussistere per le cose mobili questa dottrina ; ma 
per le immobili , come più importanti , non ba voluto che la sola 
scadenza del termine , la quale può dal compratore essersi obliata , 
potesse portare la risoluzione. In conseguenza richiede I’ intimazione , 
prima , onde ricordare' il termine al compratore , e poi, perchè può 
supporsi , sinché l’ intimazione non è fatta , che il venditore ha con- 
sentito ad un prolungamento della dilazione ; ina fatta una volta , se 
il compratore non paga , la vendita è risoluta , nc v’ è bisogno di 
sentenza. 

V art. ifi 5 G f 1 loa dice che il compratore può pagare fino a « 
lauto che non è stato messo in mora con uria intimazione^ Dee dunque 
concUiudcrsene che se dietro questa egli non paga, incorre nella perdita 
delle sue ragioni , e che la proprietà sia trasferita di pieno drillo in 
persona del venditore ? Ciò «ni sembrerebbe assai rigoroso. Sappiamo 
comi~~d’ ordinario si fanno le citazioni*. Quasi mai non sono esse no- 
ficate alla persona ; e d* altronde è possibile clic il compratore sia mo- 
xnetitaueamente lontano dal suo domicilio. Oltre di che , siccome l’ ab- 
biamo detto , l’ intimazione richiedesi non ostante l’espresso tenore 
della convenzione , perchè vico supposto che il compratore ba potuto 
obliare *1 termine stabilito : bisogna dunque dargli dopo la citazione 
uuo spazio di tempo in cui possa effettuai e il pagamento. Se dunque 


f>8 Lib. iv. Dalle diV. specie di contr. 

So la clausola ' non è r cbe tacita, il giudice, ancW 
dopo r intimazione può accordare al compratore un ter- 
mine più o meno lungo, a seconda delle circostanze -, ma 
trascorsa questa dilazione, non può accordargliene un’al- 
tra , e la risoluzione della vendita debb’ eseere pronun- 
ciala (no). Se poi il venditore si trova in pericolo di 
perdere la cosa ed il prezzo (in), lo scioglimento deb- * 65 S 
b’ essere pronunciato senza -dilazione alcuna. . t 5 ot 

Queste diverse distinzioni non s 1 applicano alle ven- 
dile di derrate od altri oggetti mobiliari (112) , lo scio- 
glimento delle quali ha luogo di pieno dritto e senza in- 
timazione, a vantaggio del venditore (i i 3 ), spirato il ter- 
mine stabilito per riceverne la consegna (n4). 16^7 

| ?5o& 

poco tempo dopo la citazione, e prima che la risoluzione venga chiesta 
egli fa un’ oiferta del prezzo , io non credo che la ri otnz eoe d«bba 
essere pronunziata; ed in effetti 1 ’ art. i 656 f i 5 oa non «lice ehe dopo 
l’ intimazione il compratore non può più pagare , ma soltanto che il 
giudice non può più accordargli dilazione alcuna* 

(no) Dunque la risoluzione non ha 'luogo di pieno dritto allo spi- 
rar del termine accordato. Dunque fino alla sentenza può il compra- 
tore pagare. ‘ - • 

(111) Se, per es. , rimmobite contiene de’boschi che il compra- 
tore fa tagliare, delle fabbriche ch’ei fa demolire, ec. 

(112) E ciò, dicono i Motivi , a causa della variazione ne’prezzi, 
la quale può esser tale che il più leggiero ritardo cagionerebbe notabi e 
pregiudizio al venditore , se bisognasse una sentenza , e che la vendita 
venisse ad essere definitivamente risoluta. 

(n 3 ) Yale a dire che il compratore non può richiedere la risiv 
luzion della vendila se il venditore non vi consente. Questi può dun- 
que , se lo preferisce, pretendere l'esecuzione del contratto. 

(Jl 4 ) Si tratta dunque del caso in cui la cosa non è consegnata. 

Se l’è, il venditore non- ha che l'azione pel pagamento del prezzo , 
salvo il privilegio accordato dall' art. 2102 f 1971 , n. 4 (<*)• 

(a) Quando in un alto di vendita si è convenuto che sarebbe risoluto 
iti mancanza dì "pagamento del prezzo , il venditore può dimandarne 
la risoluzione , anche dopo aver fatti pignorare i beni del compra- 
tore per ottenere il suo pagamento ; mentre in questo caso le diniande 
fatte dal venditore non possono far presumere che abbia rinunziato 
alla risoluzione, come decise la Corte di Limoges nel a 1 agosto 1H11; 
ed aggiunse quella, di Roano nel (\ luglio 181 5 che la clausola ri- 
soluloria di una vendita poteva essere utilmente esercitata dal vendi- 
tore dopo C espropriazione dell" immobile consumala ad istanza dei 
creditori iscritti del compratore, e durante il giudizio d ordine aperto 
per la distribuzione del prezzo . V. Sivey 12. 2. 3 t 3 , e 16. 2. 44 * 
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Tit. ,IJ, Della vendita . , * 

Sezione II. 



Della clausola di ricompra. 

La clausola di ricompra è un patto (ii5)per cui il 


(ii5) Inserito nel contratto v di vendita: se fosse fatto con altro 
otto , ne risulterebbe ebe il dritto di ricompra non potrebbe essere 
esercitato contro ai terzi j ed anzi, ove l’atto fosse posteriore, il re- 
tratto che fosse esercitato verrebbe tenuto non come la risoluzione del- 
l’antico contratto, ma come una vendita novella, la quale darebbe 
luogo ad un nuovo dritto di mutazione c che non potrebbe pregiudicare 
alle ipoteche ed aulì altri dritti reali stabiliti dal compratore cc. 

La vendita con la facoltà di ricompra c un contratto il quale ha 
molta rassomiglianza con una specie di convenzione chiamata contratto 
pignoratizio , c che nella maggior parte delle antiche consuetudini era 
proibita. Questa convenzione consisteva nei vender che faceva il de- 
bitore un fondo al suo creditore , con la clausola che gl’ interessi del 
credito si compenserebbero con i frutti , e colla facoltà data al debi- 
tore di ricompra. c lo stabile, sia in un dato tempo, sia in perpetuo. 
Era tal contratto proibito come quello che potea servire a mascherare 
convenzioni usuraric; giacché, prescindendo dalla possibilità che i fruiti 
considerevolmente sopravvanzassero 1’ interesse legale, potea benanche 
accadere che il prezzo fosse inferiore al valor dell’ oggetto venduto, il 
clic formava pure un soprappi ù d’ interessi. Talvolta ancora si procu- 
rava di mascherare questa convenzione facendo sparire le qualità di 
debitore e di creditore , o fingendosi di far semplicemente una vendita 
col patto di ricompra. Ma ogni volta clic i tribunali potevano sospet- 
tare che una simile vendita celava un contratto pignoratizio , non 
mancavano di annullarla. Molte circostanze servivano a far presumere 
1’ esistenza di questo contratto; la viltà del prezzo, l’essere il venditore 
rimasto in possesso del fondo a titolo di fitto o altrimenti , la qualità 
di creditore c debitore provata nelle due parti, ec. ( Rousseau de ila. 
Combe , V. Akticheèse , n. la. 

Questa proibizione esisterebbe ancora oggidì? Io credo che si ; c 

10 credo dietro I’ art. 2088 f jqÒ 8 il quale proibisce al creditore, cd 
al debitore per anticresi di pattuire che il creditore divenga proprie- 
tario dell’immobile per effetto della sola mancanza del pagamento nel 
termine convenuto. Ora nulla sarebbe più facile quanto 1 ' eludere questa 
proibizione se il contratto pignoratizio fosse tollerato, ifs. : Io debbo 
tremila franchi a Pietro e gli vendo per questo prezzo un fondo che 
ne vale cinquemila, col patto di 'potei lo ricomprare in cinque anni; 

11 prezzo è compensato col credito. Non è ciò come se io gli dessi 
quei fondo medesimo a pegno fruttifero per sicurezza di que’ 3 ooo ir., 
con la clausola che , mancato il pagamento in capo a cinque «inni , 
egli rimarrebbe proprietario dello stabile? Vi sarebbe in verità la dif- 
ferenza clic nel caso della ycud.la col patto di ricompra , il rischio 


6o L ib. iv. Delle div specie di cont. 

venditore (ti6) si riserva di riprendere la cosa vendu- 
ta (117)1 restituendo al compratore tutto ciò ch’egli ha 


sarebbe pel creditore, talché ove il fondo venisse a perire, il debitore 
darebbe almeno l barato de 3 ooo fr. ; laddove nello stesso caso il de- 
bitore auticretico non rimarrebbe liberato. Ma il caso della perdita di 
un fondo è così raro che, almeno secondo me, non debb’ esser ba- 
stante a distruggere l'analogia, d'altronde perfetta, che passa tra le due 
convenzioni. 

La clausola di ricompra potrebbe aver luogo nella vendita di un 
oggetio mobde ? Io lo credere» tanto più volentieri in quanto che il 
legislatore ha detto formalmente, la l'escissione percausa di lesione non 
applicarsi che alla vendita degl’ immobili , e non ha ripetuto la stessa 
restrizione riguardo alla clausola di ricompra : se non che non si po- 
trebbe allora applicare V art. iGG 4 fiòio, e ciò per argomento desunto 
dall’ art. 2279 f 2 i 85 . 

' ( » 1 6 ) Potrebb'egli cedere ad altri la facoltà di ricompra? Sì («) : 

ma se l'acquirente esercita questo dritto, ciò verrà considerato come una 
seconda vendita la quale darà luogo ad un secondo dritto di mutazione, 
c che noti potrà pregiudicare alle ipoteche esistenti nel tempo della 
cessione per parte del venditore ( b ). 

Il dritto di ricompra potrebh’ essere ipotecato? Sì. Il venditore è 
proprietario dello stabile venduto , sotto la condizione che eserciterà il 
ristailo. Ora si può ipotecare una proprietà condizionale. Cosi giudi- 
cato dalla Corte di Doua» il 22 luglio 1820. ( Sirsy , 1821 , 2. par. 
pag. 247. ( 

(117) Pothier , n. 4°2 e seg. , crede che il venditore non abbia 
alcun dritto alle cose che non facevano parte della vendita, quantunque 
il compratore le abbia avute all’occasione delia cosa, come i frutti 
percepiti fino al retratlo , l'alluvione, la parte ch’egli ha potuto rice- 
vere come proprietario nel tesoro trovato sul fondo. In quanto ai frutti, 
non cè difficoltà, clic sic no la compensazione del godimento del prezzo 
il quale appartenne al venditore. Ma circa gli altri oggetti , può 1 na- 
scere qualche quistione. È certo che la clausola della ricompra c una 
v<eia condizione risolutiva. Or la particolarità di questa condizione , 
dice I' art. 1 1 83 f ii 36 , è di rimettere le cose nello stato medesimo 
come se 1 * obbligazione non avesse mai esistito. Ora se non vi fosse 
stala vendita , tutti questi oggetti sarebbero appartenuti al venditore. 

(a) Può esser questo dritto ceduto come ogni altro credito , de- 
cisero cosi la Corte di Torino net 17 germi le un. 12 , che la Corte 
di Cassazione francese nel 26 aprile 1812. V ’. Sirey , 4 * 2 * ^7 > e 
1 3 . 1. 1 3 o. 

(I) Decise infatti la Cassazione frane, nel 21 germinale arn 12 , 
che il dritto di ricomprare esercitalo dal cessionario di un dvitlo^di 
ricompra . è soggetto allo stesso dritto dì registro delia vendita ; 
mentre non vi è tu semplice risoluzione della vendita , ma vi è mu- 
tazione a favore del cessionario ^couie se il venditore originario avesse 
*i tenuto esso stesso , e gli avesse rivenduto . V. Sirey , 4 * *• 1 7 ^* 


TU. il. Della vendita, . Gì 

1G59 sborsato a motivo della vendila (1 1 8). < i 5 o 5 

Si stipula ordinariamente uu termine entro al quale 
potrà esercitarsi il dritto di ricompra. Questo termine 
però non può eccedere cinque anni 5 e se fosse più lungo 

1660 o indefinito dovrebbe esservi ridotto. In ogni caso il ter- i 5 o 6 
mine, sia legale, sia con vemionale , è perentorio. Questa 
disposizione essendo in qualche modo d'ordine pubbli- 
co (119)» ne risulta, 

1661 , 1.* Che non può esser prorogalo dal giudice 5 i5oj 

2. 0 Che non proponendo il venditore la sua azione 


JL’ opinione di Pomi br era fondata sul di lui principio che la condizione 
risolutiva riponesse veramente le cose nel medesimo stato , ma per I av- 
venire soltanto. Or queste parole , per V avvenire , non si ritrovano 
nella definizione che dà l’art. 1 1 83 della condizione risolutiva. Bisogna 
d* altronde considerare che nel caso del riscatto, la causa del venditore 
c sempre la più favorita , poiché il più sovente, come la stesso Potbibr 
lo dice al n. 4^6 , questa specie di vend ta dee presumersi fatta a vj| 
prezzo c per causa di necessità. Dietro ciò mi sembra non esservi al- 
cun inconveniente ad adottare il senso letterale che presenta 1’ arti* 
colo i 1 83 . 

D’ altronde noi vediamo che nel dritto romano , se un fondo fu 
legato ad una persona col peso di restituirlo ad un altro dopo un certo 
tempo', ovvero alla sua morte, tutto quello ch’era stato da lei per- 
cepito all’occasion della cosa dalla scadenza del legato fino al ponto 
della restituzione , esser dovrà in questo compreso. ( L. 16 flT. de le - 
gatis , 3 e L. 3 ff. de instruct . vel insti uni. leg. ) Or mi pare esservi 
tra i due casi perfetta analogia. Il legatario incaricato di restituire era 
interino proprietario della cosa legata 5 la sua proprietà era risolvibile 
pel caso in cui gli sopravvivesse il fedecommessario , come quella del 
compratore con la facoltà di ricompra si risolve nel caso in cui il 
venditore eserciterà quetto dritto. Son dunque entrambe assolutamente 
dello stesso genere , e perciò debbono avere gli effetti cd i risultamcnti 
medesimi. 

(118) Potrebbe stipularsi pel retratto un prezzo maggiore o minore 
di quello stipulato nel contratto? Minore si, purché tuttavia il vendi- 
tore sia capace di ricevere a titolo gratuito dal compratore. Maggiore 
no j sarebbe un mezzo di eludere la legge contro 1 usura (<z). 

(119) Essa è fondata sulla necessità di non lasciare tioppo tempo 
le proprietà incerte. 

(a) Ciò non ostante la Corte di Parigi decìse nel dì 9 marzo 
1808 , potersi validamente stipulare che il venditore sotto patto dì 
ricompra non userebbe di questa facoltà che pagando al compratore 
una somma maggiore di quella che costituisce il prezzo della vendi - 
ta ; e che questa stipulazione non sta usuraria, come può vedersi nel 
SireYy 4 * * 57 » 


\ . ■ / 
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fìi Luì. iv. Delle dii/, specie dì contr. 

di ricompra (120) nel termine prescritto, il compratore 1G62 
rimane proprietario irrevocabile (1*2 1) \ i 5 o 8 

3.° Che il fermine decorre contro qualunque per- \ 
sona, ancorché minore di età od interdetta (122), salvo i 663 
il regresso , se vi sia luogo , contro chi di ragione. i 5 ag 
La clausola di ricompra essendo nel numero delle 
condizioni dette resolutive , che per conseguenza non so- 
spendono V effetto dell' atto, ne segue che il compratore 
è proprietario dal momento della vendita, sebbene la sua 
proprietà possa esser risoluta. 

Egli è proprietario : in conseguenza egli usa della i £65 
prescrizione contro qualunque persona, eccettuato il veu- i 5 ti 


(120) Cosa bassi ad intendere per queste parole? Significano forse 
ebe bisogna intentar# un’azione? La corte di cassazione nel 25 aprile 
1812 decise il contrario, stabilendo che una semplice offerta’, inche 
insufficiente o irregolare e non seguita da citazione , bastava a perpetuare 
il dritto del venditore. ( Sirey , j 8 i 3 , i. par. p. a 3 o ). Il che dipende 
dall* essere , come T abbiamo detto , la causa del venditore colla facoltà 
di ricomprare sommamente favorita. 

(121) Di pieno dritto e senza bisogno di ottenerne sentenza. Nel- 
l’antico dritto poteasi stipulare la ricompra in perpetuo; ma l’azione 
rimaneva prescritta quando non era stata esercitata nel corso di trenta 
anni ; ed allora rimaneva estinta di pieno dritto c senza giudizio. Se 
era stato fissato un termine minore di treni’ anni , la facoltà non si 
estingueva che quando allo spirar del termine, il compratore aveva 
ottenuto una sentenza che dichiarasse decaduto il venditore: altrimenti, 
non si estingueva che mercè la prescrizione ordinaria di trent' anni da 
contarsi dal giorno della vendita, ed anche, secondo alcuni autori, 
dallo spirar del termine. 

Le disposizioni del Codice 6ono più ragionevoli , più . conformi al 
rispetto dovuto alle convenzioni, e tendono d'altronde a mantenere e 
consolidare le proprietà. 

Il compratore potrebbe acconsentire al prolungamento del termine? 
M* è avviso che no. La proibizione è qui in certo modo d’ordine pub- 
blico , poiché tende a rimuovere ciò che potrebbe inceppare la circo- 
lazione delle proprietà: se non che , spirato il termine, il compratore 
può accordare al venditore una dilazione pel rimborso del prezzo e 
delle somme accessorie. Ma la proprietà passa allora sul capo del ven- 
ditore , e non rimane più al compratore che un semplice credito, per 
sicurezza del quale io credo che può ritenere lo stabile, quodam pi - 
gnoris jure , sino all’intero rimborso. 

(122) Nell’ antico dritto il termine decorreva contro al minore, 
quand’ era convenzionale ; ina quando non vi era termine stabilito dalla 
convenzione, quello della prescrizione legale non correva contro di lui. 
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1673 difore : gli affini da lui fatti senza frode (i 23 ) deb boa 
7.5/p esser mantenuti dal venditore dopo esercitalo il dritto 
3666 di ricompra ec. Finalmente può opporre il beneficio della 
7 5 12 escussione ai creditori del suo venditore (124). 

Ma’ la sua propì'ietà può esser risoluta : egli non 
può dunque trasmettere un dritto maggiore di quello che 
ha egli steS'O. In conseguenza , quest’ azione può esser 
promossa contro un secondo ed un terzo acquirente (12 5 ), 
anche quando la clausola di ricompra non fosse stata ma- 
nifestata nel loro contratto (126) , ed il venditore , ri- 
prende in lutti i casi il suo fondo esente da tutti i pesi 
1673 ed ipoteche (127) di cui fosse stato aggravato dai diversi 
7 5 ! 9 acquirenti. 

Il venditore che fa uso del patto di ricompra non 
può reclamare il possesso della cosa , senza aver prima 
rimborsato al detentore , 

« 

(1 23 ) V. la precedente nota 104 p. 53 . 

È necessario forse che 1 ’ affitto abbia una data certa ? Si , dietro 
V art. 1743 f 1689; mentre se si esige Io stesso riguardo al fittajuoio 
che prende in affitto da un proprietario incommutabile, tanto più può 
esigersi da colui che ba trattato con un proprietario di cui conosceva 
- o doveva conoscere la precaria situazione. 

(124) Che agiscono contro di lui in virtù dell’azione ipotecaria; 
e ciò a norma dell’ art. 2170 f 2064. 

(F 25 ) L’d in questo caso colui ch’esercita il reiratto dee restituire 
al possessore attuale del fondo il prezzo ch’egli ha ricevuto . senza 
verun riguardo a quello che quest’ultimo ha pagato. In- fatti se il se- 
condo prezzo c maggiore, il primo acquirente non ha potuto, riven- 
dendo la cosa , render p ii malagevole l’esercizio della ricompra. Ap- 
parterrà allora al solo compratore il rivolgersi, sevi ha luogo, contro 
del primo , per farsi bonilìcarc la difterenza. Se il secondo prezzo è 
minore, il primo acquirente nulla ha da reclamare, poiché vendendo 
una cosa sottoposta a dritto di ricompra , si suppone av^r venduto 
tutti i dritti che poteva esercitare in tal caso: ora uno de^suoi dritti 
era quello di ripetere 1 ’ intero prezzo da lui pagato. Altrimenti biso- 
gnerebbe dire che , se il possessore attuale fosse un donatario, sarebbe 
tenuto a rendere l’intero prezzo al donante; il che c assurdo. 

(126) E quand'anche i diversi contratti fossero stati trascritti. 
La trascrizione purga i crediti , ma non la proprietà. Non così nel 
caso in cui il venditore non pagato vuol conservare il suo privilegio 
pel prezzo. Bisogna allora che il contratto di vendita sia trascritto, o 
che il d'edito sia iscritto entro i quindici giorni dalla trascrizione della 
prima rivendita. ( Cod di proced . , art. 834 f 9«7 ) ( V. la nota 53 
al Tit. ile privilegi e delle ipoteche nel volume IX ), 

(127) Applicate ciò che abbium della nota 89 p. 4 ?« 
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x.° Il prezzo principale stabilito nel contratto (f^B) $ 

2. 0 Le spese ed i legittimi pagamenti fatti per la 
vendita (129) , 

3 .° Le riparazioni necessarie * 

4 ° Quelle che , sebbene non necessarie, hanno au- 
mentato il -valore del fondo , ma solamente sino all 1 ini- i6^3 
portare di qivesto aumento (i 3 o). ' i 5 nj 

L’esercizio dell’azione di ricompra presenta poca dif- 
ficoltà , allorché la cosa venne venduta in totalità da un 
solo venditore ad un solo compratore , i quali siano am- 
bidue viventi nel momento in cui una tale azione è eser- 
citata. Ma il suo effetto resta più intralciato nei casi se*» 
g ueuli : 

(128) E non gl’ interessi > che si compensano col godimento avuto 
dal compratore. 

Quid , riguardo ai frutti? Poth'er , n. 4 10 t pensava che appar- 
tenessero al venditore dal giorno in cui aveva offerto di restituire il 
prezzo. Io credo, dietro 1 * art. 1259 f i2tJ d. 2, ch'egli non può 
ripetere i fruiti se non dal giorno della tradizione. Sino a quel punto 
si presume goder egli del prezzo. Non può avere nel tempo stesso il 
godimento della cosa e del prezzo. Quanto ai frutti pendenti nell'epoca 
della tradizione, debbono andar divisi tra il venditore ed il compratore, 

‘dietro il tempo dell’anno eh’ è scorso, avendosi riguardo all’epoca 
della vendita. Se dunque , per es. , la vendita fu fatta il primo marzo 
r;t il prezzo consegnato il primo giugno , il compratore avrà dritto di 
reclamare il quarto de’ frutti. 

(129) Tali sono le spese del contralto, i dritti di mutazione t ec. 

(1 3 0) Io credo però che siffatta disposizione debb’ applicarsi cori 
molta circospezione ; altrimenti sarebbe lo stesso che procurare al com- 
pratore in più circostanze i mezzi d' impedite la ricompra, E* : un 
terreno è venduto col patto della ricompra ; durante 1’ intervallo , il 
compratore vi fa edificare un palazzo. Dovrà costringersi il venditore 
a rimborsargli le spese, anche quatenus res praetiosior facta est ? Io 
son d’ opinione che in questi ed altri simili casi , debbanò i giudici 
seguir le disposizioni molto eque d’ una legge che già abbiamo citata , 
cioè la legge 38 fT de rei vindicat. E d' altronde non potrebbe forse 
applicarsi al compratore in questo caso la massima : qui sciens in a- 
lienam rem impendit , donasse censetur ? Doveva egli ragionevolmente 
fare considerevoli spese in un fondo di cui potava ad ogni momento 
cessare d’ essere il proprietario ? In conchiusione , le spese necessarie 
debbono rimborsarsi ornai triodo ; il venditore le avrebbe fatte egual- 
mente. Nessun regresso in favore dell’acquirente per le spese voluttuo- 
se , salvo la facoltà di portar via ciò che potrà esser tolto senza de» 
teriorare il fondo. Quanto alle utili , apparterrà ai giudici il decidere, 
a tenore della natura e quantità delle medesime , non che della possi» 
denza apparente del venditore, se v’ ha luogo àd ondularne il rimborsa, 
o soltanto ad aulonuarne la rimoiione. , 
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i.° Se la vendita ebbe luogo soltanto per una por- 
zione indivisa delia cosa , e che dietro ima licitazione 
v provocata contro 1* acquirente (i 3 i) , questi sia di verni- 
lo aggiudicatario del totale. In tal caso , se il venditore 

1667 vuol far uso del patto, il compratore può (i 3 u) oblili- 
i 5 i 3 garlo a ricomprare T intera cosa. 

a.° Se furono più i venditori, allora bisogna fare la 
distinzione seguente : se la vendita non è stala latta uni- 
tamente , ma invece ciascun proprietario ha venduto se- 
paratamente la sua porzione colla facoltà di ricomprare, 
ognuno di essi può promoverne 1' azione per quella parte 
167I che gli appartiene , ed il compratore è obbligato a sot- 
j 5 /y frire quesio parziale retratto. Se al contrario la vendita 
ò stata fatta unitamente (i3j) e mediante uu solo con- 
tratto, ciascun venditore non può, per verità, promuovere 

1668 Y azione di ricompra che per la porzione a lui spettante 
/ 5/4 nel fondo ; ma il compratore può esigere T intervento in 

causa di tutti i con venditori , affinchè si concordino fra 
1670 essi pel retratto del fondo intiero, e se non concordano, 
* 5/6 la ricompra non ha luogo neppure in parte (i 34 ). Lo 


(i3i) Questa disposizione è desunta per analogia dalla legge 7 , 
5* i3 , ff. comm. divid . Quando [a licitazione fu provocata contro di 
lui , si presume eli’ egli non si e fatto aggiudicatario- del totale che 
per conservar la sua parte. Se poi egli ba provocata la licitazione , ii 
Venditore può allora non riprendere che la porzione venduta : altrimenti 
non dipenderebbe che dal compratore ('«inceppare il dritto del vendi- 
tore e renderne più difficile l* esercizio. 

(«32) Ciò è facoltativo ; può egli dunque, se vuole, non rendere 
ebe la parte da lui comprata e conservare le altre. 11 venditore non 
ha di che dolersi , poiché si ripiglia ciò che ba venduto. 

( 1 33) Quid, se molti venditori abbiano venduto solidalmente ? Io 
opino che allora ciascun di essi ba dritto di ritirarsi il totale. 

(134) Pothier , n. 396 , pensava che in questo caso il coerede 
o convenditore il quale esercitava la ricompta , era ammessibile ad 
esercitarla pel tutto , c quindi per le parti di quei che ricusavano. Il 
nostro articolo decide il contrario ; e cosi doveva essere secondo lo 
spirito generale del Codice , il quale ammette colla maggior possibile 
difficoltà la risoluzione degli atti traslativi di proprietà. D’ altronde , 
poiché occorreva dar la totalità all’ uno di essi , ha dovuto preferirsi 
il compratore : melior est condì tio possidenti* . Del rimanente la di- 
sposizione risulta dal principio che V obbligo di consegnare è indivi- 
sibile, almeno solutione . Il compratore acquistò 1* immobile per averlo > 
intero , e non per averne una parte. Conyign dunque eh’ egli abbia 
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stesso dee dirsi , quando quegli che solo ha venduto il 
feudo dapprima t à morto in seguito od ha lascialo piu iGGc% 
«redi (x 35 ). . /5/5 

3 .* Finalmente , se è morto il compratore lassando 
più eredi, l’azione di ricompra non può essere promossa 
contro ciascuno di essi che per la rispettiva porzione ere- 
ditaria , se la cosa è ancora indivisa (i 3 6 ); ma se la di- 
visione è seguita , ciascuno può essere convenuto per 1672 
quella porzione che effettivamente possiede (137). i 5 iS 

tutto o oulla. Non è lo stesso allorché egli compra ciascuna parte se- 
paratamente e con diversi contratti. 

(1 35 ) Ma se uuo degli eredi ha ricomprato il tutto con con- 
senso del compratore, sarà egli tenuto a conferire nella massa l’oggetto 
ricomprato , a carico de’ suoi coeredi di rimborsargli ciarlino la pro- 
pria quota in ciò eh’ egli ha pagalo per la ricompra ? Io credo clic 
faccia d uopo distinguere'* s’ egli abbia interpellato gli altri eredi di coope- 
rare alla ricompra ed essi abbiano rifiutato, non appartiene loro alcun 
dritto da esercitare. Lo hanno beasi nel caso contrario , mentre allora 
il coerede il quale ha ricomprato si presume aver fatto l’ affare della 
successione , vale a dire de' suoi coeredi , ipotesi che non è applicabile 
al primo caso , quia invili negotium non gerì tur. 

(1 36 ) Non v’ è qui la stessa ragione che nel caso precidente, fi 
venditore non può dire che viene obbligato ad avere una proprietà di- 
visa , giacché non dipende che da lui d’ aver il tutto , esercitando la 
facoltà della ricompra contro tutti gli eredi, ciascuno per la sua parie. 

(137) Per conseguenza , se con la divisione è toccata ad uno di 
essi la totalità dell’ immobile , la ricompra potrà essere esercitata con- 
tro di lui pel totale. Ma da questa parola può dell’ art. 1671 f 1018 
dee condì udersi che in questo caso , il venditore potrebbe non eser- 
citare la delta facoltà che per la parte di colui al quale la totalità della 
cosa è spettala ? Io non lo penso. Il coerede non è più del venditore 
obbligato a conservare uua proprietà indivisa. 

Del resto da siflattc disposizioni risulta che 1 * azion di ricompra è 
divisibile di sua natura , e che può conseguentemente conservarsi coli- 
li a uno degli credi del compratore c rimanere estinta riguardo ad un 
altro. 


f 



\ 


Digitized by Google 


i 


? 

Tit. TI. Della vendita» 6j 

• 4 • . • # „ * 

Sezione III. 

/ • • t 

« 

% 

Della rescissione della vendita per causa di lesione . 

. . ■ » > 

La vendita essendo un contratto commutativo, venne 
ammesso il principio che la viltà del prezzo possa cagio- 
narne la rescissione. Nulladimcno la rapida circolazione 
degli effetti mobiliari e la variazione del loro prezzo non 
lia permesso die si ammettesse a loro riguardo una tal 
specie di rescissione. Essa dunque è limitata esclusiva- 
mente alle vendite degl 1 immobili (i38) 5 ed anche Liso- 


(i 3 S) Fundum , dice la le^ge 2 , Cod. de rescind. vendit. , che 
la pritna introdusse sillatta specie di azione. Quid , se la vendita com- 
prende ad un tempo mobili ed immobili , come una casa mobigliafa ? 

Io credo che per determinare il valore dato all’ immobile nel contratto 
bisogna separatamente fissare il valore reale de’ mobili e quello della casa; 
determinate dietro ciò la proporzione del prezzo de' mobili a quello 
dell’ immobile ; applicare la stessa proporzione al prezzo stipulato net 
contratto , e stabilire conseguentemente il prezzo dell’ immobile. Es : 

Una casa mobigliata è stata venduta franchi : domandata la 

rescissione , ordinato 1 ’ apprezzo , si piocede separatamente alla stona 
del mobiglio e della casa. Quello è ^lutato 20000 fr. , questa 80000 , 
in tutto iooooo. Il prezzo del mobino essendo la quinta parte, si pre- 
sumerà dunque esser entrato nel prezzo della vendila egualmente per un 
quinto , vale a dire per 8000, franchi; il che darà per la casa 32000 ; 
e siccome quest’ ultima somma non è uguale ai ciuque dodicesimi d£ 
80000 , la rescissione dovrà essere ordinata. s 

Si dovrà procedere nello slcsso modo in caso di vendita di dritti 
Successorii , se tuttavia il .venditore c rimasto incaricato de’ debiti , al- 
trimenti «irebbe un contratto aleatorio che non potrebbe rescindersi 
per causa di lesione. ( art. 889 f 809 ). 

Quid se la vendita c soltanto della nuda proprietà dell’ immobile? 

Se vi è lesione , l’azione per rescinderla, dovrà esser ammessa tanto 
più volentieri in quanto che il venditore che si riserba 1’ usufrutto si 
determina più volontieri ad alienare la proprietà. Egli è vero che in 
questo caso bisognerà valutar 1’ usufrutto eh' è qualche cosa di aleato- 
rio ; ma ciò spesso c necessario ( V. la nota 85 Voi. V pag. 84 ), e 
d* altronde la difficoltà dell* esecuzione non può impedire l’applicazione 
di una legge generale, mentre la legge parla generalmente degl’immo- 
bili senza distinguere tra la piena e la nuda proprietà. 

Ma quid viceversa se siasi venduto I’ usufrutto ? Io penso che debba 
essere lo stesso , e che se nel caso precedènte si può presumere che il 
venditore siasi più facilmente indotto a- vendere perché si riserbava 
1' u>ufrutlo , nel caso presente al contrario deesi presumere eh’ egli sia 

stato realmente costretto a vendere per le circostanze, e che allora ab- - 

* 


é 


f 


Digitized by Google 


68 Lib. i r. Delle div. specie . di contr . 

gna clie la modicità del prezzo sia tale, che dia luogo a 
presumere che il Tenditore sia slato costretto di consen- 
tire alla vendita per 1* imbarazzo della sua situazione. 

Ma siccome F esame di una tale quistione , qualora 
fosse stata abbandonata all* arbitrio degli uomini, avreb^ 
he potuto cagionare delle^liti senza numero, così la legge 
stessa ha fissato il punto in cui il prezzo non può piu 
esser riguardato come T equivalente della cosa venduta $ 
e ciò avviene quando non corrisponde almeno ai cinque 
dodicesimi del valor reale della cosa stessa. In que- 

sto caso dunque , il venditore (i4°) può domandare la 
rescissione della vendita (i4 x ) ? anche quando vi avesse 

bia Toltilo alterare il meno possibile la sua proprietà. D'altronde, ripe- 
tiamolo , f usufrutto di un immobile è immobile , e la legge non di- 
stingue. 

Quid se il prezzo sia una rendita vitalizia? $i potrebbe credere che 
questa azione allora non dovesse aver luogo , dapriroa perchè non vi è 
tassa legale per la valutazione d’ una rendita vitalizia, e secondariamente, 
che quando il prezzo è in moneta contante si può ben supporre che il 
venditore sia stato obbligato a véndere per procurarsi quella somma, mo- 
tivo che non sembra potersi applicare al venditore quando converte il 
prezzo in una rendita vitalizia. Ma si può rispondere su le prime che non 
Ve maggior difficoltà a valutare una rendita vitalizia che un usufrutto; ed 
in secondo luogo esser possibilissimo che un venditore caduto in mise- 
ria acconsenti a vendere uno de’ suoi immobili 'in questa maniera per 
assicurarsi una risorsa pel resto de* suoi giorni. Del rimanente la legge 
attuale richiede una lesione tanto considerevole , che iu questa sorte 
di quistioni la causa del compratore è sempre estremamente poco fa* 
vorevole. 

(i 3 q) Anticamente era la metà , il che poteva essere sufficiente ; 
ma il cambiamento si spiega, perchè questa causa di rescissione è stata 
ammessa mal volentieri , e sempre per la stessa ragione f qual’ è quella 
che tende a lasciare nell’ incertezza le proprietà (a). 

(i/|°) Quid , s* egli non fosse proprietario? Ciò è indifferente. 
Quegli che acquistò da lui può ben domandare in questo caso la nullità 
della vendita , a’ termini dell’ art. 1 699 f s 444 » ,na n0Q sarebbe am- 
messo ad opporgli di mancare di qualità per impedire F effetto d’ una 
domanda di rescissione. Egli è il suo venditore , e ciò basta. 

040 Osservale che il venditore non può domandare se non la 

4. 

(«) L' art. 1674 del Codice civile si esprime in questi termini 
** Se il venditore è stato leso oltre i sette dodicesimi nel prezzo dì 
un immobile , ha il dritto di chiedere la rescissione della vendita ec. ,, 
ed è lo stesso che dire quando non corrisponde almeno ai cinque do- 
dicesimi , mentre allora si verifica la lesione altre ì sette che uniti 
ai cinque fermano il toiale del prezzo reale. 
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espressamente rinunziato nel contratto (i4»)> ed avesse 


rescissione del contratto , a (ter conseguenza la restituzione deirimmo- 
bile. Ora qualunque azione che tende a farsi consegnare un immobile , 
è un* azione immobiliare ; dunque 1' azione di rescissione è un’ azione 
immobiliare. Si oppone I’ art. 1681 f 1527 ebe permette al compra-' 
tore , quando la rescissione é ordinata , di offrire il supplemento ne- 
cessario per completare i nove decimi del giusto prezzo , e liberarsi 
cosi dall’ obbligo di render l'immobile. Ma noi abbiamo dimostrato nel 
Titolo delle obbligazioni in generale , lib. 3 , tit. 5 , cap. 3, sez. 4i 
che deesi riguardare come oggetto dell’ obbligazione non già la cosa clic 
il compratore può pagare f ma solamente quella che il creditore può 
domandare ; giacché soltanto relativamente a questa cosa esiste per 
parte del debitore obbligazione di dare; or qui il venditore non può 
domandare che 1’ immobile; il supplemento de' nove decimi é soltanto 
in facilitale solutionis. Dunque l’oggetto dell’ obbligazione c un immo- 
bile ; dunque essa è immobiliare. D’ altronde non c* é via di mezzo , 

T obbligazione è alternativa o facoltativa. Or essa non è alternativa ; 
mentre se così fosse , bisognerebbe dire che anche quando la ,£osa è 
perita per caso fortuito prima del giudizio il compratore sarebbe ob- 
bligato a pagare il supplemento del prezzo ( art. 1193 f 1146), il che 
non c. Dunque essa è facoltativa ; dunque bisogna applicarle i princìpi 
stabiliti nella notai 45 Voi. VI. , pag. 78. Nondimeno uh arresto della 
corte di cassazione sotto la data del 14 maggio 1806, trascritto nel 
Giorn . della giurisprud. del Cod. civ tom. 7, pag. 137 (a) sembra 
aver deciso che l’azione di rescissione , impropriamente nominata nel- 
l’arresto azione per causa di lesione , sia essenzialmente mobiliare; ma 
non perciò io desisto dalla mia sentenza i di cui principi mi sembrano 
incontrastabili. ( V. inoltre la scg. nota i5i pag. 7 2 ). 

Indi segue che se 1' azione appartiene ad un minore, non può esser 
intentata dal 6uo tutore se non previa 1' autorizzazione del consiglio di 
famiglia ; 

Che se essa è intentata contro di lui, il tutore non può egualmente 
acquiescervi senza autorizzazione ; 

Che se appartiene ad una donna maritata colla regola della co- 
munione , essa non può esser intentata dal solo marito , il quale non 
potrebbe del pari risponder 60I0 alla stessa domanda contro la mo- 
glie , ec. 

(142) Diversamente , ove egli vi avesse rinunciato con un atto 
posteriore. Non si può presumere allora ebe sia la necessità la quale 

10 abbia obbligato ad acconsentire a questa rinuncia , salvo tuttavia il 
caso di frode. Non pertanto se vi avesse rinunciato mediante una mo- 
dica somma la quale unita al prezzo stipulato nel contratto non egua- 
gliasse ancora i cinque dodicesimi del prezzo reale , io penso eh’ egli 
potrebbe sempre domandare la rescissione : si potreljbe presumere che 

11 bisogno eh' egli avea di quella modica somma sia stato il motivo il 
quale lo ha' determinato ad acconsentire. 

(a) V . nell Appendice alle nostre Osservazioni su ejuesto Titolo . 
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li 5 o dichiarato di donar* il di più del valore (» 43 ). 167Ì 

Spetta al venditore , nella sua qualità d’ attore , il n ri 
provare Ja lesione. Ma si richiedono varie condizioni 
perchè egli possa essere ammesso anche a somministrare 
questa prova. Bisogna in primo luogo che la domanda 
sia intentata entro due anni , da computarsi dal giorno < 
della >endita. Questo termine è perentorio, e decorre- 
anche contro le donne maritate, gli assenti, gl^nterde!.-' 
li ( 1 4 4 ) > 1 minori aventi causa da un venditore di 

età maggiore \ e se la vendita è stata fatta col patto di 
ricompra , lo stesso termine accordato aìT azione di re- 
scissione decorre anche durante il tempo fissato per 1 * e- 
*522 sercizio della facoltà di ricompra (i 4 &). ' \ iG^( 

Secondariamente , perchè possa esser ammessa que- 
st 1 azione, bisogna che la vendita non sia una di quelle 
che a termini della legge non possono farsi che coli 1 au- 
i 53 o torilà giudiziale (i 46 ). ‘ 1684 

* * 

(1^3) Altrimenti le clausole di rinuncia o di donazione det dìppiù 
del valore , sarebbero divenute di stile notariale in tutti i contralti di 
vendita, e la rescissione per causa di lesione si troverebbe abrogata 
col fallo. ■ 

044 ) Ben inteso , ove trattisi di vendite fatte da essi prima dell' 
interdizione , o da colui ai quale barino succeduto, Evvi d’altronde 
un’ altra ragione la quale si applica egualmente ai minori , ed è che 
gl’ immobili cosi degli uni come degli altri non possono esser venduti 
die coll’ autorità del giudice; e I’ azion di rescissione non ha luogo per 
tal sorta di vendile, (art. 1684 f i 53 o.) (V. la seg. nota 146). 

(i 45 ) Poiché il venditore che ha tal facoltà può agire, il termine 
dee correre contro di lui. Ma ha egli interesse di agire piuttosto coll’ . 
una che con l’altra azione? Sì. L’azione di rescissione c più vantag- 
giosa , perciocché allora egli non è tenuto alle spese e pagamenti le- 
gitt mi del contratto. La vendita è risoluta in certo modo pel fatto del 
compra'ore , che si presume aver abusalo della situazione del vendito- 
re , e che può d' altronde impedire la., risoluzione , pagando il supple- 
mento de’ nove decimi. 

(i 4 f>) Non basti che la vendita sia stata fatta giudiziariamente^ è 1 

d’uopo che non abbia potuto farsi altrimenti. In conseguenza la vendita 
all' incanto ani he innanzi al tribunale, ma tra condomini maggiori, è 
soggetta a rescissione. La ragione della diligenza si c che la legge non 
ha dovuto riguardare come giudiziarie, nc per conseguenza come do- 
vendo esser da essa garantite che quelle vendite nelle quali era obbligo 
osservare talune formalità. Or quando tutti i condomini sono maggiori, 
essi sono padroni di osservare questa o quella formalità , d’ ammettere 
o no gli estranei , ec. * 
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In terzo luogo finalmente Insogna che i fatti artico- 
lati dai venditore siano verisimiii , e di lai natura da far 
presumere Ja lesione (1.47)* 

Se tutte queste condizioni esistono , lina prima sen- 
tenza ammette l 1 attore a somministrare la prova, la qua- 
le può farsi soltanto col mezzo cT una relazione di tre • 
periti (148), nominati di officio, quando le parti non ab., 
biano convenuto nel nominarli tutti e tre (i 4 q)« 

I periti procedono alla stima dell’ immobile, secondo 
il suo stato e valore al momento della vendita (i 5 o). 
Essi sono tenuti di stendere un solo processo verbale , 
e di foimare uh solo giudizio , anche quando fosse iti 
questo concorsa soltanto la pluralità dei voti ; ma allora 
il processo verbale conterrà i motivi di ciascuna opinione, 

*>» 

04 ?) Quindi il giudice può rigettare la domanda de plano , se là 
medesima gli sembra mal fondata. Ma per quanto gli sembri essa fon- 
data , non può ammetterla so non dopo una relazione de’ periti. D’al- 
tronde bisogna sempre stabilire il giusto prezzo f nel caso in cui il 
compratore volesse pagare il supplemenlo- 
. (i 4 $) Onde evitare la pania. 

(149) Dunque se non si accordano ebe per due solamente , la de- 
stiriamone sarà nulla v ed il tribunale dovrà nominarne d' officio tre 
altri. Ma potrebbe nominare i due già destinati dalle parti. 

(1 5 0) Quindi senza vcrun riguardo agli aumenti o alle diminuzioni 
anche intrinseche sopravvenute dopo la vendita. Se dunque vi fu un' 
alluvione , vse un tesoro venne ritrovato, una miniera 6Coverta, ciò non 
debli’ entrar per nulla nella somma del giusto prezzo. Non si dee por- 
tare in conio che ciò eh’ è stato o ha dovuto esser preveduto dalle 
parti nel tempo della vendita ; ma so prescindendo tutte queste cose, è 
stato deciso che vi fu lesione , e se il compratore preferisce di resti- 
tuire 1’ immobile , sarà egli obbligalo a restituire egualmente 1’ allu- 
vione , la parte del tesoro , ec. ? L’ affermativa è tanto meno dubbia 
in quanto che è pure il parere di Pothier , n. 35 Q, il quale non per- 
tanto decide la negativa nel caso di ricompra c che d’altronde qui , 
come lo abbiamo già fatto osservare , il compratore può evitare la 
risoluzione della vendita e quindi la restituzione di lutti i suoi acces- 
sorii , pagando i nove decimi del giusto prezzo calcolato nel momento 
della vendila (V. qui soprala nota 1 1 7 p. 60). 

Bisogna aggiungere al prezzo della vendita le spese del contratto? 
■ Si potrebbe congetturarlo , atteso che 1 ’ ammontare di tali spese esce 
dalla tasca del compratore. Ciò è vero , ma esso non entra in quella 
del venditore , e si considera unicamente la lesione che questi h» po- 
tuto soffrire. D’ altronde è forse per questa ragione che si obbliga il 
compratore , allorché preferisce di conservare la cosa , di completare 
solamente i ao\e decimi del giusto prezzo. 
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stnza però eh# sia permesso d’indicare qual sia slato il v6ri 
sentimento particolare di ciascun perito ( 1 5 1 )- 1025 

Se si è deciso esservi luogo a rescissione (t5a) , il 
compratore è tenuto a restituire la cosa(i53), coi frutti 

(i5i) CIA é perché sieno più liberi nelle loro opinioni. 

Quid , •« ’1 prezzo determinato da ciascun perito è differente? La 
maggioranza dee formarsi dall'avviso de’ due periti che hanno fissato 
i prezzi maggiori; ed il giusto prezzo dello stabile debb’ essere stabilito 
dietro il minore di questi due prezzi. Esempio : 

Uno de* periti ha stimato 1* immobile laooo franchi ; un secondo 
i 3 ooo; il terzo !{ooo. Io dico che la maggioranza dee formarsi dietro 
qursti due ultimi avvisi , e che il prezzo dell* immobile debb’ esser por- 
lato a i3ooo fr. ; giacché siccome i3 é contenuto in <4 • colui che 
apprezzò » 4 ooo è riputato avere a più ragione apprezzato i3ooo. 

Circa ic altre formalità relative alle perizie , si veggano gli art. 

3oa -J- 3 q 6 e seg. del Codice di procedura («). 

(i5a) L'art. j 63 1 f iSz’j à\ct nel caso che l'azione di rescissione 
venga ammessa , ciò non é interamente esatto (ò). L’azione è ammessa 
rolla prima sentenza di cui è quistione nell* art. 1677 f 1023. La se- 
conda sentenza dichiara quindi se la domanda é bene o mal fondata ; 
ma risulta sempre da questo articolo che il giudice non può che pro- 
nunziare la rescissione e condannare solamente il compratore a. resti- 
tuire il fondo, se non preferisce di pagare il supfdemenlo; ma che non 
può egli condannarlo a pagare questo supplemento : d’ onde segue che 
*e il compratore é in contumacia il venditore non può agire controdi 
lui né può far delle procedure onde paghi tal supplemento : egli può sol- 
tanto farsi mettere in possesso deilo stabile manu militari , se ciò é 
necessario. Lo stabile é dunque il solo oggetto detrazione e della con- 
danna. L’azione è dunque immobiliare , come Io abbiamo detto nella 
precedente nota 1 4 v p. 63. 

( 1 53) In quale stato? Nello stato In cui essa è nel tempo della 
restituzione, salve le degradazioni provegnenti dal suo fatto. Pothibr 
pensava pure che quando il compratore avea potuto ignorare che il 
contratto era soggetto a rescissione , egli non era tenuto che alle de- 
gradazioni di cui aveva profittato, ina non alle altre, quia rem quasi 

* * ** 

(a) Avvertite che due riforme hanno avuto luogo negli artìcoli 
citali dall* autore rapporto alla relazione de' periti. La prima nelC 
urt. 3o5 essendosi nel corrispondente nostro art. ? 9 ) aggiunto. ,, Per 
9 t affari che riguardano la verificazione e la stima degl immobi- 
li li , come pare le operazioni che precedono il parta ggio di essi , se 
,4 eccedano il valore di ducati mille , e le parti non siero di atcor- 
,, do nella scelta de' periti , dovranno questi esser destinati di ujjì- 
,, zio dal tribunale. La seconda riforma riguarda l' art. 3o8 france- 
se interamente soppresso nelle nostre Leggi della procedura ne' giudi- 
zi i civili. 

(ò) Nel corrispondente nostro articolo 1537 dove si è tolta la 
deduzione di un decimo , vi è la stessa inesattezza osservala dal 
nostro autore. 
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da computarsi dal giorno della domanda (i 54 )i qualora 

1681 non scelga piuttosto di ritenerla, oflrendo di pagar ciò 
■j 5 27 die manca a compire i nove decimi del giusto prezzo (» 55 ), 

1682 cogl 1 interessi del supplimento da computarsi parimenti 
i 5 u 8 dal giorno della domanda (1 6). 

suam neglexerat. Ma primieramente è quasi Impossibile die il com- 
pratore non conosca il vizio del suo contratto , soprattutto attualmente 
che si richiede una lesione di sette dodicesimi. In secondo luogo poiché 
si obbliga il terzo detentore a pagare un* indennità per li deteriora- 
menti cagionati dal fatto o dalla negligenza sua in pregiudizio depre- 
datori ipotecarii (art. 2175 f 2069), mi sembra che debb’esser lo 
stesso y anzi tanto più nel caso della rescissione. Finalmente bisogna 
osservare che presentemente I* azione non dora che due anni , mentre 
prima ne dorava dieci. Tutto al più l’opinione di Pothmbr potrebb’es- 
ser ella ammessa in favore del secondo o del terzo acquirente? 

Quid , riguardo ai pesi ed alle ipoteche imposte sullo stabile dopo 
la vendita? .Applicate ciò ebe abbiam detto nella nota 89 p. 47 * 

Quid , riguardo alle spese? Il venditore è tenuto a rinfrancare le 
necessarie onwi modo ; le utili , quale mi s res proetiosior fuchi est , 
salve le modificazioni sopra espresse nella nota i 3 o p. 64 * le voluttuose * 
in nessuna maniera, salva al compratore la libertà di rimuovere ciò che 
potrà essere distaccato senza deteriorare il fondo. 

( j 54 ) Strido jure egli dovrebbe renderli dal giorno in cui entrò 
nel godimento , a carico del venditore di tenergli conto degli interessi 
della somma pagata pel prezzo j giacché altrimenti bisogna dire eli* egli 
lia goduto della cosa intera e di una parte del prezzo. E tale era appunto 
l’avviso di Cojacio sulla legge 2, Cod. de rescind. vendit. Ma la de- 
cisione del nostro articolo è uniforme al parere di Pothier n. 357, il 
quale a tenore del sentimento di pù autori opina che il compratore 
fino a che non s’intenti la lite può presumersi possessore di buona fede. 
Ciò é alquanto d Ilici le a supporsi soprattutto dietro il motivo che ha 
fatto ammettere la resezione per causa di lesione , e dietro la lesione 
enorme che nell’ attuai dritto richiede»!. Ma finalmente ciò a rigore 
può essere. È possibile' che il venditore sia stato da’ suoi bisogni co- 
stretto a vendere , senza che il compratore abbia per nulla influito 
sulla di lui volontà. 

( 1 55 ) Yale a d're del prezzo che la cosa valeva nel tempo della 
vendita , c qual fu dai periti determinato. Perchè i nove decimi sol- 
tanto? Anticamente csigevasi la totalità. Forse, come poco fa Io ab- 
biamo detto nella nota i5o, si lascia il decimo al compratore in con- 
siderazione delle spese del contratto le quali sono di una certa impor- 
tanza , e che non han dovuto entrare nella determinazione del giusto 
prezzo (a). 

(i 56 ) La stessa osservazione che nella penultima nota. 

* ' * 

(«) Questa deduzione non è applicante alle vendile falle prima 
della pubblicazione del Codice , ancorché l' azione venga esercitata 
sotto il suo impero ; come decise la Code Aix nel il\ termid. an . 
12. V* Sirty f ò. 2. 76. 
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Se preferisce di restituire la cosa , ritira il prezzo 
cl»e ha pagato (i 5?) , cogl 1 interessi da computarsi dal 
giorno della domanda, ed anche dal giórno' del paga*»* 
mento , se non ha percepito alcun frutto. 

L azione di rescissione è rea>le,>o piuttosto essa è 
del numero di quelle che i Romani chiamavano- perso - 
iialcs in rem scriptae ( 1 S 8 ). Può dunque essere intentata 
contro ai terzi detentori , i quali sono sottoposti alle stesse 
obbligazioni , e godono gli stessi dritti del primo acqui- 
rente, salvo il loro regresso. • * r » * » « 

Le regole stabilite nella sezione precedente, Telati-, 
vamente all’esercizio della facoltà , eli ricompra, quando 
tì sono più venditori , o più compratori, o più eredi di 
im solo venditore o compratore^ sono similmente osser- 
vate per promuovere fazione di rescissione. 

; . Il compratore non può in nessun caso indentare, una 
tale azione (i5c)), perchè non può mai aver luogo a suo 
riguardo la presunzione sulla quale è fondata. 

. . . * ' x . tt' 

(157) Solamente, e non le spese del contratto, li venditore non 
dee rendere che quello che ha ricevuto. 

(uo) Essa è personale , poiché nasce da un contratto; è in rem 
scripta , poiché segue la cosa Ira le mani di qualunque detentore. ( V r 
la precedente nota J07 pag. 55 }. 

Osservate che non bisogna confondere la divisione delle azioni iti 
personali e reali con la loro divisione in mobiliari’ed immobiliari. L’ azio- 
ne c personale o reale in ragion della sua origine: se nasce da un con 7 
tratto, é personale; se nasce unicamente da un dritto sulla -cosa, è rea'e. 
AI contrario, razione è mobiliare o immobiliare in ragion della natura 
della cosa domandata e del fine pel quale c domandata. Quindi un'azione 
personale con cui si domanda un immobile, è immobiliare, se la domanda 
ba per fine 1 ’ esercizio di un dritto reale. (V. la nota 1 5 al Titolo della 
Locazione y in questo voi.). Perciò PorniER nel suo trattato della vendita 
n. (>2, decide ebe i’ azione ex empto y la quale senza dubbio era nell aulico 
dritto puramente personale, era non pertanto mobiliare o immobiliare, 
secondo la natura della cosa venduta. E reciprocamente, P azione reale 
con cui si domanda la restituzione di un mobile, corne nel caso del- 
l’articolo 2281 f 2187, sarebbe un’ azione mobiliare. È importante lo 
stabilire questi principi! per l’ intelligenza di parecchie disposizioni del 
Codice. 

(i 5 ,o) Ciò era controvertilo. La decisione dell’articolo è giusla. 
Si può supporre clic il venditore si è veduto nell' obbligo di vendere 
per la necessità di procurarsi qualche somma. Kou si può fere la stessa 
supposizione rispetto al compratore. 
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CAPITOLO VI. 

DI ALCtTHE SPECIE PARTICOLARI DI COKTRATTl DI VENDITA. 

Vi sono delle vendite suscettivi di regole particola- 
ri , o -jper la natura della cosa che ne forma il soggetto, 

o pel modo in cui debbono esser fatte. ..... 

Le vendite della prima specie sono quelle dei dritti 

o delle cose incorporali. ' • 

Quelle della seconda specie sono le vendite latte me- 
diante licitazione , e le vendite forzate. 

Sezione I. ^ 

» 

Della vendita dei dritti , o delle cose incorporali . 

.. I dritti sono, o personali, come un credito \ o reali, 
come un usufrutto,* o misti, come un’eredità. 

r 

SI. • 

Della vendita dei dritti personali (160). 

Nella vendita o cessione dei dritti personali, la tra- 
dizione s’ effettua colla consegna del documento die li 
i6Pq comprova. Ma allora la vendita lia cfletto soltanto n- 
i 535 guardo al cedente ed al cessionario. Perchè sia valida 

(160) Si vegga un editto del Governo in data del 7 termidoro au®® 
io, Bull. n. 18G7 , ove si dice che per l’avvenire non saia ne ru 
blico Tesoro ricevuta veruna denuncia di trasferimento, cessione o c 
legazione delle pensioni pagate dallo Stato. Si vegga pure un or manza 
del 27 agosto 1817 , Bull. n. 2714, che applica questa disposizione 
alle pensioni di ritiro assegnate sui fondi delle ritenute (a). 

(a) Con arresto dei Consoli del 7 tcrmid. an . io si prescrisse 
dì non riceversi nel l'esot o pubblico alcuna intimazione di cessioni 
, delle pensioni a carico dello Stato j e che i creditori di un pcnsio 
nista non potesseso esercitai e se non dopo la sua morte , e su o sconto 
della di lui pensione le procedure e diligenze necessarie per a con 
selva zi om de’ loro drilli. V. Sirey t 2. 2. 204 * 
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riguardo ai terzi (161) ed anche riguardo al debitore , 

(ifij) Dunque fino «Ila citazione f creditori del cedente possono 
sequestrare il credito ceduto, quand’anche fossero essi posteriori alla 
cessione, la quale non si presume esistere riguardo a loro che dal mo- 
mento in cui è stala notificata. Dunque se il cedente fa bancarotta 
prima della citazione, la cessione non può più essere opposta ai creditori 
riguardo ai quali il fallimento equivale ad un sequestro presso il terzo. 

Così fu giudicato in Parigi il,i 3 decembre 1 8 x 4 (Sirey, i 8 i 5 , a. par. 
pag. 98 ). ' 

Pu parimenti deciso dalla Cassazione il 16 luglio 1816 ( ih. 1817, 

3. par. p. a 5 ), che la sentenza ottenuta contro del cedente dopo la. 

Cessione e passata in giudicato prima della citazione, non può più dal 
cessionario^ esser impugnata , nemmeno per, mezzo della opposizione di ✓ 

terzo. Questa decisione è poggiata sui buoni principii. Per la stessa 
ragione, se il ctdente ha per la seconda volta ceduto il credito, ed il 
secondo acquirente ha notificata la cessione fattagli , innanzi che il 
primo cessionario abbia fatto notificare la sua, egli sarà preferito. 

Quid , se pel momento di lla citazione esistevano già delle oppo- 
sizioni , ed altre ne sopravvennero dopo di essa, il cessionario sarà egli 
pignoralo almeno riguardo ai sequestranti posteriori ? La negativa fu 
pronunziata in Parigi il id luglio 1 8 1 4 - (Sirey, 1814, 2. par. p. q 5 ). 

Semina, che tale effettivamente fosse l’antica giurisprudenza, e che ove 
fessevi una volta sequestro , qualunque trasferimento non valesse che 
come sequestro, ovvero opposizione. (V. l’aulico Devisi rt verino tra» 
sport, n. 10). Nondimeno io confesso che il rigor de’ principii sembra 
contrario a questa decisione: res inter nlios acta aliis prodesse non 
potest , tal* è il principio generale. In tutti i casi in cui la legge ha 
voluto che fosse altrimenti , essa lo ha formalmente dichiarato. Or sul 
caso proposto essa tace. Quindi non si scorge come mai un sequestro 
fatto da Pietro può dare a quello fatto in seguito da Giovanni un ef* 
fetto che quest’ultimo non avrebbe qualora fosse isolato. D’ altronde se 
in luogo di cedere il credito , il creditore ne avesse ricevuto il paga- 
mento , certo è che il debitore non sarebbe tenuto ebe riguardo ai pi- 
gnoranti anteriori. Or c difficile. veder qualche ragione di differenza (a). 

(a) Aggiungiamo sulla cessione de* crediti le seguenti decisioni 
della Corte di Btusselle. 

1. Perchè un cessionario ubbia dritto i<crso i terzi colla denun- 
cia delia cessione al debitore , non è necessario che il credito ceduto 
gli sia precedentemente liberato colla consegna del titolo a termini 
dell' art. 1689 t *535 del Cod. Civile . — E se il detto cessionario 
ha fatto intimare la sua cessione prima di mezzogiorno , vince il ce- 
ditore sequestrante che ha fallo il suo sequestro nello stesso giorno , 
ma dopo il mezzodì. — 3 o gennajo 1808. Sirey , 7. 2. 12 . 53 . 

a. Il domicilio eletto per Ì esecuzione di una obbligazione non 
si reputa eletto per ricevere la notificò, della cessione di questa ob- 
bligazione. — 3 o novembre 1809. — Ivi, 10. 2. 247. 

3 . Quando un cessionario conviene il debitore del debito ceda- _ 

to , c costui gli oppone una quietanza sotto firma privata del c eden- 
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bisogna inoltre che la cessione sia stata notificala a que- 
st’ ultimo (162), o accettata da lui. Siuo a questo punto 

Quid , se prima della citazione il debitore viene a morire lasciando 
erede il cedente? Vi sarà allora confusione? Io credo che questa non 
ha luogo tra il cedente ed il cessionario , ma bensì riguai do ai terzi , 
poiché per ciò che li concerne, si presume esser il cedente sempre 
proprietario del credito sino a che la cessione' uon siastata notificata. 
Quindi le cauzioni son liberate , le ipoteche estinte ; ma il debito con- 
tinua a sussistere rispetto ai cedente ed in favore del cessionario. 

Del rimanente sitiatte disposizioni non sono in vcrun conto ap- 
plicabili , i.° alle lettere di cambio ed ai biglietti ad ordine , la di 
cui proprietà è trasferita riguardo a tutti per mezzo della girata. ( Cod . 
di comm. art. 1 36 f i 35 ). 

2. 0 Alle azioni di società di commercio quando sono stabilite sotto 

forma di cedole trasferibili. La proprietà si trasmette con la sola 
tradizione della cedola. ( Ibid . art. 35 f 45 ). } ' 

3 . ° Alle azioni del Banco di Francia. La proprietà si trasmette 
con un semplice trasferimento su i registri. ( art. 4 del decreto dei i 5 
gennaio 1808 , bull. n. 2253 ). 

4. 0 Alle rendite sullo Stato , la di cui proprietà si trasmette con 
un semplice trasferimento su i registri della tesoreria (a). 

Risulta da ciò che si è detto , esser la citazione quella che real- 
mente rende il cessionario proprietario del credito riguardo ai terzi. 
Ma bisogna peraltro intorno a questo eflello della citazione fare una 
importante distinzione: se il credito è d'ua capitale, la proprietà è 
bene e debitamente trasferita all’acquirente per mezzo della citazione, 
quand'anche il credito non fosse scaduto, quand’anche esso non an- 
cora esistesse; per cs. se si trattasse di una obbligazione contratta colla 
condizione sospensiva, non ancora verifìcuta. Ma se la cessione è di 
frutti o itìteressi , la citazione non trasferisce la proprietà di quelli che 
debbono posteriormente scadere se non a tenore, delle scadenze. Essa 
non impedirebbe dunque 4 ’ effetto d’ un sequestro riguardo ai frutti o 
interessi che scadessero dopo il sequestro. Eccezione è questa introdotta 
dalla giurisprudenza e dall’equità che non permette ad un debitore poco 
delicato il vendere a terze persone tutti i frutti , pigioni o interessi 
che potrà ritrarre da’ suoi* beni in pregiudizio de’ di lui creditori che 
si troverebbero cosi privi della maggior parte de’ loro dritti. ( V. qui 
appresso la nota 5 o al Titolo della Locazione , ed un arresto della 
Cassazione del 5 novembre i 8 i 3 j Siret , 1814 , I* par. p. 6 )* 

(162) Si potrebbe notificare la cessione al domicilio eletto dui de- 
bitore per l’esecuzione dell’ atto? Io non lo credo: la cessione non è . 

te , non avente dttta certa , la dichiarazione del cedente sulla verità 
del debito non forma nè prova , he principio di prova scritta ; i5 
novembre 1808. — Ivi % 7. a. iia8. 

4. La denuncia di una cessione è nulla , se in vece dì essere 
stata fatta da un usciere , è stata fatta da un notajo. — 23 maggio 
181 1. — Ivi, 11. 2. 280. 

(a) Vedi nel fine delle nostre Osservazioni a questo Titolo. 
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il debitore può pigare validamente ai cedente od ai suoi i6f)i 
aventi dritto (iÒ3). ' ' i53y 

Anche T accettazione del debitore non dà alcun dritto 
al cessionario verso ai terzi (t64)> se noa quando è fatta 1600 
per alto autentico. i536 

La vendita di un credito , al pari di quella delle 
cose corporali, comprende tutti gli accessorii del credito 
stesso (iò5) , come sarebbero le fidejussioni , i privile- iGj>* 
gii, le ipoteche. i53S 

In quanto alla garentia, bisogna distinguerne due 
specie, cioè quella di dritto e quella di fatto. 

La garentia di dritto è così chiamata perchè è della 
natura del contratto, ed ha luogo anche senza un’espressa 
stipulazione. Essa consiste nell’ assiemare che il credilo 


un alto di esecuzione. Secondo questo senso venne giudicato in Brus. 
sei Ics il 3 o novembre 1809 ( Giorn. della Giurisp. del Cod. civ. , 
t. 16 , pag. 4 ^ ). Venne egualmente deciso dulia stessa Corte e con 
ragione , il 23 marzo 1811 , che la denuncia di un trasferimento fatta 
da un notajo è nulla. (Sirey, 181 1, 2. par. p. 280). 

(1 63 ) Ma purché- la quietanza abbia una data certa» altrimenti si 
presumerebbe non averne altra fuorché quella del giorno in cui fosse 
riprcscntata. Peraltro io credo non doversi questa decisione ammettere 
che salva la distinzione seguente : se il debitore ha lasciato scorrere 
un tempo mollo considerevole dopo la citazione, senza nulla dire che 
annunciasse ch’egli ha pagato, io credo che si dovrebbe applicare la 
decisione suddetta in tutto il suo rigore. Ma qualora egli abbia noti- 
ficato immediatamente la sua quietanza, non credo che debba essere 
molestato. Altrimenti sarebbe lo stesso che obbligare tutti i debitori a 
farsi rilasciare quietanze per atto di notajo. 

(164) Giacché verso il debitore qualunque acccttazione equivale a 
consegna (art. i 322 f 1276).- 

(1 65 ) Ma si aveva anticamente per massima die la cessione di 
tutti i dritti ed azioni appartenendo al cedente , non comprendeva le 
azioni rescissorie che potevano competergli , ammeno che ciò non fosse 
stato formalmente espresso. ( V. Roussbaud de la Combe v. restitutioh 
sez. I. n. i 5 e gli autori citati da lui), e la corte di Limoges ha 
consacrato questo principio col suo arresto de 1 27 novembre i8ji ri- 
portato da Sirey , 1 8 1 4 » 2. par. p. io 3 . Questa dottrina è fondata sul 
principio che colui il quale ha stipulato un atto anche invalido e nullo 
può avere particolari ragioni di non domandarne la rescissione , quando 
non fosse altro che per sollecitudine della sua riputazione; d’altronde 
è d’ uopo una volontà espressa della parte perchè la rescissione sia do- 
mandata; mentre il suo silenzio durante un dato tempo basta per farlo 
dichiarare irrecittibile. Dunque bisogna che la cessione di questa me- 
desima azione di rescissione sia formalmente espressa nell’ atto. 
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i{>q 3 venduto elìsie .realmente a favore del venditore. Ma drlli i 53 <) 
stessa maniera che si può vendere una semplice speranza, 
quanti’ è venduta per tale^ come noi abbiamo di già ve- 
duto* si può vendere parimenti anche un dritto litigioso. 
Chiamasi con tal nome qualunque dritto sul di cui meri- 
X700 lo (166) vi, sia lite o controversia. 

Nulla di meno queste vendite sono riguardate in ge- 
nerale in un modo sfavorevole. La parte odiosa che eser- 
citano nella società gP incettatori di liti, ha dato luogo 
ad una speciale disposizione introdotta dalle leggi roma- 
ne (167) , cd adottata tanto dall’antica, quanto dalla 

l ( . f 

. (ifi6) Osservate c^ie l’articolo non dice, onde la cosa sia liti- 
giosa occorre che vi sia lite sul merito , ma che si reputa litigiosa 
quando vi sia lite eo. Nell’antico dritto alcune persone avevano cre- 
duto che la disposizione ili cui si tratta non doveva aver luogo se 
non quando il dritto del cedente era dubbio; che non bastava perciò 
Tesservi una lite, ma che bisognava ancora esaminare se il dritto del 
cedente era o no ben fondato , e che in caso di affermativa , il dritto 
non presmnevasi litigioso. Si è voluto proscrivere questa opinione se- 
condo la quale occorrerebbe una prima lite per decidere se vi fosse real- 
mente lite. È perciò che l’art. 1^00 j- 1 54® dice che la cosa si reputa 
liti giosa quando vi sia lite ; vale a dire sol perchè, vi ha lite. Ma 
quand’ anche la lite non fosse contestata sul merito, ma solamente suda 
forma , la cosa non si avrebbe meno per litigiosa. ( V. un atresto di 
Poiticrs del 18 agosto 1810 ; Sihey , 1811 , a. par. p. ia 5 ). 

JStoia. La Corte di cassazione nei $4 novembre 1818 ( Sirfy , 

*819, 1. par. p. 2o5 ) giudicò che questa disposizione non si appli- 
cava che ai dritti , vale a dire alle cose incorporali litigiose e non già 
alle cose corporali (a). 

(167)' Sono le famose leggi per diversas ed ah Anastasio , 22 e 
23 Cod. mandati . 

• • 

(«) f<'t stessa Corte di cassazione avea deciso nel io agosto 1806 
che la resistenza opposta all' esecuzione della cessione da colui contro 
il quale era ■ stato ceduto un dritto , non rendeva il dritto ceduto li- 
tig oso nel senso delle leggi per diversas et ab Anastasio, ed in conse- 
guenza non annulla la cessione : Bisogna che la lite abbia preceduto 
l' acquisto , e che il dritto sia di sua natura litigioso. (Sirky, 7. 1. 
r A)‘ Aggiunse colla decisione del 2 3 germinale ari. g. che queste leg- 
gi per diversas et ab Anastasio non sono applicabili al caso in cui un 
debitore cede, i suoi dritti litigiosi al suo creditore per liberarsi verso 
di lui (Ivi, 4. 1. 1 ). Finalmente colla decisione dell ' 8 luglio 1819 

slabil'. che un dritto non c litigioso nel senso dell art. 1700 f 1 Ó4 & 
del Cod. civ. , se non quando vi c realmente litigio sul merito del 
dritto ; cd i tribunali non possono determinarsi dietro una pretesa na- 
tura litigiosa) 0 dietro congettura sulla probaliià di un litigio. (Ivi, 

20. 1 . 53 . ) 4 ‘ ■ 
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nuova legislazione francese: quest’ è quella per 1» quale 
colui contro cui debl»’ esser promosso il dritto litigioso 
ceduto ( 168) , può farsi liberare dal cessionaiio rimbor- 
sandogli il prezzo reale (169) della cessione colle spese 
legittime , e cogl’ interessi da computarsi dal giorno in 
cui il cessionario ha pagato il prezzo della fattagli ces- 1699 
sione. i 54 $ 


(168) Quid , se un coerede compri un dritto litigioso contra la 
successione ? i.o credo che i coeredi possano obbligarlo a farne la col- 
lazione , prelevandone per lui ciò eh’ egli ha realmente pagato. ( LL. 
19 fornii, ercis . e 89 5. 4 » de legali* 2 ) (a). 

(169) Dunque se nulla ha pagato, la disposizione non può aver 
luogo. Fcr conseguenza ca<a non si applica al donatario. ( LL. citate 
22 c 2 3 Cod. mandali ). Ed infatti può esser odioso il comprare una 
lite , uia non già quando si acquista a titolo gratuito. Non si può pre* 
sumere che il donatario sia stato mosso da cupidigia , o da desiderio 
di vessar l'altra parte ; ben inteso però che la donazione debba essere 
sincera : quando si può provare la frode si applicherà la legge. 

Quid , se siasi pagato un prezzo e che sia stato detto che vi era 
donazione pel rimanente ? Quest'oltana condizione si ha come non 
iscritta e si applicherà Kart. 1699 f 159$ , ( dieta lege a3 5* 1 > e 
arg. tratto dall art. 1 67 4 t l5ao ). 

Quid , se siavi stata permuta , vale a dire se il compratore del 
dritto litigioso badalo in pagamento un corpo determinato ? Il retratto 
può aver luogo , poiché la cessione non è stata a titolo gratuito. Ma 
cosa dovrà il retraente ? Non certamente la cosa stessa data in cambio, 
poiché non l’ha egli in sua disposizione; sarà dunque soltanto il prezzo 
delia medesima. Così fu deciso dalia Cassazione il 19 ottobre 181 4» 

( Sibev , i 8 i 5, 1. par. p. 112). # 

Ma in questo caso il cessionario potrà egli agire contro del suo 

cedente per farsi rimetter la cosa ch’egli ha data, offrendo di resti- 
tuire ciò che ha ricevuto dal retraente? Io credo che no. Non c questa 
propriamente parlando una evizione. Il riscatto che soffre il cessionario 
può esser considerato come l’effetto di un vizio della cosa, vizio che 
»l compratore ha dovuto conoscere. Ora è massima che il tenditore non 
è risponsabile de’ vizi i i quali han potuto esser conosciuti dal compra- 
tore ( art. 1642 f 1 483 ). 

Nota. Fu deciso giustamente in Torino il 19 maggio 181 3 ( St- 

bey , 1816 , a. par. p. »4 l ) che dal momento in cui l’offerta di rim- 

horso é stata fatta dal retraente ^ il creditore non può cedere il suo 
dritto a chicchessia , nemmeno al cedente , o almeno che la cessione o 
retrocessione uon può impedir 1’ effetto delie offerte. 

(a) Così pure decise la Corte di cassazione frane, nell 8 fritti» 
un. 1 2 , stabilendo per massima che il coerede a cui sono stati cedu- 
ti contro La successione de’ dritti litigiosi , che non erano comuni , . 
può essere costretto dai sudi coeredi a metterli a carico dell’ eredita 
medesima pel prezzo che gli han costato. F". 5 ihey ,4 * 1 • 


\ 
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Questa disposizione non avendo altro scopo die quello 
di reprimere Pavidità di coloro che fan professione d'ac- 
quistar liti, cessa d’aver luogo^ ogni qualvolta la ces- 
sione può aver avuto un altro motivo, come nei tre casi 
seguenti : 

i. Se è falla da un comproprietario del dritto ce- 
duto ad uti altro comproprietario dello stesso dritto; 

i. Se è fatta ad uu creditore in pagamento di quanto 
, gli è dovuto y 

3 . Quando il possessore d’un fondo compra un dritto 
1701 litigioso che può essergli necessario per conservare la sua 
154.7 proprietà (170). t . 

La garentia di fatto è quella relativa alla solvibilità 
del debitore; essa è cosi chiamata perchè il venditore non 
vi è tenuto se non quando sì è. a ciò obbligato esprcssa- 
iGp4 niente, e sino a'ia concorrenza soltanto del prezzo, che 
i 54 o ha riscosso dal credilo venduto (17*). \ 

(17°) Queste tre eccezioni erano state introdotte dalla citata legge 
fx. Giustiniano le abrogò colla legge •?.'\, Ma si è seguita l'opinione di 
Pothirr , il quale riputava giusto il mantenerle. In effetti è da osser-y 
varai che la disposizione dcll'art. 1699 f i 545 non ha per oggetto il 
favorire colui contro del quale esiste il dritto litigioso ceduto , ma il 
punir rpiegli che fa simili acquisti : non hi favore m debiloris , sed in 
odi uni ereditar is. Dunque, tostochè può supporsi nel creditore un mo- 
tivo innocente , la disposizione penale non dee più aver luogo. Ora il 
comproprietario ha per motivo di uscire dall’ indiviso 3 il creditore di % 
riscuotere ciò che gli c dovuto. Quanto al • terzo caso, si può supporre, 
per es. , che un terzo detentorc compri il credito di una persona che 
pretendeva aver un dritto d’ipoteCa sul fondo che ritiene; che un usu- 
fruttuario compri i dritti di colui che pretende esser proprietario del 
fondo e la di cui pretensione, ove fosse ammessa , farebbe svanire il 
Suo usufrutto: in tutti questi casi non v’ è alcun motivo criminoso, 
anzi nemmeno contrario alla delicatezza : dunque non debb’csscrvi pena 
pel compratore. 

(171) Perchè non della totalità del debito? Per più ragioni; la 
prima si è che per l'azione di garentia il fonditore c tenuto soltanto 
t ad indeuniz'Zare il compratore , non già a procurargli un beneficio. Ora 

ricuperando ciò di’ egli ha pagato , è indennizzato abbastanza, sempre 
però con gl* interessi dal giorno del pagamento , sc / non ne ha ricevuti 
dal debitore del credito, ha seconda si è che non vai per un credito 
lo stesso che per uno stabile : allorché io sono spropriato d’uno stabile 
che ho comprato, io posso dire clic soffro un pregiudizio dal perchè 
hon ho la cosa che io voleva avere e che poteva essermi necessaria- 
Ma allorché un credito da me comprato diviene cattivo, il solo pre- 
giudizio che io soffro ò la perdita, del danaro che ho sborsalo. Dunque 

Ddvincuu(\ Corso Vvl.FlH^ 6 
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In ogni caso la semplice garentia della solvibilità del 
debitore non s’intende che riguardo alla solvibilità attua- 
le ( 17 ^;, e non si estende al tempo avvenire , se ciò non i 6 c )5 
fu espressamente stipulato (* 73 ). i54t 

allorché questo danaro mi viene restituito, io sono abbastanza inden- 
nizzato. Terzo , finalmente , si è voluto prevenire i contratti usurarti 
che una disposizione diversa avrebbe potuto favorire. 

(172) Risulta da questa disposizione combinata con quella die pre- 
cede, che il cedente non è tenuto della solvibilità anche attuale del 
debitore , se non quando la garentia venne espressamente stipulata. Si 
oppone 1 ’ art. 1376 f ia 3 o il quale dice, che il debitore da cui fu 
delegato il proprio debitore al suo creditore , è tenuto per la garentia, 
anche senza stipulazione , se il delegato era fallito o prossimo a fallire 
nel momento della delegazione : ora è qui ben chiaramente quistione 
della solvibilità attuale; ma bisogna osservare che v’è grandissima dif- 
ferenza fra i due casi. Nell’ art. 1376 trattasi d’ un creditore il quale 
per farsi pagare accetta una delegazione. Egli non intende così far un 
negozio , una speculazione, ma soltanto ricevere ciò che gli è dovuto, 
cd anche spesse volte egli Io fa per render servigio al suo debitore $ 
onde non é giusto che questo lo paghi con nu credito nullo. Nell’ art. 

1699 t al contrario si tratta di un compratore, vale a dire d’uni 

uomo che ha voluto fare un negozio, che fa probabilmente professione 
di comprar crediti, che dee conoscere i rischi che corre, cd è presunto 
comprare a ragion veduta ; certamente non merita costui lo stesso fa- 
vore dell’altro. 

( z 7 3 ) Questa stipulazione è allora ciò che si chiama d’ordinario 
la clausola di fornire e far vaierei specie di malleveria , e va presso 
a poco regolata con gli stessi principii. Il compratore è dunque tenuto . 
ad escutere il debitore prima di potersi rivolgere contro al cedente. Ma 
se le parti dopo le parole , fornire e far valere hanno aggiunto dopo 
semplice precetto , il creditore può agire contro al cedente dopo aver 
fatto un semplice precetto al debitore (a). 

Jn tutti i casi il cessionario sarebbe risponsabile della negligenza 
che avesse potuto mettere nelle sue procedure ; quindi se , per es , alla 
«cadenza del debito il debitore ceduto era solvente e sia divenuto dopo 
insolvente , il cessionario dee imputarsi di non averto astretto al pa- 
gamento nell’alto della scadenza c prima eh’ ei fosse divenuto insol- 
vente. 

L’ azione di garentia e prescrii libile in questo caso come in tutti 
gli altri. Ma da quando decorrerà questa prescrizione ? Io generale la 

(«) La Corte di Tolosa decise nel 21 maggio 1807,0/25 dal con- 
tenersi nel contratto di cessione la clausola di fornire e far vali re die- 
tro precetto i non ne segue che si possa considerarlo come un sempli- 
ce assegnamento o indicazione di pagamento: in (fucato caso il cessio- 
nario è stato investito della proprietà , e non ha regresso che dietro 
precetto fatto precedentemente al debitore { vgalmenle notificato al ce- 
dente. F. Siner , 7. 2. 820. 
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S- n. 

Della vendita dei diritti reali . 

Nella rendita dei diritti reali la tradizione si esegui- 
jGoy sce mediante l’uso che fa l’ acquirente del dritto ceduto , 
i453 col consenso del Tenditore ( 1 74)- 

In quanto alla garentia , essa deblf essere regolata 
dai principj generali da noi già stabiliti più addietro , 
cap* 1 V , sez I ^ ^ • 2* 

prescrizione dell’ azione di garentià non corre che dal giorno in coi 
fattore ha potuto agire (art. 2257 f 2 t 63 ); in conseguenza quanto 
aita garanti a di dritto essa corre dal giorno in cui il cessionario ha 
potuto sapere che T esistenza del credito era impugnata , ovvero impu- 
gnabile ; quanto a quella di fatto , dal giorno iti cui il debito ceduto 
è stato esigibile: e se sia una rendita , dal giorno dell’ esigibilità della 
prima rata di frutti non pagata (d), 

074 ) Questa è la quasitradizione che avea luogo presso i Romani 
in materia di servitù : usus ex parte domini praedii dominuntis , et 
pulientia ex parte domini praedii servientis . . 

(<r) Aggiungiamo che il cessionario di una rendita non pub ri- 
correre in garentia contro il suo cedente y se non dopo la discussio • 
ne di lutti i mobili ipotecati , quantunque il debitore gli abbia alie- 
nati , che costui sia provato insolvibile , cd il cedente abbia promes - 
so ogni garentia di dritto e di fatto. Decis. della Corte di Torino 
del 7 marzo 1810. 2. Che il cessionario di un credito il quale ha. 
stipulato il suo regresso in garentia contro il cedente , pub in caso 
di non pagamento , e prima di avere interamente escusso il debito- 
re principale , fare un sequestro in pregiudizio del cedente a titolo 
di misura conservatoria ; come decise la Corte di Bordo nel 2 luglio 
181 3 , SiaEr, i 3 , 2, 335 , e i 5 , a, il* 
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J. III. 

Della rendila di una eredità (i 7 5 ): 

Per eredita non si debbono qui intendere gli oggetti 
che compongono mia successione, ma il diritto stesso di 
succedere. Basta dunque che esista questo diritto perchè la 
vendita sia valida; ancorché per accidente il compratore 
non venisse a risentirne alcun vantaggio. 

In conseguenza colui che vende in generale una ere- 
dità , senza specificarne minutamente gli oggetti che la i6c)5 
compongono (1 76), è tenuto solamente a garenlire la prò- i 5 .\. 2 
pria qualità d’erede (177). Ma siccome la vendila cl’ un 
diritto comprende tutto ciò che appartiene al venditore 
in virtù di questo diritto , così ne risulta che se questi 
ha di già raccolto i frutti di qualche fondo , o riscosso 

(17 5 ) Nel 7 novembre 1820 la Corte di cassazione giudicò che la 
convenzione con la quale un fratello costituisce in dote a sua sorella 
una somma di danaro per soddisfarla de’ suoi dritti sulla successione 
paterna o materna era una vera vendica de’ dritti successorii , e ciò 
non ostante la clausola addizionale: senza pregiudizio della futura sposa 
per gli più ampj dritti sulla successione de' suoi genitori ( Sirey , 
jSai , 1 . par. p. 334 )• 

(176) Quid , s’ egli li ha specificali? È tenuto all’ evizione che 
avesse luogo da parte di alcun pretendente dritto alla proprietà , ma 
non per quella che risultasse dalle ipoteche di cui la cosa potesse esser 
gravata. H compratore è tenuto ai debiti. 

(177) Il compratore potrebbe accettare col benefìcio deH’invcnlario? 

> No certamente, poiché noi potrebbe il suo venditore. Vendendo i saoi 

dritti successomi , egli ha fatto un atto di erede puro c semplice. Ma 
se 1’ erede accettò prima col beneficio dell’ inventario , può iu seguito 
vendere ad un terzo il dritto risultante dalla sua accettazione. 

Dal perette il venditore d’ un* eredità è obbligalo soltanto a garen- 
tire la sua qualità di erede e non già le cose componenti 1' eredità , 
ne segue che s’ egli ha in suo nome qualche dritto sopra una di tali 
cose , potrà esercitarlo senza che gli si possa opporre 1* eccezione di 
garcntia ; giacché questa eccezione non va opposta che a coloro i quali 
sarebbero tenuti a garentire dalle molestie di un terzo , dietro la re- 
gola : eum que/n de cvictione etc. Nondimeno se questo dritto esisteva 
nella sua persona nell’ atto della vendita, eh’ ei lo abbia saputo, e che 
il compratore potesse pretendere di avtrlo ignorato , io credo che al 
venditore potrebbe opporsi efficacemente l’eccezione di dolo per non aver- 
ne prevenuto l’acquirente, (Arg. tratto dall’ ai è. i 645 f 1 49 1 )> Non 
cosi ove non sia egli divenuto proprietario del dritto che posterìorraentej 
per es. , se sia succeduta a colui che ayca facoltà di esercitarlo. 
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qualche credito o il prezzo di qualche oggetto appartenen- 
te oli’ eredità (178), è tenuto restituire il lutto al coin- 
1697 pratore, qualora non se gli abbia espressamente rberva- 
i 543 ti nella Vendita. - 

\ 

(178) E quand'anche fosse perito dopo la vendila eh’ egli ne ha 
fatta; dapoichè egli dee conto al compratore di tutto quello che ha li- 
cevuto come crede. ( L. 21, A', de hercd.it. oel ad. vendit. ) 

Quid, 8* egli non ha ancora incassato il prezzo? Penso che sia li- 
berato col cedere la sua azione contro del compratore? e ciò, sia che 
la cosa esista o che no ; giacche in questo caso I azione è la sola' co.» 
eh’ egli possiede come crede. Non sarebbe lo stesso qualora egli avesse 
alenato l’oggetto dopo la, vendita ch’egli ha fatta dell’eredità ; men- 
tre allora sarebbe tenuto in tutti i casi a restituir il valore della cosa 
con i danni ed interessi, (ead. lege). 

. Quid , s’ egli ha dato qualche oggetto della successione ? La legge 
a , §. 3 . eod decide che nc dee il prezzo. 

Quid riguardo alle cose perite in mano sua? Se son perite prima 
della vendita, egli non ne dee il prezzo che quando perirono per suo 
dolo, o per sua colpa grave, qtiae dolo aequi par a tur. (L. ead $. 5 .); 
dal che si ha da conchiudere ch’egli non è tenulo a quelle le quali sono 
perite senza dolo dalla sua parte: sempre dietro la regola citata: qui 
rem quasi suam neglexit , nulli culpae subjectus est. Ma se sono pe- 
nte dopo la vendita, allora egli è tenuto per la sua colpa come io è 
un venditore verso al suo compratore. Ma come può egli prima della 
vendita dell’ eredità commettere un dolo riguardo alle cose della suc- 
cessione , mentre n’è ancora proprietario? Si può supporre ch’egli avea 
sin d’allora l'intenzione di vendere l’eredità, e che ha potuto impiegare 
de' maneggi per diminuirne a suo profitto il valore con mezzi fraudo- 
lenti , l'esito de’ quali non poteva esser conosciuto dal compratore se non 
dopo la vendita. Ma si comprende che tutto ciò dee dipendere dalle 
circostanze e dall’ arb trio del giudice. 

Quid , se il venditore era debitore di colui del quale ha venduta 
la successione? II credito è estinto colla confusione. Ma egli c obbli- 
gato d* indennizzarne il compratore, giacché dee a lui restituire tutto 
il guadagno che gli ha procurato la qualità di erede. Ma notate che 
quest’ obbigazione contratta dal venditore di bonificare al compratore 
l'ammontare di ciò ch’egli dee alla successione, non fa perciò risorge- 
re il credito, il quale rimane estinto riguardo ai terzi cd agli accesso- 
rii del debito, come le cauzioni, le ipoteche. In fatti tutto ciò è sta- 
to annientato con la confusione. Non era in poter dell* erede farle ri- 
vivere mercè una particolare stipulazione con un terzo. ( Argom. trat- 
to dall’ art. 1299 ^ 1253 ). 

Se posteriormente alla vendita uno de’ coeredi del venditore viene 
a rinunziare , la sua quota apparterrà essa al compratore o può essere 
reclamata dal venditore? Su tal questione son divisi gli autori. Essa è 
trattata ex professe da molti e specialmente da V invio , Quaéstionun * 
selcctarum , lib. 1, cap. 55 , da Cuccio 12, obsciv. j 3 , c da Po- 
Tiiinn , della vendila n. 545 . Questi autori, non che Lauriìbb , sul - 
V articolo 3 io della costumanza di Parigi , e Lbgiuw» , sulla costa- 
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Il compratore dal cauto suo che percepisce tutti i . 
■vantaggi risultanti dal diritto d’erede, dee per la stessa 
ragione indennizzare il venditore di tutto il danno che 
l'eredità gli avesse cagionato. Per conseguenza è tenuto r 

manza di Troyes , III, gl. i , n. 20 > pensano cl»e il dritto di accre- 
scimento appartiene al venditore. Per l’opposto Duareho, de Jure ac- 
*Tescendi , lib. 2 , cap. 6 , e Bartolo sulla legge 89 ff. de leg. 3 , 
so» d'avviso che la parte del Tintinnante appartiene al compratore. ' 
Senza discuter quei numerosi argomenti da questi diversi autori prò-- 
dotti in appoggio delle rispettive loro opinioni , a me sembra che la 
miglior ragione la quale sia stata data, e ch e appunto quella di Virhio e 
di Cuiacio, sia che in tutte le convenzioni allorché sorge qualche dubbio 
sull' interpretazione dell'atto, deesi principalmente consultare l'intenzione 
delle parti; quid inter conlrnhcntes acturn inlelligi debeat. Or qual inten* 
zione dee qui presumersi nelle parti? Certamente nella vendita, sino alla 
prova contraria, il venditore non si presume vendere se non ciò che gli 
appartiene mi momento della vendita, e non ciò che potrebbe app ;rte- 
nergli un giorno Ed a maggior ragione debh'esscr cosi inteso attualmente 
che la vendita dell’ alti ui Cosa è nulla; e ciò dietro la massima: inierpretan- 
dus est aclus potius ut valeat (puvn ut pereat. Dunque colui che vende la 
sua parte nella eredità non si presume veudere che la parte eh’ egli ha e 
può reclamare nel momento della vendita, non già in alcun modo quelle 
che potranno appartenergli per effetto di un evento ch’egli non può 
prevedere e che in nessuna maniera dipende dalla di lui volontà. (L. 2, 

$. 1 , fi*, de heredit. rei act. vendiuì). Non est credibile , dice Vinnio, 
de eo cogitatimi , aut inter contrahentes aduni esse , quod , an ad veti- 
ditorem perventurum alienando essct , et tenditoi' et emptor ignora-' 
bunl. Sed nonnisi pars jani aclu quaesita , vendila censcri debet , 
mc alia , quam illa ipsa et sola ex qua heres institulus vendit.or fait , 
et quam adilione acquisivit , zrf, inquarti , solum , qund tempore vendilio- 
nis jam heredi competebat. Vcggansi le considerazioni di una decisio- 
ne della Corte di Parigi del 3© dicembre 1817 (Sire* , 1818, 1. par. 
p. 347 ) (a). 

(«) Pare a noi più sostenibile V opinione contraria dietro il re- 
sponso di Papiniano nella l. 33 in fin. fT. de uiuf., ov’ egli aderendo 
al sentimento di Giuliano disse che trattandosi di proprietà e non 
ili usufrutto , la porzione di colui che rin.unzinva portava incremento 
alla porzione di chi accettava , e non alla di lui persona : il qunl 
responso sembrò così decisivo al celebre Duarcno , che inutile stimò 
V opposizione che il coerede venditore rimaneu sempre erede , e che 
ripulavasi conservar sempre la sua porzione ereditaria , perchè il 
prezzo succedeva in luogo di essa : conciossiachè se L' accrescimento 
doveva farsi alla porzione e non alla persona , seguiva che non il 
coerede venditore , ma beasi il compratore qual possessore della por- 
zione , sentir doveva il vantaggio di tale accrescimento, . il Ta- 
glioni all' art. 1000 , chi è della stessa opinione , ed altre considera - 
zioni vi aggiunge» 
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a meno che non vi sia qualche stipulazione in contrario , 
restituirgli tutti i diritti reali o personali clic potessero 
eompetergli contro l’eredità, e cne si sono in lui confu- 
si colla sua accettazione (179); di rimborsargli ciò che 
avesse pagato pei debili e pesi dell' eredita (180) , e di 
1698 garantirlo da tutte le procedure ulteriori dal canto dei 
i 5 -i 4 creditori (181) ec. 


Sezione IL 


Lette vendite fatte mediante licitazione , e di quelle 

dette forzate. 


$• I. 

Delle vendite fatte mediante licitazione . 

La vendita mediante licitazione ha luogo , allorché 
una cosa comune a piu persone è posta all' incanto tra i 
1686 diversi comproprielarj , e aggiudicata a quello fra di essi 
i 53 z che offre di più. 

Questo modo è quello che costituisce la licitazione 
propriamente detta. Avvcne però un altro molto più usa- 
to , che chiamasi parimente licitazione , e che ha luogo 
quando sono ammesse anche le offerte degli estranei (182). 


(179) Ma tutti gl» accessorii son liberati, per la ragione dedotta 
nella nota precedente. 

(180) Quid , se l’erede ha pagato una somma non dovuta? Biso- 

gna distinguere : se ha pagato in virtù d’ una sentenza che 1’ ha con- 
dannato come erede , il compratore c tenuto ad indennizzarlo : se no, 
«gli non è tenuto. ( L. 2, $, 7» cod ). v 

(181) . La vendita de’ dritti successorii non fa sì, come l’abbiaia 
detto nel Titolo delle Successioni , che il venditore non rimanga espo- 
sto a tutte le azioni de’ creditori della successione. Appartiene dunque 
al compratore di garcntirnelo. Per la stessa ragione i debitori della 
successione possono sempre pagare validamente all'erede sino a che la 
Vendita non è stata toro notificata ; e se l'erede ha transatto con essi,, 
questa transazione può esser opposta al compratore, ammeno ‘ che non 
vi sia frode provata dalla lor parte. (L. ult. , if. de transactìon. 

(183) Bisogna intender per questi ogni persona diversa da», com- 
proprietarii. Ma quando gli estranei sono ammessi, bisogna con dili- 
genza distinguere se ia cosa è aggiudicata ad un estraneo o ad uno 
«Ic’cuudoni.iu. iSel pi. tuo caso 1 è una. vera vendita che drbb‘ essere ia- 


% 
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Una tale ammissione è eli rigore , come ab bi a m veduto 
ai Titoli della Minore età , c delle Successioni , allorché 
uno de'comproprietarj è assente, minore , od interdetto. 
Se lutti sono presenti , maggiori , e capaci di esercitare, 
tutti i loro diritti , l 1 ammissione degli estrànei ha luògo 
soltanto quando sia richiesta da uno dei comproprietàrj. 

Il modo e le formalità da osservarsi nelle licitazioni 
sono state spiegale nei Titoli or ora citati 

- §• I. 

Delle vendite j orzate (a). 

Noi non parleremo qui delle vendite forzate propria- 
mente dette, che hanno luogo allorché il Governo, per 
motivi d’interesse generale, e mediante una giusta pre- 
ventiva iiuìennizzazione, oblila un individuo a cedere una 

teraracnte regolata dai principii relativi al contralto di vendita , per 
la quale i drilti di mutazione sono dovuti , ec. Nei secondo 1 ’ è piut- 
tosto una divisione relativa alla garcntia , alla lesione , alle ipoteche 
convenute tra gli altri comproprietarii ec.; nè alcun dritto di mutazione 
è dovuto. In una parola si applicheranno interamente gli art. 883 f 8 o 3 
c &eg. V. la nota 3 ^» nel tomo IV pag, 24». 

Nota. La Corte di Parigi giudicò nel il maggio 1S16 (SiruT , 
1 8 1 S a. par. p. io) che questa finzione non aveva luogo che riguar- 
do ai terzi , ma che tra i comproprietarii medesimi cravi veramente 
vendita , e per conseguenza luogo alla rivendita in danno dell' acqui* 
rcnte. Ciò mi sembra giustissimo. 

Quid se un creditore della eredità espropria un immobile della 
successione ed uno degli eredi se ne renda aggiudicatario ?• Tutti i 
coeredi essendo stati spossessati mercè la vendita forzata non si può 
dire che il coerede aggiudicatario possegga il tutto con lo stesso titolo 
col quale ne possedeva prima una parte: evvi dunque un nuovo titolo; 
la finzione non può dunque aver luogo. Cosi venne giudicato , e con 
ragione, dalla corte di Parigi net 2 giugno 1817 ( Sire*, 1818, 2. par, 
pag. 3 S ). • 

(«) È piaciuto al nostro autore parlare qui della spropriazione 
forzata o sia vendita giudiziaria degl' immobili e della graduazione 
fra i creditori , dì cui si occupa il Codice civile non meno che Le 
nostre Lpggi in un Titolo separato. M ite sarebbero le osservazioni su 
questa materia , e ben importanti sarebbero dietro V esame dell' ulti - 
ma leiige sulla spropriazione suddetta pubblicata al 18 febbraio cor- 
rente. anno', ma siccome siam determinati a fare un compiuto trattato 
su questa materia , così rimettiamo ad esso i nostri benevoli Lettori. 
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sua proprietà diventata* necessaria al pubblico bisogno. 

( Per le disposizioni relative a questa specie (li vendita 
vedete al Lih. II. TU. II.) Le vendite di cui trattiamo 
nel paragrafo presente sono quelle dei beni d 1 un debito- 
re fatte in giudizio ad instanza de 1 suoi creditori. 

Difalti, chiunque siasi obbligato personalmente , è tc- 
2092 noto ad adempire alle contratte obbligazioni con tutti i 
1 (j 6 z suoi beni presenti e futuri. I beni del debitore sono dun- 
que in generale la «arenila dei suoi creditori ; e quando 
egli manchi di soddisfare le sue obbligazioni , hanno es- 
209 1 si il diritto di farli vendere , onde distribuirne fra loro 
iy 63 il prezzo. Queste vendile cbiamansi quindi forzate , per- 
chè si fanno senza il consenso espresso ed attuale (i 83 ) 
del debitore. 

Queste vendite sono mobiliari od immobiliari, secon- 
do che i beni che ne formali P oggetto sono mobili od 
immobili. Il codice civile non essendosi occupato delle ven- 
dile mobiliari forzale , noi ne parleremo qui succinta- 
mente. 

La vendita forzata mobiliare può aver per oggetto ; 

i.° Le somme o gli effetti appartenenti al debitore 
che si trovano nelle mani d 1 un terzo; e in questo caso 
chiamasi sequestro od opposizione ( 1 B4) y 

? 

(«83) Dapoichè esiste sempre in questo caso «n tacito e presunto 
consenso. II debitore contracndo 1 ’ obbligazione è riputato aver siiv d’ al- 
lora autorizzato il creditore a far vendere i suoi beni in caso d’ ina- 
dempimento. 

(i84) (V. gli art. 557 a 582 del Codice di procedura) (a). 

. ' A 

(a) Molle riforme hanno avuto luogo nel Titolo VII del Codi - 
ce di procedura che contiene gli articoli citati dall' a uloi'e riguardati* 
ti il sequestro sopra eJJ'etti del debitore esistenti presso un terzo , ne- 
gli articoli corrispondenti delle nostre Leggi di procedura nc’ giudizii 
civili. 

La prima riguarda l' art. 5f>6 che spiega non esser soggetta al 
previo esperimento di conciliazione in, alcun caso La domanda di con - 
Jenna del sequestro , articolo interamente soppresso . 

La 2 . riguarda V art. 567 . Ivi la domanda di con ferma e quel- 
la di t u mozione del sequestro ossia del dissequestro debb' esser sem- 
pre portata d'ovanti il tribunale del debitore sequestrato. Nel corri- 
spondente nostro art.- 653 si spiega che saran dette d< monde dedotte 
davanti il giudice di circondario , o davanti il tribunal civile del 
domicilio del debitore sequestrato , secondo le somme che fissano la 
rispettiva competenza t in conformità del disposto nell’ art. 91 e seg : 
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a.° I mobili ed effetti che sono in possesso .del de** 
Jiilore ; ed allora prende il nome di pignoramento o di 
esecuzione sui mobili (i 85 ); 

3 ,° I frutti pendenti dello radici, e chiamasi pigno - 
ramento dei fruiti ancora, attaccati al suolo (186); 

4 -° Finalmente le rendite costituite sopra terzi a van- 
taggio del debitore (187).' j 

(iS 5 ) lbid. art. 583 a 6*3.5 f 673 a 716. 

(186) lbid. art. 6*26 a 635 f 717 a 7*25. 

(1S7) lbid. ait. 636 a 655 f 7,26 a 738 e 739 (a). Le rendita 

sullo Stato non possono essere sequestrate nè vendute coattivamente-. 

( Legge degli 8 nevoso an. 6). 

La 3 . riguarda V art. 570 dove dicesi pure senza previo esperi- 
mento di conciliazione * espressione tolta nel corrispondente nostro 
ari. 660. 

La 4 * riguarda V art. 571 per la dichiarazione che il sequestra- 
tario dee fave nella cancelleria del tribunale. LI corrispondente nostro 
66 1 parla egualmente della cancelleria del giudice di circondano 
secondo la rispettiva competenza. 

La 5 . riguarda l ari . S7.4- In esso si è aggiunto nel corrispondente 
nostro art. 664 , che la costituzione di patrocinatore non è necessaria 
trattandosi di causa pendente innanzi a' giudici di circondati' io. 

La 6. riguarda Lari. 677. In esso si è aggiunto nel corrispon* 
dente nostro art. 667 che possono i giudici , anche in appello , am- 
mettere la dichiarazione tardiva del sequeslralario , ma non dopo che 
sarà divenuto il giudicato inappellabile. 

La 7. riguarda V art. 679. In esso si è aggiunto nel corrispon- 
dente nostro art. 669 » che trattandosi di sequestro o opposizione con- 
fermata da un giudice di circondario , se il prezzo che si ritrae dal- 
la vendita consecutiva non eccede i ducati trecento , procederà il det- 
to giudice alla distribuzione , ancorché vi concorrano altri creditori 
di somme che o unitamente o divisamente eccedono i ducati trecento . 
Se poi dello prezzo eccede tal somma e non vi concorra che il solo- 
creditore sequestrante di somma non maggiore di ducati 3oo , lo stes- 
so giudice procederà ; ma se le somme de' creditori che vi concorrono- 
eccedano o separatamente o tutte insieme ì ducali 3 oo , il giudice di- 
chiarerà la sua incompetenza. 

(a) Anche molte riforme sì son fatte negli articoli di procedura 
citati dell’autore ne' corrispondenti nostri articoli riguardanti il p\- 
gnorarnento di rendile costituite sopra terzi. In fatti gli art. 644 e 
6/jS , sono stati interamente soppressi : gli art. 646 , 649 , 65 o , 65 1 , 
653 e 654 sono stati anche soppressi in questo l'itolo , ma le corri- 
spondenti disposizioni sono stille rimpiazzate cogli articoli 778 , 788 , 
791 , 804, ed 817. Gli articoli poi riformati sono il 6 j 5 e 647 com- 
presi nel solo art. che richiama le disposizioni dell' art. 7-33 sul 
modo come formarsi gli affissi , e l art. 6r>2 C ol nostro 736 per le 
formalità da osservarsi anche nell' u ghindi -azione delle rendile «.0 siv- 
tutte iopra terzi. 

i 
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In quanto alle vendite immobiliari , cbiamale spio • 
prìazìani forzate , il Codice civile si è accontentato d'e- 
sporre i priucipj generali relativi, 

Alle cose che possono esserne ]’ oggetto ; 

Alle persone che possono provocare la vendita ; 

A quelle contro cui può essere provocata ; 

E finalmente ai documenti in virtù dei quali tal pro- 
cedura può aver luogo. 

Alle cose che possono esserne V oggetto: Queste so- 
no i.° tutti i Leni immobili (188) del debitore, ed i lo- 
ro accessorj riputati immobili (189); e 2. 0 P usufrutto 

(188) Bisogna intendere per essi ogni sorta d’ immobili anche gt’in* 
corporali , come sono ìe azioni reali , le servitù , 1’ usufrutto ? Quanto 
all’ usufruito , 1’ articolo decide espressamente che può es>cr sequestrato. 
Per le servitù è chiaro che non possono esser direttamente e per se * 
stesse sottoposte a sequestro , mi solamente come accessorii del fondo 
sequestrato. Rimangon dunque le azioni immobiliari ; e lo argomento 
i.° dal porcile la legge aggiugne cd i loro àccessorii riputati immobili ; 
or non v’ ha che gl’ immobili corporali i quali abbiano accessorii di 
questa specie. a.° Dal perchè la legge ha creduto dover fare espressa 
menzione dell’ usufrutto , il che sarebbe stato assolutamente inutile se 
colla parola immobile avess ella inteso significare tutti gl 1 immobili cor- 
porali o incorporali. Questo è il caso di applicare la massima : qui dicit 
de uno iterai de altero. L’ usufrutto* essendo il solo immobile incorporale 
che la legge abbia permesso di sequestrare, «deesi conchiuderne ch’abbia 
essa proibito di sequestrar tutti gli altri , quando non fosse altro che 
per cagione della difficoltà di organizzare una procedura per siffatta spec c 
di sequestri. Per altro bisogna confessare che un’ azione fa certamente 
parte de’ beni di colui al quale essa appartiene, ed è sorprendente che 
vi sia una specie di beni i quali non possono esser sequestrati dai cre- 
ditori del proprietario. I creditori non hanno dunque che il rifugio di 
esercitare 1’ azione a nome del loro debitore , e sequestrare quindi lo 
stabile allorché lo avranno fatto rientrare ne’ di lui bruì. ( V. un ar- 
resto d» Ila Cassazione in data de’ 14 maggio * 8 o 6 nel Giorn. della giu- 
ris. del Cod. civ. , tom. 7 , pag. 137 ). 

Potrebbero espropriarsi i beni gravati di restituzione? Primieramente 
la cosa non può muover dubbio se trattasi di debiti contratti dall’autore 
della sostituzione j cd in questo caso la vendita avrebbe luogo senza 
verun peso. Non può dunque esservi quistione che pel caso in cui si 
tratti di debili contratti dallo stesso gravato. Ma siccome egli può ven- 
dere , non capisco perchè non potrebbe essere esproprialo. Ed’ altronde 
se può espropriarsi un semplice usufrutto , tanto più una proprietà che 
quantunque risolubile è sempre superiore ad un semplice Usufrutto " se 
non che U espropriazione avrà luogo in slatti quo , vale a dire col peso 
della restituzione. 

(189) Ma **011 possono essere sequestrati immobili a imeni e che con 
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.spellante al debitore sopra beni della stessa natura; sal- 
ve però sempre le seguenti eccezioni : 

Primieramente il creditore che ha un 1 ipoteca specia- 
le (190) , non può instare per la vendita dei beni che 
non sono ipotecati a suo favore , se non qualora i beni 
ipotecati pel suo credito siano insufficienti. ( 19 1). Superò 
i beni ipotecati in favore del creditore ed i non ipoteca- 
ti formano parte d’ una sola e medesima tenuta, il debi- 
tore può chiedere (192) che si proceda unitamente alla 
vendita degli uni e degli altri , salvo la stima di essi da 
farsi sul prezzo dell’ aggiudicazione (190), quando siavi 


luogo. 


Secondariamente, la vendita degl’ immobili situati nel 
circondario di tribunali diversi , ancorché ipotecati allo 
stesso debito , può esser provocata soltanto successiva- 
mente (iq4) j eccello due casi. 


I’ immobile di cui sono P accessorio. Altrimenti essi non potranno esser 
l'oggetto che dun sequestro mobiliare, cd il prestito ne sarel.be distri- 
buito per contributo. 

(190) Io credo che sarebbe lo stesso riguardo a colui che avesse un 
privilegio speciale come il venditore «li un immobile. 

(191) La quale insufficienza sarà stimata dal giudice clic potrà 
prender per base quella stabilita dalla legge del iq novembre 1808 di 
cui sarà parlato nella seg. nota 19.5 pag. 93. 

(192) L’art. 2211 f 2112 dicendo che il debitore può chiedere in 
questo caso la vendita simultanea , ha egli inteso interdir questo dritto 
al creditore ? Io son d’ avviso che no. Se il deh tore ha interesse di far 
portare l’aggiudicazione al più alto prezzo possibile , ond’ essere in pro- 
porzione liberalo , i creditori han certamente pure lo slesso interesse , 
soprattutto quei che sono gli ultimi nell ordine dell’ ipoteche. Io credo 
che si è voluto dire soltanto che la domanda poteva esser fatta non so- 
lamente dal creditore ma ben anche in sua mancanza dal debitore , e 
ciò per argomento di quel che sarà detto relativamente ai beni situati 
in diversi circondari^ 

(193) Questa stima c necessaria pel caso in cui si sieno venduti 
beni ipotecati insieme con altri che non 1* erano, atteso clic il prezzo 
degli uni si distribuisce per graduazione, c quello degli altri per contributo. 
Essa è ancora necessaria allorché esistono ipoteche differenti su ciascuna 
specie di beni, poiché allora bisogna introdurre due graduazioni diffe- 
renti. 

(io 4 ) Ciò si fa per non rovinare il debitore a via di spese. La 
procedura per l’espropriazione dovendo esser portata innanzi ai tribunati 
della situazione de* beni sequestrati , ne risulterebbe che dovrebbero es- 
servi altrettanti pignoramenti e tante procedure diverse quanti sareb- 
bero i circondarli uc’ quali i varìi beni sono situati. Se dunque il se- 
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Il primo quando il valore totale di detti beni è in- 
feriore all’ ammontare riunito delle somme dovute tanto 
ni sequestrante ebe agli altri creditori inscritti (190). (art. 
i. della legge del 24 novembre 1808, Boll . n. 8887). 

Il secondo baso è quando essi beni formano parte 
<T una sola e medesima tenuta $ in questo caso la spro- 
p riazione è promossa avanti il tribunale nella cui giuri- 
sdizione esiste il capo luogo della tenuta (196) , o in man- 
canza di capo luogo, dove si trova la parto dei beni che 
produce la maggiore rendita , secondo la matrice del ruolo. 

Alle persone che possono provocare la spropriazione : 

2204 Questo diritto appartiene a qualunque creditore ({97) > 2 io 5 

I • 

questro d’ un solo fondo basta per pagare il creditore , è inutile seque- 
strar gli altri. Il sequestro simultaneo non dee quindi aver luogo se non 
quando l’ insufficienza è dimostrata, o quando c dell’ interesse medesimo 
del debitore cb’ esso si esegua. 

095 ) Questo valore é stabilito dietro gli ultimi autentici contratti 
di locazione a tenore del 4 per cento; in mancanza di affitti autentici, 
esso è calcolato dietro il ruolo delle contribuzioni fondiarie a tenore del 
tre ed un terzo ( art. della citata legge del 14 novembre 1808 ). 

Il pignoramento simultaneo non può aver luogo che in virtù di 
un' autorizzazione accordala dal presidente del tribunale del domicilio 
del debitore , sulle conclusioni de! puhbico ministero. 

Quest' autorizzazione è apposta in calce di un* istanza alla quale 
vanno uniti i documenti che seguono : 

i.° Copia autentica degli affitti autentici , o in loro mancanza del 
ruolo della fondiaria ; 

2. 0 Estratto delle iscrizioni prese sul debitore nei diversi circonda rii 
in cui sono i beni situati, ovvero il certificato che non n' esista alcuna. 

^ art. 3 detta legge ). 

Quanto alla procedura relativa all’ espropriazione ed alla distribu- 
zione del prezzo , essa debb’ esser portata innanzi ai tribunali rispettivi 
della situazione de’ beni ( art. 4 )• Nondimeno io sarei inclinato 
a credere che la disposizione relativa alla distribuzione del prezzo non 
dee aver luogo che quando gl’ immobili sieno ipotecati a diversi credi- 
tori , altrimenti si renderebbbe difficile scorgervi alcun vantaggio, evi 
sarebbero gravi inconvenienti: prima, quello d’ occasionare molle spese, 
e di obbligare quindi i creditori ad estrarre doppie spedizioni de’ loro 
titoli onde produrgli nei diversi giudizii di graduazione; e di esporli 
ancora a veder le stesse domande diversamente accolte nei diversi tri- 
bunali , ec. ( V. però un arresto della Cassazione del 3 gennajo 1810 
in Sibby , 1810, ! par. p. 240 ). 

(196) Ed allora siccome non v'è che un prezzo per tutti gl’ immo- 
bili , è ben certo che bispgoa agire per la graduazione innanzi allo stesso 
tribunale. 

(197) Salvo il caso di falliracuto , nel quale gl’ immobili del fallilo 
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se si manca dì pagario. Quando però il debitore compro- 
vi , con iscritture autentiche di affitto , clic la rendi- 
ta netta e libera di un’ annata procedente dai suoi 
immobili (198), basta ped pagamento del capitale dovuto, 
degli interessi e delle spese, e ne offerisca la delegazio- 
ne al creditore, i giudici possono sospendere il pro- 
cedimento (*99) , il quale potrà ripigliarsi (200) al- 
lorché sopraggiunga qualche opposizione (201) o qua- 

non possono esser venduti clic dai sindaci deM’unionc de’ creditori ( Cod. 
di comm. art. 5^8 f 520 ) , se tuttavia non fu prodotta , prima della 
loro nomina , qualche a/ione di espropriazione. ( Ibid. art. 532 f 5a4 )• 
Essi son tenuti a procedervi entro gli otto giorni dalla lor nomina, se- 
condo le forme prescritte dal Codice civile e da quello di procedura per 
la vendita de’ beni de’ minori ( ibid. art. 5C>4 f 555* ) ; salvo che du- 
rante gli otto giorni seguenti all* aggiudicazione , qualunque creditore, 
anche chirografi» rio, ha dritto di sopraimporre , purché però la maggior 
offerta non sia minore del decimo del prezzo principale tjfell’ aggiudica* 
«ione. ( Ibid, art. 565 f 558 ). ( V. le mie Istituzioni commerciali , 
lib. 3 , tit. 1 , cap. 4 > sez. 1 , e le note corrispondenti ). 

Per qual somma si può pignorare un immobile ? Il Codice non si 
spiega su tal riguardo. L’ uso, attestato da n’ Hbkicourt il quale scriveva 
presso che un secolo fa, era che non si potesse sequestrare perlina somma 
minore di cento lire. Forse polrebbesi ora stabilirlo a i 5 o fr- argomentan- 
do dall’ art. ,i 34 * f 1295 che aque»to grado ha portato la somma per la 
quale si può esser ammessa la pruova testimoniale , c che secondo l’an- 
tica ordinanza era di cento franchi. 

(198) Quid , se fossero proventi mobiliari , delle rendite per esem- 
pio ? Ciò non basterebbe. Se fossero rendite sui particolari , * debitori 
potrebbero non pagare ; se sullo Stato, il Tesoro pubblico non riceve 
alcuna delegazione per le rendite , pensioni , ec. 

(199) Ciò é lasciato all’ arbitrio del giudice , il quale può non so- 
spenderlo se vede che vi sia caparb'età o cattiva intenzione dalla parte 
del debitore , il quale potrebbe d altronde pagare se il volesse. Del rir 
manente questa disposizioué è nuova ; ma essa è conforme al principio 
del dritto naturale , secondo il quale dobbiamo far bene al prossimo sem- 
pre che lo possiamo senza soffrirne notabile pregiudizio. 

(200) Dietro le ultime procedure , e senza che si possa opporre il 
termine della scadenza. 

(201) Ciò dipende dal principio stabilito nella precedente nota 161 
pag. 76, che la delegazione d’ interessi, di fitti, o di altre rendite non 
iscndote è ben valida tra il delegante , il delegalo ed il delegatarioj ma 
non può pregiudicare a terzi che hanno interesse, per es. agli altri credi* 
lori del delegante. Altrimenti dipenderebbe da un debitore il frustrare i 
suoi creditori, vendendo o delegando anticipatamente dieci, venti o trenta 
annate delie sue rendite. La cessione o delegazione di cui si tratta non 
avrebbe dunque il suo intero effetto che quando non soprovveuisscro 
sequestri ad istanza d’altri creditori j se ne sopragiugnessero , i pigno* 
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!22ia lunque ostacolo (202) al. pagamento. 2/7^ 

Se il credito è stalo ceduto , anche quando il titolo 
fosse esecutivo (ioi) , il cessionario non può agire per 
iGpo la spropria zion e , se non dopo aver notificata al debitore i!) 3 C> 
2214 cessione (204). N 2/20 

Alle persone contro cui può essere provocata la spro- 
priazione : Essa può esserlo in generale contro qualunque 
debitore (2o5) , salva le eccezioni seguenti : 

Primiera mente , come noi abbiamo veduto al Titolo 
della minor età , ec. , la vendita forzata degl’ immobili 

ranti avrebbero dritto di venire per contributo col delegatario sugl’ in- 
teressi o proventi scaduti posteriormente al sequestro. In questo caso 
il creditore delegatario trovandosi privo dell’ efi'etto della delegazione , 
potrà riprendere le procedure per I* espropriazione. 

(202) Co?a dobbiamo intendere per queste parole? Quid , se l’o- 
stacolo proviene da un caso fortuito , come, da grandine , gelata oc.? 

Non v’è dubbio che i rischi vanno a carico del debitore , ma io cre- 
derei che , benigno jure , i giudici potrebbero prolungare la sospens'one. 

Il debitore è già abbastanza disgraziato per aver perduto i suoi frutti , 

«en7a che questa perdita contribuisca ad aumentare ancora i suoi disastri, 
autorizzando il creditore a ripigliare le procedure. Quid , se l’ostacolo 
proviene da un terzo? Bisogna distinguere se la Molestia recata «il go- 
dimento del creditore risulta da un dritto preteso sulla pioprietà. Sic- 
come il debitore non ha dovuto delegare un dritto litigioso, il creditore 
potrà continuare le sue procedure. Nel caso contrario , io credo che bi- 
sogna decidere come allorché l’ostacolo proviene dalla mancanza di ri- 
colto. È allora realmente un caso fortuito. ( Arg. tratto dagli art. 1735, 

/ 1726 e 1727 f 1571 1572 e 1573 ). 

(203) L’art. 2214 f 2 1 20 dice , il cessionario di un titolo ese- 
cutivo. Ciò non è esalto. Non si è cessionario d’ un titolo , ma di un 
dritto fondato su di un titolo. 

(204) O accettata da lui. Potrebb’ egli far il precetto con l’atto 
istcsso che contenesse 1’ intimazione ? Io credo che si. Il precetto è tm 
preludio necessario del procedimento di espropriazione ; ma non ne fa 

• parte. Il pignoramento degl immobili , dice I* art. 673 f 7^5 del Codice 
di procedura, sarà preceduto da un precetto. Cosi fu giudicato in Niiues 
il 2 luglio 1S08. ( Sihey , 1809 , 2 par. p. 62 ), 

(ao5) Ma se il debitore primitivo è defunto e la procedura abbia 
luogo contro de’ suoi eredi , potrà farsi il precetto colio stesso atto di 
Citazione che conterrà l’intimazione richiesta dall' art. 877 797 , o 

bisognerà che questa preceda di otto giorni il precetto ? Io penso elio „ 
debba precederlo di otto giorni. La ragione della differenza col caso 
della nota precedente si è che , quantunque il precetto no» faccia parte 
della procedura di espropriazione , non è perciò meno un atto di ese- 
cuzione. Or non può esservi alto esecutivo centra l' erede in virtù di 
atti, ancorché esecutivi , contra it defunto, che otto giorni dopo l’in- 
ti ai azione. 
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«l'un minore, anche emancipato, o iT un interdetto imn 
può aver luogo prima che sia seguila 1' esecuzione sopra 2*106 
il mobiliare. Se però il procedimento fu comincialo coti- 2/07 
tco un maggiore , di cui il minore o 1’ interdetto siano 
avenli-causa, o contro T interdetto di età maggiore , pri- 
ma della sua interdizione , la previa esecuzione sopra il 
mobiliare non è necessaria. Lo stesso dee dirsi se il de- 
bito è comune tra un maggiore ed un mimore od inter- 
detto , e gl’ immobili siano da essi posseduti indivisa- 2207 
mente (206). 21 oS 

Secondariamente, riguardo ai conjugi maritati sotto 
la redola della comunione , bisogna distinguere se il de- 
bito è a carico della comunione (207), e gl 1 immobili pi- 
gnorati formano parte della comunione stessa , la spro- 
priazione si propone contro il solo marito (208) , quan- 
tunque la moglie fosse obbligata pel debita. Ma se il pi- 
gnoramento colpisce gl’immobili particolari della moglie, o 
per un debito ad essa personale , od anche per un debi- 
to di comunione a cui ella siasi personalmente obbligata , 
allora la spropriazione si propone contro il marito e la 
moglie (209), e questa, in caso di rifiuto o di minor età 
* 

(9.06) Vedi le note i 65 , 167 e 168, Voi. Ili, pag. 67 e seg. ^ 

(207) Quid , se trattasi di un debito personale del marito ? E lo» 
stesso. Finché dura la comunione, i creditori del marito sono , come 
V abbiamo detto, creditori della comunione, e così viceversa ; e ciò quan* 
d* anche vi fosse separazione di debiti. 

. . (908) Quid , se trattasi di un immobile mobilizzato specificatamente 

dalla moglie , la quale abbia però stipulato di riprendersi la parte da 
lei messa in comunione rinunciando alla medesima? Ciò è indifferente. 

Jl marito può sempre alienare l'immobile , salvo alla moglie il ripren- 
derne il valore. ( V. in fine della nota 2G8 Voi. VII pag. 2 i 5 ). Per 
conseguenza può procedersi all espropriazione contro lui solo. 

(209) Se la procedura è stata diretta in principio contro la moglie 
sola, e che siasi poi messo iu causa il inalilo, ciò rende valide le pto- 
cedure anteriori ? Io stimo che no. Esse son nulle, radicalmente nulle. 

Se il metter in causa il marito potesse convalidarle « sarebbe lo stesso 
die dare a quell’ atto un effetto retroattivo ; ben inteso però che se il 
marito c la moglie agiscono dietro le prime procedure , senza domandare 
la nullità degli atti anteriori saranno inammessibili a domandarla in 
appresso. Quid , 6e il pignoramento colpisce un immobile personale della’ \ 
moglie, ma da lei mobilizzalo,? per un debito che le sia personale? Bisogna 
distinguere *• se il debito è a carico delta comunione, esso è altura un debito 
delta comunione medesima, e siccome l’ immobile è parimenti immobile 
della comunione , se ne può fare 1’ espropriazione contro il solo marito» 
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dèi marito, tlebb* esser, se di età maggiore, autorizzata sol- 
tanto giudizialmente* Se poi è minore , e suo inal ilo di 
età maggiore ricusi di procedere con lei , o se ambedue 
sono minori , la procedura debb' essere intentata contro 
2ioy la moglie assistita da un curatore (210) nominalo ad h uc. 

In terzo luogo , la parte indivisa d un coerede ne- 
gl' immobili d’una eredità non può esser posta ih vendi- 
ta da' suoi creditori particolari (21 1), prima della divi- 
sione , ebe questi possono però provocare , se lo credo- 
no opportuno, ed alla quale hanno diritto d' intervenire , 
come abbiam veduto nel Titolo delle successioni. Essi pos- 
aso!) sono egualmente provocale la licitazione a nome del loro 
2/o <5 debitore (212). 


Ma se il debito non è a carico della comunione , per es. perche ri sia 
Una clausola di separazione de’ debiti , i creditori della moglie potendo 
allora espropriare i suoi Immobili anche mobilizzati , ( atg. tratto dal- 
I’ art. i5io f T. ), ed il marito non essendo debitore , sarà proceduto 
all’espropriazione contro la moglie debitamente autorizzata. 

(210) L'articolo dice ria un tutore , ma bisogna dir cardar*. Nel 
dritto attuale non vi son tutori dopo T emancipazione. È un residuo 
del dritto antico , secondo il quale davasi al minore emancipato un tu- 
tore per azioni immobiliari. 

Del rimanente , dal perchè non dccsi nominare Un curatore alla 
moglie se non quando il suo marito sia minore, o che ricusi di stare in 
giudizio con lei , bisogna conchiudere che , s’ egli è maggiore c se con- 
sente alle procedure , egli è di dritto curatore della moglie. 

Quid , se la moglie è maritata con la regola dotale? Fa d' uopd 
distinguere : se trattasi d’ immobili dotali, non possono essere espropriati 
che nei casi previsti dal Codice ; cd allora le procedure hanno luogo 
contro il solo marito. (Y.la nota 3 o 3 Voi. VII p. 227). Se si tralU 
di beni parafernali , F espropriazione si esegue contro la móglie debi- 
tamente assistila o autorizzata. Quest’ultima disposizione ha luogo eguaD. 
mente nel caso in cui la moglie è separata di beni, ovvero esclusa dalla 
comunione , e pei suoi immobili personali. 

(21 r) Altrimenti, ove sieno creditori della successione. Essi noti 
bau bisogno di provocar la divisione , purché tuttavia abbian doman- 
data la separazione de’ patrimoni! , ed allora procedono per la vendita 
contra tutti gli eredi. Se non hanno domandata la separazione , sou 
divenuti creditori personali dell’erede .«' applicate 1* art. aao 5 f 2106. 

(212) La disposizione dell’ art. 22o5 t 2106 si applicherebbe forse 
ad un compadrone non coerede nè socio , vale a dire a colui che si 
trovasse proprietario di una parte in un immobile , senz* alcun altro 
rapporto con i suoi cooiproprietarii ? Quanto al dritto di provocare I* 
divisione o I’ incanto , ciò non è dubbio » il creditore può esercitare tutti 
i dritti del debitore ; ma quanto all’ obbligo di provocare tal divisione 
o incanto prima di far I espropriazione , a me sembra non esservi lo 
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Finalmente, al titolo in virtù del quale la procedu- 
ra può aver luogo. Questo titolo de bl>’ essere esecuto* 2 ?i 3 
rio (21 3 ) per un debito certo e liquido. Ciò non ostan- 2/ ! 9 
te se il debito è certo , ma no/l liquido (21 4) , si può 
procedere ma solamente al pignoramento ; e si sospende 


stesso motivo. Fra coeredi o socii , può facilmente accadere per l'effetto 
della divisione, che il coerede debitore nulla abbia negl’ immobili della 
successione o della società ; ed allora il creditore facendo sequestrare 
prima della divisione , si troverebbe aver fatto sequestrare ciò che non 
apparteneva ai suo debitore. Nou è Io stesso riguardo al compropietario; 
egli non può non avere una patte nell'immobile, o almeno nel prezzo. Per 
la stessa ragione un coerede o socio non potrebbe, prima della divisione, 
vendere la sua parte degl’ immobili della successione o della società ; o 
almeno questa vendita quanto al suo effetto sarebbe subordinata* a quello 
della divisione , e diverrebbe nulla se non cadesse alcun immobile nella 
parte del venditore. Giornalmente al contrario un compadrone vende 
la parte indivisa ch’egli ha in un suo stabile; c questa vendita trasferisce 
al compratore la proprietà certa ed irrevocabile di questa parte mede- 
sima. Non si scorge dunque perchè questa parte non potrebb’ esser ven- 
duta ad istanza de' suoi creditori. ( Fu così giudicato in Parigi il i 
giugno 1807 ; Sirey , 1807 , 2. par. p. 666 ) e a Metz il ^8 gennajo 
1818 ( ivi 1818 , pag. 337 ). Abbiamo , è vero , su tal soggetto un 
arresto della Cassazione dei 1 ottobre 1810 (Sirey , 1810, 1. par. p. 
383 ) ; ma siccome nell* affare trattavasi unicamente di decidere se il 
creditore avea potuto far licitare , il che non poteva esser dubbio, ognun 
vede che questo arresto non fa per nulla al caso nostro. Quanto al van- 
taggio che può avere il creditore ad espropriare piuttosto che a far li- 
citare , esso consiste in ciò : potendo accadere che nella subasta il suo 
debitore si renda aggiudicatario della totalità , egli si troverebbe allora 
obbligato a ricominciare una procedura di espropriazione. 

JVo/a. V’ è ancora una specie di debitori contro de’ quali non può 
procedersi alla espropriazione , cioè i militari in attività di servizio , 
«'termini dell’ art. 4 della legge del 6 brumajo anno 5. Un arresto della 
corte di Agen del 22 giugno 1801 ha deciso che questa disposizione era 
applicabile anche al caso in cui l’ immobile era posseduto inJivisamente 
da altri comproprietarii; ed il ricorso contro di tal arresto fu rigettato 
il 3o ottobre 1811- ( Sibey , 1812, 1 par. p. 93 ). 

(21 3) In conseguenza di questo articolo fu deciso in Bruxelles , i! 
3o gennajo iSi 3 ( Sirey, 18 1 4 » 2. par. p. 17 ) , che il creditore il 
quale La incominciato una procedura di espropriazione , e che prima 
di qualunque sentenza riceve 1’ ammontare del suo credito, non può con- 
tinuare i proredimenti per 1' ammontar delle spese. Siccome nella specie 
Hon eravi sentenza , mancava il titolo esecutivo per le spese. 

(2 >4) Quid , se esso è certo e liquido, ma condizionale? Se la 
condizione è sospensiva , è chiaro che non si può sequestrare, poiché 
non evvi ancora obbligazione. Ma se la condizione è risolutiva , sicco- 
me 1’ obbligazione esiste » è perfetta , e dee avere il suo “effetto , può 
«ver luogo il' pignoramento* 
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Pr. c«ni ullerior procedura, tinche ne sia fatta la liquldazio- 
55i ne o la valutazione, se il debito non consiste in una som- 
6 ^t ma di danaro. 

Se il titolo è una sentenza, bisogna fare la seguen- 
te distinzione 5 se si tratta di una sentenza di prima «stan- 
za , provvisionale o definitiva , ma che ne sia interina- 
mente ordinala T esecuzione non ostante appello (21 5 ), il 
procedimento alla spropriazione può aver luogo j ma non 
può farsi T aggiudicazione che dopo una sentenza defini- 
tiva passata in giudicalo (216). 

221 5 Se la sentenza è contumaciale} non può iatràpren- 
2 121 dersi il procedimento pendente il termine ad opporre (2*7). 


(51 5 ) Se T esecuzione provvisionate non 6 stata ordinata , si potrà 
apropriare prima che spiri il termine ad appettare? SI , ma solamente 
dopo gli otto g orni dalla citazione. (Proc. t 5*4 )• Dopo gti otto 
giorni , se non viene interposto appello , la sentenza è assimilata «tal 
detto articoto a quelle che sono provvisionalmente eseguibili. Ma per lo 
stesso motivo, l’aggiudicazione non potrà aver luogo che spirato il ìtr- 
mine ad appellal e; o, se v’ è stato appello, dopo la sentenza diffinitiva 
in ultima istanza. 

Quid , se vi ha ricorso in cassazione ? il rieprso non è ordinaria- 
mente sospensivo in materia civile. 

(216) Un arresto della Cassazione del 7 agosto f S f r (Sire?, )8i t 9 
1, par. p. 34^ ) , ha giudicato , e secondo me con ragione , che non 
doveva esser lo stesso nel caso di appello da una sentenza resa su di un 
incidente di sequestro immobiliare , quantunque la sentenza portasse clic 
sarebbe provvisionalmente eseguita non ostante appello ; o piuttosto ha 
deciso che i giudici non avrebber dovuto cosi pronunziare in un’azione 
di questa specie. 

(217) Per altro gli art. 1 58 c 159 f 252 c 253 del Codice di pro- 
cedura suppongono evidentemente il contrario ; giacche il primo di questi 
due articoli decide che se la sentenza è stata profferita contra una parte 
mancante di patrocinatore , 1’ opposizione è ammessibile tino all’ esecu- 
zione della sentenza ; ed il secondo aggiugne che la sentenza si avrà per 
eseguita , quando i mobili sequestrati sono stati venduti ec , quando è 
stata notificato al succumbente il pignoramento di uno o più de suoi 
stabili , ec. Dunque gl’ immobili posson essere pignorati prima che scorra 
il termine dell’ opposizione , poiché questa può riceversi fino alla noti- 
ficazione del pignoramento. Bisogna dire clic il Codice di procedura a- 
vendo stabilito la distinzione tra le sentenze pronunciale in contumacia 
del patrocinatore e quelle pronunciate in contumacia della parte V art. 
221.O f 2121 del Codice civile non si applica che alle prime , vale a 
dire a quelle emesse in contumacia del patrocinatore. Ma si può da ciò 
conchiudcrc che in virtù delle altre sentenze si può sequestrare subito 
che sono state notìficate ? No ; Occorrono almeno otto giorni. 

Quid , se la sentenza è stata dichiarata esecutiva non ostante op- 
posizione ? Si potrà espropriare , ma non aggiudicare , se non dopo la 
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Il procedimento pella spropria z ione è valido ancor- 
ché sia stato intentato per una somma maggiore di quella 
realmente dovuta, salva la domanda di riduzione da par- 
te del debitore (218). 

sentenza sull’ opposizione, ore alcuna opposizione sia stata prodottalo, 
nel caso contrario , si applicherà ciò che abbiain detto nel paragrafo 
precedente. 

(ai 8) La pena dell'esagerata petizione la quale presso i Romani con- 
sisteva nella perdita della causa riguardo all’ attore, in Francia più non 
esiste. 11 debitore è sempre in colpa di non aver offerto ciò che dovea; 
talché può esser condannato alle spese in mancanza di offerte sufficienti. 
( Db la Combe e gli autori da lui citati , verbo Creàscif.r n. i ). 

Per le formalità da osservarsi relativamente allespopriazione non che 
alla graduazione ed alla ripartizione fra i creditori del prezzo degl’im- 
mobili venduti , si riscontrino gli art. 6^3 a 777 f «jòÒ a 762 del Co- 
dice di procedura (a) , ed un decreto del 5 gcnnajo 1807 ( Sirey, 1814» 
a. par. p. 438 ), il quale ha deciso che per l'espropriazione degrimmobil* 
appartenenti ad un contabile dello Stato doveva procedersi a norme della 
legge generale c non più delle leggi speciali de* 28 piovoso anno 3 e 
messidoro anno 6. 

(a) Le nostre Leggi di procedura han pure fatte varie riforme 
agli articoli citati dal nostro autore del Codice di procedura france- 
se riguardanti il modo di eseguire la spropriazione degl ’ immobili . 
Ed altre se ne sono fatte nell' ultima legge del 29 settembre 1828 
pubblicala in febbraro ultimo ; e tutte le terremo presenti nel nostro 
trattalo , che promettiamo al pubblico il più presto che ce lo permet- 
terà la nostra poco buona salute . 
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SUL TITOLO SECONDO» DEL LIBRO QUARTO. 

DELLA VENDITA. 


Sebbene abbia il primo e ’l piu nobile luogo trai con- 
tralti quello della Compra e Vendita , e sebbene sia il piti 
necessario per i socievoli reciproci bisogni , donde nascono le 
relazioni commerciali tra i diversi popoli e ira gl 1 individui 
della medesima nazione, pure fu esso dei tutto ignoto all’an- 
tico genere umano. Il danaro , quel prezzo eminente delie 
cose (a), senza di cui nulla può comprarsi o vendersi, non 
si era ancora ritrovato • e non conoscendosi quindi T uso della 
moneta, ogni commercio facevasi con la permuta, solo mezzo 
de 1 popoli nascenti per procurarsi il bisognevole , fino a che 
1 esperienza mostrò linsufficienza di questo mezzo ; spesso acca- 
dendo, che un individuo il quale avea bisogno del genere pos- 
seduto da un altro non avea in contracambio ciò che questo 
ultimo desiderava ; e che due persone trattando insieme non 
sapessero nè come combinare i loro interessi , nè come saldare 
i conti rispettivi: quali difficoltà crescendo nella comunicazio- 
ne tra i diversi popoli pel trasporlo degli oggetti, opponevano 
sempre infiniti ostacoli a tutte le speculazioni ed a tutte le 
intraprese. 

La stessa necessità dunque rinvenne l 1 uso della moneta , 
scegliendosi per essa i metalli più nobili e meno comuni (ò) 


(a) Il prezzo , che col Puffendorfio De J. JV. et G * lib. V , cap. 

1 , può definirsi quantitas moralis , seu valor rerum et actio 'i um in 
comrnercium venientiurn t $ccundum quam illae inviccrn comparari 
solerli , dividesi in volgare ed eminente ; quello ritrovasi nelle cose ed 
azioni ovvero opere che vengono in commercio, quante volte servano 
ali' uso o al piacere degli nomini; questo nelle monete ritrovasi , ed 
in ciò che fa le sue veci , in tutte le volte che s’intende contcnervisi 
virtualmente il prezzo di ogni cosa e di ogni opera , e la di loro co- 
mune misura. 

(ò) L’ Archeologo Wachelerus dice che la prima moneta fu bat- 
tuta da Fidone He degli Argivi nel 795 prima l'era cristiana , la se- 
conda da Licurgo legislatore di Sparta , la terza da AIyalle He de» 
L dii. Plinio poi ci fa sapere che il re Servio fosse il primo che bat- 
tesse ( almeno in Roma ) le monete di bronzo colla nota delle pecore 
©iute ebbero il uome di pecunia . 
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per la loro duttilità e lucilia al trasporto od a ricevere una 
impronta della pubblica autorità , che segno essendo di tutti 
i valori, toglievano gl’ incomodi della permutazione ; la quale 
se prima facevasi da una parte e dall' altra colla merce , co- 
stituissi poi, introdotta la vendita, col darsi da una parte la 
merce 1 , dall’altra il prezzo. Elegantemente ciò si spiega dal 
Giureconsulto Paolo nella 1 . 1 ff. de contrah . empi. « Origo 
emendi vendendìque a permutati onibus coepit. Olim enirn non 
erat nummus , neque aliud Merx , alìud Pretiuni vocabatur - y 
sed unusquisque secundum necessitatela ternporurn ac veruni , 
utilibus inìitilia permutabat 5 quando plerumque tvenil ut quod 
alteri supcrest , alteri desìi . Sed quia non semper nec facile 
concurrebat , ut quum tu haberes quod ego desidcrarern , 
invicela haberera quod tu accipere velles 5 e leda materia est 
cujus pubblica ac perpetua (<? ) aestimalio dìjficultatibus per- 
mutatione , acquali tate quantilatis subveniret , eaque materia 
forma (6) pubblica percussa , listini domi ni umque non tam 
ex substantia (c) praebet , quam ex quantitale. Nec ultra 
Merx utrumque \ sed alter uni , Pretium vocatur »• 

Sebbene il contratto di Compra e Vendita appartenga al 
dritto delle genti , pure traendo da esso origine innumerevoli 
vantaggi , divenne a preferenza degli altri il campo nel quale 
con la maggior energia s» battevano, giusta le espressioni del 
Grenier, l'ambizione e la cupidigia degli uomini, X) . fa 1 1 i secondo 
che porta la natura delle cose che si comprano e vendono , i 
contraenti poteano fare un abuso dello stato in cui si trova- 
vano, e le convenzioni stesse di tal contratto somminisiravauo 
per ingannare mezzi troppo spesso suggeriti da un sordido in- 
teresse ; quindi la sua organizzazione divenne uno de 1 più im- 
portanti oggetti della legislazione, e la forma di esso, i dritti 
che producono , e le obbligazioni che ne vengono in conse- 
guenza son cose tutte che ebber bisogno di essere regolate 
dalla legge civile. Il nostro legislatore se n 1 è occupato -nel 
Titolo VI del Libro III delle nostre Leggi civili, sotto il 


{a) Dicesi pubblica questa stima perchè dalla pubblica autorità 
riceve la moneta il suo valore; e perpetua , perchè questo valore non 
può variarsi per l’arbtrio deprivati, tutto che cambiarsi potesse dalia 
pubblica autorità. ( Poihier a questa legge ). 

( b ) Ricevendo la monda la sua forma dalla pubblica autorità , 
questa forma indica il valore che trovasi in essa ( Ivi ). 

(e) Eccone il senso-* nell’ uso della moneta non tonto si riguarda 
la stessa sostanza ossia il corpo «lesso del danaro , qu.into la quantità 
ossia il valore. Ed il padrone delle monete , non tanto di cesi padrone 
di questi corpi , quanto della quantità o stima data ad essi dalla pub- 
blica autorità {Ivi). . • • * 


al tit. secondo. io3 

nome della Vendita , siccome collo stesso titolo e nome ne 
trattò il Codice civile j e che ciò non ostante si pose dal si- 
gnor Delvincourt nel Titolo IL del Libro IV del suo Corsa 

di Codice civile r attesa la nuova divisione ch’ei diede ai Libri 
di quel Codice. 

Occupandoci dunque di questo Titolo, osserveremo, secondo 
Fadottato sistema, nel primo Capitolo quello che sulla Vendita, 
era prescritto così nel romano che nel patrio dritto } nel secondo 
capitolo quello della legislazione francese su questa materia che 
fu tra noi osservata india militare occupazione ; e nel terzo 
capitolo parleremo delle riforme fattevi nelle nostre Lèggi ci- 
vili ’ vi uniremo un quarto capitolo sulle torme particolari di 
alcune vendi'e stabilite ne’ reali decreti, nè mancheremo chiu- 
dere queste nostre Osservazioni colla solita Appendice delle 
piu importanti quislioni'su quest’ oggetto , risolute dalla giu- 
risprudenza francese e napolitaua, e uon pienamente trattate 
dal nostro Autore. 

C" • • ~ ■ ’Y 

CAPITOLO I. 

• ’ » •* . 

Disposizioni deli* antico drillo sul contratto di Compra 

e Vendita . 

S E Z. /. 

Dritto Romano*. 

Consensuale dicevasi il contratto di Compra e Vendita , 
perchè col mutuo consenso de’contraenti si perfezionava , tosto 
che si era convenuto della cosa e del prezzo ( Inst . de oblig . 
ex co/2s., de empi . et rendJ). Ma questo prezzo consister po- 
teva in altra cosa , o pure soltanto nella moneta ? Sabino 
e Cassio stimarono aver luogo la compra colla permuta } ma 
più rettamente Nerva e ProcuJo stabilirono che la permuta 
era una specie di contralto diverso dalla vendita (u) , e glTm- 
peratori seguirono questa opinione : Pretium. in numerata pe- 
cunia consistere deb et . ( Inst. §. 2 de empi*, et vend . ) (ò). 

(a) E questa diversità era. di qualche peso nel dritto civile, mentre 
nella vendila non il dominio ma il vacuo possesso della cosa era il 
venditore costretto a trasferire, mentre nella permuta 1 uno all altro 
dovea rispettivamente trasferire il, dominio: quindi se uni delle cose 
fòsse di altrui, non si contraeva la permuta, giusta la legge 1 $• » (/• 
de ver perrnut. 

(b) Che se la fissazione del prezzo eia rimesso eli’ alitai arbitrio, 


I 
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Il non giusto prezzo ledeva il venditore, ma non ogni' 
lesione era dal dritto considerata. Questa dividevasi in modica 
• «d imrnodiea: la prima avea luogo se almeno stabilito si fosse 
la meta del giusto prezzo , la seconda se oltrepassava questa 
metà ( 1. i e 8 Cod. ile rescind. vend , ), La modica lesione, 
purché senza dolo, trascuravasi in grazia del commercio, ed 
• aflìu di evitare le liti che questo contratto istituito pel bene 
degli uomini avrebbe generalo tra essi$ quindi lasciando al leso 
il lagnarsi della sua imprudenza, egli non polca rescindere il 
contratto , ed era costretto ad eseguirlo : quindi Paolo scrisse, 
naturuliler lìcere conlrahenlibus se circumvenire , 1. 16 §. 4 
ij. \de min. , e 1. .26 §. 3 ff. locai • conduci. — Per la lesione 
jimqodica neppure potea rescindersi il contratto giusta Tantino 
diritto romano j ma T equità persuase agl' Imperadori Topposto, 
<ome stabilirono Diocleziano e Massimiano nella legge 2 Cod. 
de r escimi . vend. ( a ). 

Primo obbligo del venditore era quello di consegnare la 
cosa venduta , vale a dire trasferirla nel dominio e possesso 
del compratore , e conservarla intanto con ogni custodia e 
diligenza ( /. 11 $. 2 e 36 ff. de act. etnpt . et vend. ). La 
couseguazìoue de’ niobi li adempivasi colla traslazione che faceali 
passare in potere del compratore , o semplicemente colla sola 
couscgnaziouc delle chiavi , se le cose vendute erano chiuse a 
chiave , o per mezzo della sola volontà del vendi loie e del 
compratore , quando non potesse farsene la traslazione , o il 
compratore avesse già in suo potere la cosa venduta per altro, 
titolo, come, se ne fosse depositario 0 Tavesse presa a prestito 
( /. 9 e 20 ff. de acq. rer. doni. , /. 1 §. 21 * ff. de ac<f. 


non convenivano i giureconsulti se valida o no fosse; ma i loro dissidi» 
fui'on da Giustiniano composti colla 1 . «5 Cod. de coni. empt. , dove 
prescrisse che data l'arbitrio dei prezzo ad una certa persona, valida fosse 
la vendita se quest’ ai bitratore avesse pronunziato; e ciò dallo stesso 
Imperatore si estese alla locazione , se si fosse rimesso all’ arbitrio del 
teizo io stabilir ia mercede; e dai dottori fu estero a lutti gli altri 
contraiti. V. Guarani , nelle prelezioni alle Istituzioni Giustiuiauee 
Lib. Ili , ti t. 24 » num. 8 . 

(u) Più in là de’ principi procedettero gl’ interpreti. Essi distinsero 
la immodica lesione in enorme ed enormissima , indicando 1' enei me 
per quella convenuta oltre la metà del giusto puzzo , ma meno de dite 
terzi, infra bessem ; c 1 enot Diissima quella clic oltrepassava i due terzi 
dt! giuste prezzo , ultra baleni. Ciò produceva cb< rescissa la vendita 
per ia lesione e noi me non restituivano però i finiti ; conte restituir 
doveansi per la lesione enormissima (V. Stryk. in jur. modem, pan» 
dici. Iih. 18 1 1 1 . 5 5- 8 , e Carp/ov io deci*. 86 num. 12 ): e cosi 

fot noslio toro giudico**! come l «Destano De Maritila nelle Risoluzioni 
lib. 1 , c, i 53 c Uc Rosa nella Pratica tir. cap. i 3 n. 83 . 
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vel arnitt. poss. , /. i\,ff. de contr. empi, e J. 44 I nst - de 
rer. div. ). Quella degl 1 immobili facessi , lasciandosi lìbero il 
• possesso al compratore , spogliandosene il venditore e conse- 
gnandogli i tiioh 0 scritture se ve no fossero, o le chiavi se era 
luogo chiuso, o conduccndolo sul luogo , o semplicemente mo- 
strandogli i beni venduti , o consentendo che li possedesse , 
ovvero confessando che se esso venditore seguitava a possedere 

10 faceva precariamente (n) *, e finalmente facea le veci di tra- 

dizione la riserva dell’ usufrutto pel venditore suddetto (I. 3 
S* 1 ? ff' de act. empt. et vend. , /, 1 , 28 e 35 Cod. de 
donat. , /. 9 J, 6 ff. de acq. rer. dom. , 18 §. 3 ff. de 

acq. vel o/ni/t. poss. , l. 12 Cod. de contr. etiipt. , 1 , 6 

§. 2 et ult. ff de precar. ). Le cose incorporali , come una 
eredità , un credilo , uu drillo di servitù o altro, non potevano 
esser consegnale , come non possibili a toccarsi , ma la facoltà 
di usarne stava in vece di tradizione ( l. 4^ §• 1 ff- de acq. 
rcr. dotti. , 2 I/ist. de reb. corp . , l. ult. ff. de servii. ). 

Importanti effetti produceva la tradizione. 1. Se il vendi- 
tore era padrone della cosa venduta, il compratore diventava 
neiratto stesso pienamente padrone col dritto di goderne usar- 
ne e disporne , mentre iraditionibus et usucapionibas dominia 
rerurn non nudis pactis trasferuntur giusta la legge 20 Cod . 
de pactis , e questo cffcito della tradizione era il perfetto com- 
pimento del contralto di vendita (ò); 2. Se non n’era padro- 
ne , il compratore di buona fede non acquistava il dominio 
colla consegna, ma faceva suoi i frutti, senza pericolo di ren- 
dere ciò che avea goduto e consumato durante la buona fede 

s r t k , 

(u)Sela clausola del precario si fosse omessa, vi si sottintendeva, giusta 
le leggi 3 5 - 1 Jf' de act. empt. et vend. e 12 Cod. de conir . empt. 

(6) Nè ciò si oppone alla massima che la vendita si perfeziona 
col consenso, mentre bisognava, al dir di’DomatLib. 1 , sez, 2, art. io, 
distinguere in questo contratto ed in tutti quelli che si perfezionavano 
col consenso , due sorte c due gradi di perfezione , la di cui differenza 
consiste in ciò , che il semplice consenso forma soltanto l’obbligo de’con- 
traenti ad eseguire scambievolmente il convenuto ; quindi .il venditore 
era obbligato a consegnar la cosa venduta, e ’l compratore a pagarne 

11 prezzo; ed in questo senso dicevasi , che il contratto di vendita re- 
stava perfezionato col solo consenso. Ma vi mancava una seconda perfezio- 
ne per 1’ esecuzione di questi obblighi , la quale produceva l’effetto che 
laddove il contratto di vendita senza la tradizione non rendeva il com- 
pratore padrone , nè gli trasferiva il dritto di godere , usare e disporre 

. della cosa venduta , ma il solo dritto di domandarne la consegna ; que- 
sta consegua ed il pagamento del prezzo consumavano per cosi dire l’at- 
lo della vendita , e rendevano il compratore pienamente padrone e pos- 
sessore ; ciò che era il fine dei contratto di vendila. 

-■ ; -Ì^Va'-Ì'. - «V 
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(1. 20 ff de acq , rer. dom . , §. 35 Inst . de rsr. dìv . , Z. 5 
6 T orZ. de per. et. corri, rei vend . ). 3. Il compratore di buona 
fede in forza della tradizione prescriveva ed acquistava la pro- 
prietà dopo un possesso sufficiente a prescrivere ( l. 26 et 4 2 
ff de acq. vel ornili, poss. ). 4* Se la cosa era venduta a due 
compratori da- uno o da due differenti venditori , il primo cut 
si fosse consegnato Or la possedesse era preferito, sebbene pre- 
cedesse la vendita l'alta all 1 altro,, purché non si trovasse che 
uno de 1 venditori fosse padrone e l’allro no, mentre in tal ca- 
so era preferito chi aveva comprato dal vero padrone , all 1 al- 
tro che avea ricevuta la consegua dal non vero padrone, obbli- 
gato però ad indennizzarlo ( /• 9 §. 4 ff m ^ e pnblic . in rem. 
ad. , l. 3i §. 2 ff. de ad * empt. et trend. , l. i5 Cod. de 

rei vind . , l. 6 Cod. de haer. vel ad. vend. ). 

li ritardo della consegna nel tempo e nel luogo dove far 
doveasi, obbligava il venditore ai danni ed interessi per la mo- 
rata) verso il compratore, secondo lo stato delle cose eie cir- 
costanze (/. 21 §. 3, 3i e 4^ in fin. ff. de ad. empi, et vend. , l. 
ult.jf. de condict . trit I. tyjf. de verb. obl.y ; purché nou fosse, 
per caso fortuito ( d. I. 3i, e §. 3 Inst. eod. o trovandosi il 
venditore in pericolo manifesto di perdere il prezzo , avesse 
ritenuta la cosa venduta in qualità di pegno ( l. 18 §. 1 de 

per. et com. r. v. , l. 3i §. 8 ff. de aed . , l. 22 ff. de haer . 

vel acl. vend. ). Che se il compratore ed il venditore erano 
egualmente in mora , questa era a carico del compratore ( l. 
5* ff. de ad. empt. et vend. , l . iq'ff de contr. empi. ). 

H ritardo del pagamento del prezzo non si compensava che- 
coli 1 interesse del danaro determinato dalla legge ,, venditori , 
,, si emptor in predo solvendo moram feccrit , usuras dunla~ 
,, xat praeslabit , non omne ornai no quod venditor mora nort 
,, facta consegui polititi l. ult . ff. de per. et comm . rei 
,, vend. (Z>) ,, j e questo interesse in Ire casi si dovea : per 
convenzione se si fosse stipulato j per la domanda in giudizi» 
se dopo il termine non si fosse pagato 5 e per la natura della 
cosa venduta, s'essa producea frutti 0 altra rendita, nel qual 
caso non vi era bisogno nè di convenzione nè di domanda ( /.* 
i5 Cod. de pati, inter empi . et vend., I. 5 Cod. de act. 
empt. et vend. , l. 2 Cod. de usur. , l. 16 1 ff cod. , C 

i3 §. io, ff. de act. empi . ). 

Tutte le cose, di qualunque specie fossero, potevano esser 


(a) Mora videtur esse , si nulla diJJicuUas vendilorem impediat 
l. 3; §. ult. ff. de act. empt. 

(ò) Senza però impedirsi al venditore di costringerlo all* adempi- 
mento se cosi voleva , l. 2 e 3 ff. de leg. commiss* 


1 
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vendute, le corporali non meno che le incorporali, e sino le 
cose future, e qualche volta pure una speranza incerta; a ri- 
serva di quelle il cui commercio era impossibile o proibito dal- 
la natura o da qualche le^ge (a) ( /. 8 e 34 §. 1 ff. de conir . 
empi. , e tutto il ti t. del Digesto e del Codice de haeredita- 
te vel aclione vendila'): e molte cose nel tempo medesimo con 
una sola vendita e per un solo prezzo, in grosso e in massa 
e tanto a peso a slajo o altra misura ( /. 35 ff. de contr . 
empi.) ( b ). Tutto ciò che faceva parte della cosa venduta o ne 
era accessorio, comprendevasi nella vendita, quando non si fosse 
riserbalo (c). E gli accessorii delle cose mobili* che potevano 
- essere separati erano iusclusi o esclusi dalla vendita secondo le 
circostanze ( /. 3o ff. de Oedil. ed.). Anche la cos’altrui po- 
tea vendersi dal possessore, e la vendita sussisteva sino a che 
il vero padrone, facendo conoscere il suo dritto la faceva ri- 
solvere ( L. 28 ff. de contr. empi. ) 

Potevano nella vendita apporsi quelle condizioni che si 
volevano , e dall’ evento di esse dipendeva la perfezione della 
vendita, rimanendo il venditore padrone della cosa; siccome 
nelle vendile perfezionale , ma risolvibili per V evento di una 

(«) Tutto quello che la natura e le leggi rendono comune o a tut- 
ti gli uomini, o ad un popolo o a qualche città , non poteva vendersi, 
/. fi c j3 ff. de contr. ernpt. ; nè le cose sacre, gli stabili delle chie- 
se, quelli de'corauni, eie’ ininori, degl’ insensati , de prodighi, degl'in- 
terdetti c di altre persone le quali dispor non potevano delle loro cose , 
senza osservarsi le regole prescritte in questi casi, l. 14 e ai Cod. de 
sa eros. EccL , Nov. 7. et 120, l.&.ff. de conir . empt.; i cattivi ve- 
leni e le cose rubate l. 35 ff. cod. ; i libri proibiti a leggersi , l. 4 
5- i ff. de f am. ercis , l. 3. Cod.. de Sum. Triti., I. 8 §. ult. Cod. 
de haerel. ; le cose litigiose, l. i Cod.' de lìtig. , la porpora, /. i 
Cod. quae res vend. non poss la seta, 1. a Cod . eod gli uffici» pub- 
blici Nov. 6 cnp. i , e 123 cap. a, t. 3i Cod. de epit e i. li de 
pollicit .} né i beni soggetti a sostituzione mentre quella sussisteva, l. 7 
Cod. de reb. al. non alien, ; né il fondo dotale, fuorché 11 e’ casi eccettua- 
ti e colle debite formalità , l. un. Cod. de rei uxor. ad. ; nè le co- 
se il cui commercio era proibito da qualche legge , tit. Cod. quae res ' 
export, non deb. 

(b) Le cose però onde il compratore si riservava la vista e la pro- 
va , quantunque il prezzo fosse stabilito , allora eran vendute quando 
egli era contento della prova, la quale era una specie di condizione on- 
de dipendeva la vendita ( /. 3 e 34 ff de contr . empt. e l. 21 §.22 

ff. de Oed. ediclo. 

(c) Per giudicare de’ casi in cui le varie specie di accessorii entra- 
vano o no nella vendita , bisognava considerare l’uso delle cose, del 
loro destino , del luogo ov’erano in tempo della vendila , lo stato de’ luo- 
ghi venduti, e soppi atlulto l’intenzione de’ contraenti ; l. 17 §* 8 e 
io ff. de ad' empi, et vctid. , l. e iC8 de reg* jar. v 
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condizione, il compratore ne rimaneva intanto padrone (/. nff. 
de conir . empi. , l. 8 ff. de per. et corn.r.v ., /. 2 ff. de in 
dirni add. ); ma queste potevano esser cambiate con una clau- 
sola posteriore del contralto stesso ( /. 6 §. condìtio 2. ff. de 
conir . empt. ). .11 compratore poteva eziandio pattuire di rima- 
nere in suo arbitrio 1’ annullare la vendita restituendo la roba 
venduta ; ma^perchè fosse valida questa clausola , bisognava 
stabilirsi un tempo nel quale si potesse far uso di questa facol- 
tà (/. si conventi ff. de rese . vend.). Poteva pure contrar- 
si la vendita sotto condizione risolutiva come nel caso' della 
legge comrnissoria (a) e dell’ addizione in diem (b) , e 1’ una 
t l'altra si apponeva in vantaggio del venditore. Si considera- 
va pure contratta sotto condizione risolutiva, se vi si fosse ap- 
posto il patto che diceasi retractus , sia convenzionale sia gen- 
tilizio , col quale si conveniva che restituito il prezzo sia dal- 
lo stesso venditore, sia dai di lui gemili , la cosa dovesse dal 
compratore restituirsi (/. 2. Cod . de paci, inter empt. et vend . 
compos. ) 

Le arre o caparre erano come un pegno che il comprato- 
re dava al venditore in danaro o altra cosa , o per dinotare 
con maggior sicurezza che la vendita fosse fatta , o per esser 
tenute a conto del pagamento, o per regolare i danni e gl 1 in- 
teressi contro colui che vi mancasse (c) \ quindi aveano il loro 
elleno secondo la convenzione ( l. 35 ff'. de contr . empt. et 
Jnst . de empt . et vend. ): senza questa espressa convenzione , 
mancando il compratore perdeva la caparra } mancando il ven- 
ditore , la restituiva con altrettanto dippiìi. ( l. 17 in f Cod. 
de fide instr. ) (d) ; risolvendosi di comune consenso la ven- 
dita , le caparre doveano restituirsi 5 avendo la sua esecuzione , 

quel che si era dato per caparra si deduceva dal prezzo della 

\ 

(a) Còme convenendosi che non pagato il prezzo tra un dato ter- 
mine la vendita non s’intendesse fatta; nel qual caso eia in arbitrio 
del venditore dichiarar la vendita valida o irrita , l. 2 e 4 ff de Le - 
ge commiss: 

(b) Come convenendosi che presentatasi tra un dato tempo al ven- 
ditore iiua migliore condizione , si risolvesse la vendita , L 1 , fi. de 

in diem addici. ' 

(c) Cujacio definì l* arra id quod ante preliurn datar , et fijem 

facit conlracLus Jacti et tolius pecuniae solvente. Corrisponde questa 
definizione all’ etimologia del nome; poiché arrha o arrhabo indica dar- 
si il resto, dal grego APPABìlN , reliquum , come da Varrone, IV. 36. 

(d) Ciò non avea luogo, quando la vendita già perfezionata, st 

fosse oot dar le caparre confermata , non potendosi allora recedere sety. a 
il reciproco consenso, g'»i$ a la legge 3 Cod. de rescina, veti . » d-* 

tulio «àia 1. »7 Cod. de fide itali um. 


al tit. secondo . 109 

vendila * c se il compratore pagandolo non avea fallo questa 
deduzione , avea dritto di ripeterlo dal venditore ( /. 1 1 ff * de 
ad. empt . et vend. )••■» • > * - • } 

Altro importante obbligo del venditore era quello della 
garentia della cosa venduta ,, mentre il compratore evitto (a) 
o turbato nel possesso o in pericolo di esserlo, potea ricorrere 
contro il venditore perche Io garenlisse , vale a dire facesse 
cessare le evizioni e gli altri liligii ( Z. \ ff. de evict. ). Questa 
garentia era o di dritto o convenzionale. La garenlia di drillo, 
che pur naturale dicevasi, era quella sicurezza in cui ogni vendi- 
tore dovea mantenere il compratore, e vi era obbligato quand’ 
anche non si fosse espressa nel contratto ( /. 6 Cod. de evict .) ' 
c la convenzionale era quella sicurezza promessa dal venditore 
più o meno estesa dell'altra secondo che si fosse convenuto (l. 11 
ff de ad. empi, et vend.}, senza però che il venditore .potesse 
discaricarsi dei fatto proprio , che sarebbe stato contro i buoni 
costumi il mancare di Ade ( /. 1 e 27 ff. de paclis ). 

Se la vendila era risoluta da un' evizione , dovea il ven- 
ditore restituire il prezzo , ed indennizzare il compratore de' 
danni ed interessi ( l. 70 ff. de evict. , l. 60 Cod. end. ). 
Quindi se la cosa venduta valesse dippiù nel tempo dell 1 evi- 
zione , questo prezzo era tenuto a restituire ; ma egualmente 
se fosse diminuita o deteriorata per sua natura o per caso for- 
tuito , o per effetto del tempo , il compratore non doveva e- 
sigere più del valore della cosa all 1 epoca dell 1 evizione ( l. 64, 
65 , e 70 ff. de evict. , e l . ^5 ff. de act , empi, et vend. ). 

Perchè potesse convenirsi in giudizio il venditore per mo- 
tivo dell 1 evizione , era necessario che il compratore gli denun- 
ciasse la lite ( /. 8 Cod. de evict. ) il che. diceasi nel loro 
adoris laudatio , poiché gli antichi promiscuamente dissero 
laudare e denunciar e ( /. 7 Cod. eod .) (ò) ; che se il com- 
pratore turbalo nel possesso si Iacea condannare per suo di- 
fetto, come, se mal si fosse difeso , se non l 1 avesse al vendi- 
tore denunziato , se compromettesse o transigesse senza di costui 
saputa , o qualunque altro pregiudizio facesse alla condizione 
del suo garante , non potea prcleudere la garentia dugsa evi- 
* zione eh 1 egli a se dovea imputare ( /. 55 , 56 , e $3 ff. de 
evict . , l. 53 §. 3 Cod. eod. ). 


* (a) L’evizione è la perdita che soffre il compratore della cosa ven- 
duta o di una parte di essa pel dritto di un terzo, ed in forza del de- 
creto del giudice , 1 . il\ ff. de evict. — Evincere proprie a vincendo 
in judicio dicitur. V. Pothicr od tit. de evictionibus. 

(b) Nell’ antico dritto non definivasi in qual tempo, dopo mossa la 
hte , dovesse farsi questa denunciazione. Solo Ulpiano avvertiva di non 
farti Unto vicino alla condanna l. 29 $. 2 ff. de evict. 
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Siccome nelle vendite de 1 mobili e degli stabili la gerenti a 
naturale obbligava il venditore a difendere e gareniire una cosa 
reale ed esistente , così. nelle vendite o cessioni de* dritti, come 
di un debito , di un’ azione , di una eredità , la garentia stessa 
naturale 1* obbligava a trasferire nel compratore un dritto che 
sussistesse , un debito che fosse dovuto (<r) , una eredità rica- 
duta (&) , un’ azione , che avesse potuto esercitarci ; altrimenti 
era tenuto alla restituzione del prezzo e de’ danni ed interessi 
( /. 7, 8 e 9 de haered. vel ad. vend . ). 

Balle leggi 17 , 18, 73 ff. de evict ., 72^ de rei ven- 
dic. , e 4 ff' de ad. empi, el vend. adottossi la massima le- 
gale cotanto ripetuta nel foro , quem de evictione tenet aedo , 
eutndern agentern repelli t exceptio , donde seguiva che tulli 
coloro i quali erano tenuti a garentire il compratore , non po- 
tevano evincerlo , quanti’ anche la domanda di evizione fosse 
fatta con una qualità diversa da quella in virtù della quale la 
garentia sarebbe stala dovuta; così, se io era erede del vendi- 
tore di un podere eh* mi apparteneva, la mia qualità di pro- 
prietario sembrava darmi il dritto di evincere ir compratore , 
ma la qualità di erede del venditore metteva ostacolo alla mia 
domanda , perchè mi obbligava alla garentia. 

A compier questo sunto delle principali disposizioni sul 
contratto di vendita contenute in tanti titoli del Digesto e del 
Cod ice , faremo in fine parola della redibizione (c) , ossia della 
risoluzione della vendita a cagione di qualche difetto della cosa 
venduta. 

Il venditore era tenuto dichiarare al compratore chiara- 
mente e nettamente qual 1 era la cosa venduta i in che consisteva, 
le sue qualità , i suoi diletti , e tutto ciò che poteva dar mo- 
tivo a qualche errore o equivoco; e noi facendo, o la vendita 
era risoluta, o il prezzo diminuito, secondo la qualità de’di- 
ferii , oltre i danni e gl’interessi ( /. 1 J. 1 ff] de Ordii, ed. ); 
che se nelle sue espressioni vi fosse stata ambiguità , oscurità, 

« , ♦ . - 1 r 

4 

(*) « venditore dovea solo garentire clic quel debito gli era efFet- 
tivame^te dovuto ; che se il deb tore non potea pagare , egli non era 
garant^^>urchè non vi si fosse obbligato colla cessione, 1. \ ff. de ker e 
vel acl. vend. , l. in fin. ff. de evi et. 

(t) L‘ erede che vendeva e trasferiva 1’ eredità senza specificarne i 
beni , i dritti , i pesi , non era tenuto a garentire se non la qualità 
ereditaria , mentre non vendeva che il dritto di erede , l. 2 , 
de her. vel act. vend. , l. 1 Cod. de evict. 

( c ) Redhiberc , dice la legge 21 del Digesto sull’ editto degli Edili, 
est facere ut rursus habrat venditor quod hnhuejit : el quia recidendo 
id (iebat , idcirco redhibilio est appellata ; e la le«jgc 1 | in f. sullo 

lo stesso titolo , judicium , dice , debimus ut redhibeaiur* 
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« qualche altro vizio , l 1 interpretazione si faceva contro rii lui 
( l\ ^9 ff- de pactis , L 33 jf. de conir. empi. ). Si poiea 
però convenire nel contratto di vendita , ed anche dopo, che 
il venditore non sarebbe stato garante de 1 difetti della cosa ven- 
duta ; pacisci , ( dice la legge 3 i ff. de paclis ) contro, edi- 
ctum omni modo licei , sive in ipso negotio venditionis con - 
venisset , sive postea. 

Ma non essendo possibile reprimere tutti gl’inganni de’ ven- 
ditori, ed essendo troppo grandi gl’ inconvenienti di risolvere le 
vendile per ogni sorta di difetti delle cose vendute 5 si con- 
siderarono solo quelli che rendevano le cose assolutamente inutili 
all uso pel quale erano in commercio , o pure diminuivano tal- 
mente quest’uso , o lo rendeano cos'i incomodo , che se fossero 
stali noti al compratore , non le avrebbe egli comprate, o non 
a quel prezzo ; ed in generale si fece dipendere o dalle con- 
suetudini , se ve n’ erano , o dalla prudenza del giudice , il 
discernere dalla qualità de’ difetti , se la vendita dovea esser 
risoluta , o il prezzo diminuito , o se non bisognava aver ri- 
guardo al diletto ( d. I. 1 §. $ , l. 3p ff. de ad. empi, et 
vend. ) l. 35 in f. ff. de conir . empt . ). 

Se al venditore erano noli 1 difetti della cosa venduta, non 
solo era tenuto ai danni ed interessi , ma era dippiu risponsa- 
bile delle conseguenze prodotte dai difetto della cosa. Lo stesso, 
se il venditore fosse stato obi 
quantunque 1’ avesse ignorati 
l. 1 Cod. de oedil. ad. , /. 

5 ff loc. ) ; ed in qualunque 
r a bili, tutto che ignoti al venditore, poteva il compratore far 
risolvere la vendita o diminuire il prezzo, nonché obbligarlo 
a compensare le spese alle quali la vendita lo avesse obbligato 
( /. t J. 2, 23 e 27 ff. de oedil. ed I. i3 e 21 ff. de act.j^- 
ernp. el vend. , l. 45 ff. de contr. empt. ) («). 

Dandosi luogo alla redibizione tanto le parti che le cose^* 
ritornavano nel pristino stato rispetti varnente ( d. I. 1 , c 23 
e ho ff. eod ). Ma se il venditore avesse dichiarato qualche 
qualità della cosa venduta , oltre quella che dovea naturalmente 
garentire, e questa qualità trovatasi mancare, o la cosa stessa 
venduta avea diletti oontrarii , conveniva giudicar dety’ elFetto 

— 

(a) Ma se i difetti della cosa venduta erano evidenti , o che avesse 
potuto conoscere o rendersene certo facilmente il compratore, non potea 
lagnarsi di nn difetto che non poteva ignorare , siccome non potea la- 
gnarsi di quel che il venditore gli avesse dichiaralo ( D. I. 1 6 , e 

l4 eod. , /. 45 §. 1 ff. de contr. empi. ). 


bligato a conoscere questi difetti, 
( l. i 3 ff. de. ad. ernp. et vend., 
45 ff. de conir . empt. , l. g §. 
caso, se i difetti erano coirsi ‘ 


r 


i 1$ Osservazioni 

producibile dalla dichiarazione del venditore (a) , dalle cireo* 
stanze delle qualità espresse , dalla notizia che poteva o do- 
veva avere , dalla verità contraria a ciò che avesse detto , 
dalla maniera colla quale avesse obbligato il compratore , e 
.sopra di ogni altro bisognava considerare se queste qualità a- 
vessero formata una condizione senza la quale la vendita noti 
sarebbesi falla $ e secondo queste circostanze o la vendita era 
risoluta o il prezzo diminuito ( /. 18 ff. de Oedil. ed l. 19, 
21 et 43 ff. de ad. fimpt. et vend. , l. 16 ff, \ de her. vel . 
act. vend. , 1 3 §. 3 ff. de act . empt.) 

Ma la redibizione e diminuzione di prezzo per causa di 
difetti della, cosa venduta non avea luogo nelle vendite pub- 
bliche giudiziarie, mentre queste non si facevano dal proprie- 
tario , ma dall’ autorità del giudice che suppliva le veci del 
venditore ed aggiudicava la cosa tale quale era (/. 1 §. 3 ff. 
de Oedil. ed. ) . . » 

11 tempo per esercitar la redibizione era di sei mesi utili, 
e per la diminuzione del prezzo un' anno utile , giusta Tedino 
degli edili riportato pella legge 19 §. b ff. de oedil. ed.\ e co- 
minciava a correre dopo che il compratore avesse potuto co- 
noscere i difetti della cosa venduta , purché qualche consue- 
tudine o il patto non avesse altro termine stabilito. Ma nel 
caso ancora di una dilazione prefissa, il compratore poteva es- 
servi ammesso scorso tal tempo , c restava al giudice il deci- 
dere secondo le circostanze ( l. 3 i §. 22 ff. oedil • ed.'). 

• • ' «■ . • 

S E Z. II. 

Dritto patrio e consuetudinario. 

Varie disposizioni sul contratto della compra e vendita 
furon dettate nelle nostre Prammatiche sotto il titolo de Em~ 
ptione et Vendilione che avean vigore in tutto il regno; ed 
una ne aggiunsero le Consuetudini Napolitane che avean forza 
di legge in Napoli e suo distretto. Noi di tutte faremo men- 
zione , non tanto per riunire le notizie storiche di queste di- 
sposizioni perchè ne’ vecchi usi de’ padri un gran senno si cela 
da rispettarsi dai posteri , quanto per esibir un confronto tra 


(a) Quindi se un podere si fosse venduto in quello stato in cui si 
i trovava , o tale quale il venditore T avea posseduto , o'con i suoi dritti 
e condizioni ; queste espressioni cd altre simili non impedivano che il 
venditore non restasse garante delle servitù occulte e de’ pesi ignoti , 
l. ult. §. 1. ff de conir . empt . , l. 69 $. 3 ff. de cvict. , l. 61 ff* de 
oedil. ed. ' 


I 


Digilized by Google 


4 


al iit . secondo . ti3 

esse e quelle che fan parie «Iella nuova legislazione $ persuasi 
die non tanto meglio si può conoscer questa , quanto nel 
paragone coll 1 antica. 

Uno «Jet» 1 i abusi che nelle vendite delle cose mobili avea 
luogo nel regno e specialmente nella Capitale era qaello di 
assicurarsi il compratore nell’ acquisto delle cose altrui , ado- 
perando la cautela di comprare per nome e per parte de'veri 
padroni («) ; il che promoveva i furti , essendo sicuri i ladri 
di trovar compratori. Fu questo uno dfe’ primi abusi che tolse 
il Gran Capitano colla prammatica dell’ 8 luglio i54o, ordi- 
nando che niuno potesse comprare robe da altri che da’ veri 
pad roni o loro procuratori , e comprandole , uon ostante che 
, usasse detta cautela, questa non gli valesse, ma fosse obbligato - 
a restituirle ai veri padroni, senza poterli costringere a render 
quello che avessero speso per comprarle (£). 

Le contrattazioni delle derrate prima della ricolta a prezzi 
determinati vennero proibite col bando del Viceré Perafan del 
22 agosto i55p , sotto pena di ducati mille , e della nullità 
de’ contratti} ed i notai che le stipulassero furon minacciati d’ 
una multa di once cento per la prima volta , e di simil multa 
con privazione di officio per la seconda. F. Pram. 2. eod. lit. 

Dallo stesso Viceré nel io luglio 1 564 proibito di com- 
prarsi bestiame di alcuna sorta , nè vendersi , senza la bollet- 
ta (c) de’deputati al reggimento dèi luogo donde si portavano, 
attestanti la proprietà dell animale , e suo numero e segno, e- 
la buona fama e qualità del conduttore , sotto pena al vendi- 
tore di perderne il prezzo. ( Ivi, pram. 3. ) 

Era lecito vendersi a qualunque regnicolo, ma le liberanr 
xe , ossia i mandati dello scrivano di razione sulla Tesoreria, non 
potevano cedei si che alle chiese e luoghi pii , o darsi in do- 
te, come prescrisse il Re Filippo II nel 3o novembre i565 
( Ivi , pram. 4 )• 

La vendila de’ grani mischiati con solitna o altra bruttez- 
za , ed il miscuglio de' grani nuovi e buoni co’ grani tristi o 
vecchi , fu proibito col bando del i4 ottobre 1569, sotto pe- 
na di tre annidi relegazione ai nobili, e tre di' galea agl’ ignobi- 
li , oltre la perdita del grano in ambi i casi , il quarto del 

(«) Si fàcca desumere questa clausola dall* interpretazione della leg- 
fé 6 de captìv . , confermata da tal prava consuetudine. V. Fighera 
Inst. Jur . Nap. tib. Ili, tit. 6. 

(6) Così ritornossi al disposto nella legge 2 , Cod. de furti s. 

(c) Che dovea darsi grulis sotto pena ai deputati di once venti- 
cinque. — Ivi. 

Dzlv incourt Corso Pol.VJIL 8 * 
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quale fu promesso al rivelante cbe sarebbe pure tenuto secreto. 

( Ivi , pram. 5). 

La vendita e rivendita di robe usate o nuove con tavole 
fu pure proibita fuori botteghe avanti la dogana nella piazza 
dell' olmo , ordinandosi ciò farsi intorno ai Palazzo della gran 
Corte della Vicaria, sotto pena di cinque anni di galea ai con- 
travventori, come dal bando del 25 giugno 1571 . ( Ivi, pram. 6). 

Ai bancberolli , volgarmente detti cagnucavalli , vietò la 
prammatica 7 dei' ultimo novembre 1 583, comprar cose d'oro 
ò d' argento da qual si voglia persona , sotto pena ancor cor- 
porale riserbata ad arbitrio del viceré; ed a lutti, fuorché agli 
officiali e soldati dei regii castelli, proibissi sotto la stessa pena 
comprar in essi carne ed altre cose commestibili colla pram- 
matica dei 24 dicembre dello stesso anno: e con quella del 3i • 
genoajo i584 fu anche vietato sotto la stessa pena immettersi 
olio ne' regii castelli di questa Citta nè dentro le carceri del- 
1' ammiraglio , nè quello vendere a persone non abitanti iu det- 
ti luoghi. 

Al Luogotenente, Tesoriere , Presidenti , Avvocati e Pro- 
curatori fiscali , Razionali, attitanti ed altri ministri della Re- 
gia Camera maggiori e minori fu proibito di comprare nè dal- 
la regia corte nè da' particolari i beni feudali e burgensatici , 
stabili o mobili , officii , giurisdizioni o qualsivoglia altra cosa 
che per detta Regia Camera si ordinavano vendersi sub basta o 
senza, nè ivi comparire uè subastare , nè in pubblico nè in se- 
creto, nè per se nè per interposta persona, sotto pena di priva- 
zione di officio ed altra edam corporale riserbata ad arbitrio 
del viceré, non che della nullità di dette compre e contrattazio- 
ni ; giusta la Prammatica del 3i luglio i586. 

Nel 3i agosto dello stesso anno fu rionovato il bando del 
viceré de tunica per la vendila de' veleni (a) e si aggiunse la 
proibizione ai cuojai , mereiai , venditori di lacci e spille ed 
altre sorte di persone di venderli sotto le pene contenute in 
detto bando ( /#»*, pram. XI ) 

Per non quistionare sui confini collo stato romano fu proi- 
bita qualunque alienazione del territorio di Acumoli situalo nel 
confine ai forastieri e specialmente ai Norcini, senza particolar 

(<i) Questo bando fu del 14 luglio i58r, ed è la seconda pramma- 
tica «otto il titolo de pharmacopeis. In essa fu ordinato agli speziali 
di medicina ed ai droghieri di tenere libro particolare nel quale si do- 
vesse scrivere ed annotare la quantità , qualità e peso di tutte sorte di 
veleni tanto caldi quanto freddi che compravano e vendevano, da non 
potersi vendere senza la ricetta del medico <;on esprimere la persona 
per cui servisse, da esibirsi al Protomedico nèlU visita, per confrontarsi 
col libro ec. come da detta pram. 
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licenza del viceré scriptis obtenta , sotto pena della confisca 
del territorio ed altra corporale ad arbitrio, come dalla pramm. 
XII dell’ 11 agosto 1589. 

A scovrire i furti, si providde dal deca d’Ossuna col ban- 
do del 21 maggio i 588 , che quei i quali compravano beni mo- 
bili per rivenderli , dovean sapere ed annotare il nome cogno- 
me e patria del venditore, e questi beni tener per dieci gior- 
ni esposti al pubblico, senza cambiar la loro forma , onde po- 
tersi riconoscere , sotto pena della galea per dieci anni agli 
uomini , e di dieci anni di esilio dopo la frusta alle femine 5 
il che fu rinnovato dal Conte d 1 Olivares colla pramm* XIII 
del i 4 ottobre i 5 g 8 (a). I 

Fu vietato dal conte di Lemos nel i 3 settembre 1601 a 
tutti gli orefici , bancherotti (è) , zaffaranari , tiratori e batti- 
tori d 1 oro ed argento (c) ed a chiunque altro di vendere e 
comprare argento nè in piastre nè in verghe , nè lavorarlo* 
senza la licenza scritta del Console degli argentieri, che dovesse 
provarlo e notare in un libro, sotto pena della perdila dell’ar- 
gento, (di cui davasi la terza parte ali 1 accusatore), interdizione 
del mestiere, ed anni quattro di galea. ( Ivi , pramm. XIV). 

Ai 3 i ottobre dello stesso anno fu vietata la compra e 
vendita degli Alloggiamenti che non si tenevano dalla regia 
corte, sotto pena della nullità del contratto 5 ed ai notai che 
lo stipulassero fu minacciata la perdila deli 1 officio , ed altrii 
pena riservata ad arbitrio del viceré ( Ivi , pramm. XV ). 

Nel 29 settembre 1 6 1 3 fu proibito ai pescatori, rigattieri 
ed altri, vender pesce fuorché nelle Pietre destinate, sotto pena 
della perdita del pesce e di ducati sei , dandosi la terza parte 
all’ accusatore 5 e di due tratti di corda e galea ad arbitrio per 
chiunque lo comprasse per mare e dentro mare ( Ivi , prato- 
mal. XVI). 

Il cardinale d'Arngona avea nel io ottobre 1 665 proibito non 
solo la immissione e la vendita de’vini nuovi colati che non po- 
teano distinguersi da’viui vecchi perchè dolci e chiari, ma benan- 
che di farsi piu questi vini dai padroni di masserie e territorii* 
sotto peua di ducati trecento per la prima volta , e ad arbitrio 

(a) Ciò non ottante feriste il Figlierà nelle citate «ne Institasiom 
Haec tamen aequissima lex abusu exolevisse videlur. ,, 

( b ) Il Cardinal Zapata colla prammatica del 7 marzo 1622 proibì 
r esercizio di bancherotto ossia cagnacavalli , sotto pena di anni dieci 
di galea , e la perdita di tutti gli ori argenti e monete che tenessero 
nella mostra. 

(c) Lo stesso Cardinale proibì sino a nuovo ordine 1‘ esercizio del- 
I' arte di tiratori d’ oro c d'argento tanto nella Capitale che nel regno , 
sotto la stessa pena ( V. la pramm. XVII sotto lo stcaio tit. )• 
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la seconda* ma piacque al viceré marchese De Los Telex rio 
novar (al proibizroue ,* aumentar Ja pena inducali 5oo, e spie- 
gar quella riservata, in (re anui di galea, colla pralina. X Vili 
in data del 17 settembre 1676; ed il Come di %S. Ksuvun 
riconfermollo nel .7 ottobre 16S8 ( Ivi , pramrn. XIX)' 

Può riscontrarsi nelle costituzioni dell’ Imperador Fede- 
rico 11' quella sul tit. de prohib. curial. comm. colla quale 
proibissi a tutti i magistrali provinciali, giudici, notai, ap- 
pulitori far qualunque compra fuorché degli oggetti necessari» 
al vitto, sotto pena della confiscazione di tutti i loro beni e 
perdita dell’impiego, ed a quelli che con essi contrattato av« $- 
s« ro la confiscazione della cosa dedotta nel contratto. * « > 

Nella collezione delle Prammatiche può pure vedersi quanto 
col dispaccio del 19 giugno 1777 venne stabilito per la veni 
dila degli olii affidata per arreudamento alla colonna olearia 
( jfeif pramm.. XX )$ non che la proibizione della vendita del 
sale che si ricavava dalla soda necessaria nella fabrica de’ vetri 
col bando dell’ 8 novembre 1779, rinnovata col dispaccio dei 
« * . ottobre 1783 {/e*., pramm. XXI ). 

La vendita delle verdumi a qualunque ricattiere , o il te- 
nerle nascoste ne’ magazzini, fu proibito con varii bandi , i quali 
furono rinnovati dall’ eccellentissimo Tribunale di S. Lorenzo 
nel *6 ottobre 1782, che forma nella collezione la Pramma- 
tica 3 LX.il** ^ . l ì- ^ ' 

.«..La vendita di bastimento nazionale senza precedente reai 
permesso, ed avviso alla regia dogana ed alla giunta di navi- 
gazione , venne vietata sotto pena della perdita del bastimento 
col reai dispaccio del 1 agosto 1788, che forma la Pramm. 
XX III, rinnovalo con bando del 22 detto mese, che forma la 
Piuinm. XXIV della detta ultima collezione del 1804. 

Per quel che riguarda le consuetudini napolitane una sola 
disposizione riguarda questo contratto , scritta nella consumimi. 
f enduionis al titolo de conir. .empi, ; colla quale si stabilì 
contro le citate regole del roman dritto nella 1. pentiit. §. ult- 
ff. de contr • empi . , che la vendita degl’ immobili tutto che 
perfezionata col consenso de’ contraenti e stipulata, fosse nulla 
' senza le arre date dal compratore , o senza il possesso confe- 
ritogli (a). Ma se oltre alla stipulazione si fosse rogato pub- 

(o) Secondo 1* opinione de Prammatici , dice il Fighera , 1. cit. 
5 . m , il contratto di compra e vendita , tutto che senza caparra 
e senza conscgnazione produceva il auo effetto nelle seguenti cinque 
circostanze; 1 . Se la convenzione si fosse confermata col giuramento; 
( Brilla a questa consuetud. , n. 17 ); 2 . Se si fosse avuto fede sul pa- 
gamento del prezzo (De Franchiti dee, a38 ) ; 3* Se si fotte promesso 
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blioo istromento , non potea recedersi dal contratto , c non si 
proibiva al compratore di chiedere dentro Tanno la tradizione 
della cosa venduta. ( Con sue t . . si instrumentum al titolo de 
instrum . confect. per curial. ) 

CAPITOLO li. 

Della legislazione francese su questa materia . 

. , • j ' % 

Noi vedemmo nei principio di queste Osservazioni T ori- 
gine del. contratto di vendita, e 1 bisogno che avea la legge 
civile di stabilirne le regole ; vale a dire posare i principali 
e durevoli fondamenti sii i quali dovea essere regolala la tras- 
missione del dominio sia dei beni immobili che costituiscono 
il patrimonio delle famiglie, sia degli altri beni che, per quanto- 
siauo di natura differente, formano ciò non ostante le sostanze 
degl 1 individui , i quali vi esercitano la loro industria , o <*ol 
libero giro ne alimentano il commercio , principali sorgenti 
della pubblica prosperila. • , 

Di ciò appunto occupossi la legislazione francese in questo 
Titolo , e bisogna confessare che il metodo e- T ordine tenuto 
nel classificarne le disposizioni per la maggior parte desunte 
dal romani dritto , ne fa sentire tutti i vantaggi , in modo che 
chiunque può agevolmente rilevarle poste oel luogo assegnatole 
dalla serie naturale delle idee, tutte chiare e corrispondenti, e 
senza bisoguo di ripetizioni, che se non portano documento alla 
legge , la fanno almeno scomparire. 

Colla scorta degli Oratori PortAlis , Faure e Grbnier 
che su di essa parlarono al Corpo legislativo ed al Tribunato, 
ne daremo una succinta analisi. . .> « •» ■ - • • 

Gap. I. .Tratta il primo capo di questo Titolo della na - 
tura e della forma della vendila , e dopo averla esaltamento 
definita, adotta fa massima, che la vetidita è perfetta benché' 
la cosa venduta non sia stata ancor consegnata e non sia stalo 
pagalo il prezzo. Bisogna infatti 'distinguere -il contralto dalla 
sua esecuzione: il contratto si forma per la vòlonta de 1 con- 
traenti , e T esecuzione suppone il contratto ma non lo è. O- 
gnuno è in liberta di assumere un obbligo odi non assumer!'»} 
ma assunto che T abbia non è iu libertà di eseguirlo o di u u 

■ ■ ■ '■ 

di contraddire al contratto ( Thoro in comp . dee. V. contrada $ »*<•/!- 
ditionis stabilium ) j 4* Se si trattava di beni feudali (Jo stesso Bi U-i. 
1 . c. n. aS ) i e 5 . Se non il contralto, ma U promessa . di vendete 
fatu si fosse. ( Molfctio <7 u. 2 n » 6 et scq. ) 
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eseguirlo, dovendo ognuno manienere la data fede. Or nella 
•vendila la tradizione della cosa ed il pagamento del prezzo sono 
atti che formano l’esecuzione del contraito v anzi ne sono una ne*’ 
cessarla conseguenza , ma che non debbon esser confusi col con- 
trailo (a)j per mezzo del quale si effeiiua una specie di tradì- 
. zione civile la quale compie il passaggio legale , c somministra 
• 1’ azione per la tradizione reale della cosa e pel pagamento del 
prezzo. Ed e in questa forma che la volontà deuuomo coll’a- 
juto del poter della legge supera tutte le distanze , vince tutti 
gli ostacoli, ed è presente per tutto, come la legge medesima. 

■ Ma questa regola si applica alle vendite pure e semplici 
e non < già alle vendite condizionate e dipendenti da qualche 
avvenimento ; quindi i* eccezione per esse , non che per quelle 
fatte a peso numero e misura, ed a quelle di cui è solito 
farsene il saggio prima di contrattarle: in questi casi la ven- 
dita non è perfetta, e le cose vendute sono a rischio del ven- 
ditore sino all’ avvenimento o all’ adempimento della condizione 
che le sospendeva. * * 

In ogni tempo è stato permesso ai contraenti di far di- 
pendere la determinazione del prezzo dall’ arbitrio di un terzo, 
ma per mancanza di leggi positive su questo proposito insor- 
gevano in certi casi difficoltà tali da imbarazzarne i tribunali. 
Una regola certa si è stabilita su questo punto , e le condi- 
zioni necessarie- per resistenza della vendita in tal caso sono 
che siavi, un terzo incaricato di stabilire il prezzo , che sia 
Costui espressamente designato dalle parti , che possa e voglia 
eseguir la commessione , e che di fatto V eseguisca. 

Ommettendosi qualunque distinzione tra la vendita delle 
cose mobili e delle immobili (ò), possono le parti assicurare il 
loro consenso con atto autentico o con scrittura privala. Della* 
semplice pruova testimoniale si può far uso nelle vendite im- 
portanti una somma minore di i 5 o franchi ■ ( tra noi ducati 
cinquanta ) ; per quelle che importano somma maggiore, deb- 

(a) Questo sistema , disse il Portali* , i più ragionevole di quello 
del dritto romanó essendo connesso coi vincoli della morale che deb- 
bono esistere tra gli uomini $ ed è ancora più favorevole al commercio, 
mentre fa divenir possibile ciò che spesso noi sarebbe , se per render 
perfetta la vendita fosse necessaria la tradizione materiale della cosa 
venduta j mentre con la sola espressione della nostra volontà acquistia- 
mo per noi e facciano passare ad altri le cose le quali possono essere 
l’oggetto delle nostre convenzioni. 

(ò) Vegga si nel discorso di grekier oratore del Tribunato le ra- 
gioni che si addttcevano per sostener questa distinzione , c la risposta 
fattavi* 
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bon esse invigilare sui loro interessi per non sottoporne l’ ese- 
cuzione dell' obbligo ai meri principii di pruova scritta , i quali 
spesso riescono equivoci. 

Evvi un altro atto che contiene la vendita e ne porta 
tutti gli effetti , benché con diverso nome , quaP è la pro- 
messa di vendere, L 1 uso di essa è antico quanto la vendila , 
e non v 1 era inconveniente alcuno a mantenerlo , esistendo il 
consenso reciproco sulla cosa e* sul prezzo: ma sembrò inutile 
stabilire una eccezione per quella promessa fatta con caparri 
frequentissime ne’ mercati : se quella dipende da una conven- 
zione che ne determina gli effetti , bisogna stare esattamente 
alla convenzione ; se questa non vi è espressa vien lasciato a 
ciascun de' contraenti la facoltà di recedere dal contratto, quegli 
che T ha data perdendola , e quegli che T ha ricevuta , resti- 
tuendo il doppio (a). 

Cap. II. Delle persone che possono comprare o vendere . 
Non può darsi vendita senza che ne derivino obblighi rispettivi 
tra il venditore e’1 compratore; per conseguenza chi non può 
obbligare la sua persona, non può nemmeno comprare nè ven- 
dere. Ma non bastava il dire che posson far questo contratto 
tutti quelli cui non è vietato dalla legge, senza rilevare i casi 
ne 1 quali non possa effettuarsi la vendita , non perchè vi osti 
l 1 incapacità civile , ma perchè idee morali alcune volte deb- 
bono togliere la facoltà di vendere. Quindi il timore che idee 
suggerite dalla cupidigia prendan la mano sopra i sentimenti 
di affetto, e di disinteresse , de' quali debbon essere animati gli 
amministratori , non permette eli essi si facciano aggiudicala - 
rii de’ beni che tengono in amministrazione , e la proibizione 
statp. sempre in vigore quanto ai tutori e mandatimi . con molta 
saviezza è stata estesa agli amministratori ed uffizi ali pubblici. 
Egualmente doveano impedirsi i vantaggi indiretti proibiti dalla 
legge e che uno de conjugi potrebbe ricavare dalla simulazione 
della vendita. Più di ogni altra però è morale Ja proibizione 
della cessione delle liti e dritti litigiosi ai giudici e loro sup- 
plenti , ai magistrati eh’ esercitano il ministero pubblico , 
ai cancellieri , uscieri, procuratori , difensori ufìziosi e notai , 
qualora siano della competenza del tribunale nella cui giuris- 
dizione esercitano le loro funzioni. Questo li premunisce da qua- 

(a) Le idee non erano uniformi su questo proposito , dice il gre- 
mbo I. c. , e varii gli usi ; ina per 1 avvenire non vi saranno più dif- 
ficoltà j la consegna ed il ritiro delle caparre determineranno il carattere 
e 1’ effetto dell' obbligo , riduccndolo ad una semplice promessa di ven- 
dere, dalla quale si potrà recedere nel modo stabilito nell’ art. 15^0 

t *435. ’ ‘ ’ 
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lunque cattiva intenzione di cercare un disdicevole lucro col- 
1 abusar dello stato di miseria iu cui si trovasse qualche cre- 
ditore di dritti litigiosi, da non poterli esperimentar in giu- 
dizio, e dal maggior comodo die avrebbero ,le persone me- 
desime di ricavare un vantaggio dallo stato del debitore ( a ). 

Cap. Ili . Tulle le cose che si offrono a noi nella natura 
sono o commerciabili o fuori di commerciò. Quelle possono lune 
vendersi, quando leggi particolari non ne vietano l'alienazione, 
non le altre ; tra le quali bisogna porre in primo luogo quelle 
fatte dalla provvidenza per essere comuni , e elio non possouo 
cessare di avere questà qualità senza cessare di essere quello 
che sono (&)• quindi quelle destinale ad usi pubblici, e le quali 
per -tai^motivo appunto non appartengono ad alcuno. 

Non si può scientemente vendere né comprare le cose al- 
trui, sul qual proposito la legislazione francese si è scostata da 
tutte le sottigliezze del roman dritto. L'atto in virtù del quale 
noi disponghiamo di ciò che non ci appartiene uoo può esse- 
re obbligatoria se l'acquirente ha conosciuto il vizio della co- 
sa venduta, poiché da quel momento non ignora, che non è 
iecito cedere o trasferire in altri un dritto che non appartie- 
ne a chi cede ; ed è contrario alla ragione ed a tutte le rtgo- 
le che due parti con cognizione di causa possano disporre di 
ciò che appartiene ad un terzo, senza saputa del quale con- 
trattano (c). Ma ciò interessa principalmente i beni immobili, 
e non può applicarsi alle altre cose che formano la materia 
delle contrattazioni commerciali. 

(a) Un giudice , disse il Portali» 1 . e. , è stabilito per terminare 
le contestazioni fra le parti , t non per farne un traffico. Egli noti può 
ne deve comparire tra i cittadini se. non nella qualità di ministro della 
1®88® » e Don g'à come agente dell’ interèsse , degli odii »e delle pas- 
sioni degli uomini. Se vergognosamente discende dal suo tribunale , se 
abbandona 1’ augusto sacerdozio di cui è insignito , per cambiare la sua 
qualità di ufiziul di giustizia in quella d* incettatore d’ azioni , avvilisce 
1 onorato carattere di cuLè rivestito, e collo scandalo delle sue ostiti 
ed interessate operazioni , • minaccia le famiglie alle quali d< e assicurar 
la quiete con i suoi lumi e colle sue virtù, e finisce di essere magistrato 
per farsi un oppressore. 

(ò) Tali cose, diceva I’ Oralor del Governo , non possono divc- 
Iiire oggetto di una proprietà privata, nè possono appartenere per titolo 
ùi demanio propriamente detto a chiccbesia, e nemmeno allo Stato, il 
quale secondo il linguaggio de’ giureconsulti ne ba solo la semplice tui- 
%ione , e ne dee proteggere e difendere la naturale destinazione. 

(c) La legislazione romana in tal oggetto, dice il tribuno Grenier, 
oltre al sembrare in qualche caso diretta a sostenere vedute immu- 
rali , parve ancora contraria alla vera sostanza della vendita r 1’ uuico 
fcopo delia quale è la trasmissione del dominio. 
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E anche proibito il vendere l 1 eredita d 1 una persona vi- 
vente ancorché questa vi acconsentisse (a). Una tal vendita sa- 
rebbe un contratto eventuale appoggiato alla vita di questa per- 
sona, ed avrebbe perciò tutti i difetti ed i pericoli del con- 
trailo di assicurazione sulla vita degli uomini (ò) ; che anzi di 
più ci presenterebbe lo spettacolo orribile di un parente , di 
un consanguineo snaturato a segno di consultare spinto da cu- 
pa ed avida cupidigia 1’ oscuro libro del destino , di fondare 
vergognose combinazioni sopra i funesti calcoli di mia delit- 
tuosa previdenza, e forse di non aver ribrezzo di aprire la tom- 
ba sotto i piedi del parente o del suo benefattore. 

Non potendosi vendere la cosa se non in quanto esiste, 
la veudita è nulla se al tempo del contratto era interamente 
perita la cosa venduta; e se ne resta qualche parte, l’acqui- 
rente ha la scelta di recedere dal contratto , o di domandare 
la parte rimasta , facendone determinare il prezzo. 

Cajj. IV. e V. Trattano delle obligazioni del venditore 
e del compratore questi due capitoli. 

Due sono le principali obbligazioni del venditore, quella 
di consegnare e quella di garentire la cosa che vende. La leg- 
ge fissa la maniera di consegnare secondo la natura delle co- 
se mobili o immobili o incorporali, determina i dritti dell 1 acqui- 
rente pel caso in cui il venditore sia moroso a far la consegna ; 
spiega doversi consegnare la cosa nello stato in cui si trova al 
tempo dell.i vendita, con tutti gli accessorii, tra i quali si pone 
lutto ciò eh 1 era destinato in uua inauiera permanente all 1 uso 
della cosa venduta (c). 


(a) Anche nella romana legislazione niun dritto acquistavano i con- 
traenti non ostante il consenso della persona della di cui eredità si trat- 
tala , c la quale conservava sempre la facoltà di disporne di tutta la 
sua eredità ; con questo però che se non rivocava giammai il suo con- 
senso , la convenzione fatta circa la eredità suddetta avea forza e vigo- 
re, giusta le leggi i 5 ed ultima Cod. de paclis. 

(ò) L’oratore Portalis rammenta qui l’ordinanza della marina del 
1681 che vietava questi contratti. L' uomo , egli disse, non può esser 
messo a prezzo , la di lui vita non può essere oggetto di commercio , la 
sua morte non può mai divenir la materia d’ una speculazione mcrcan- 
lile. Patti di tal genere, oltre all'essere odiosi, non sono immuni da. • 
pericolo , mentre la cupidigia che fa le sue speculazioni su i giorni di 
un cittadino , e spesso vicina al delitto che può abbreviarli. 

(c) Si troverà forse troppa brevità nell’ art. 1 61 5 p 1461 , dice il 
tribuno Grenier, ma ogni spiegazione rimane inutile, perché nel Titolo 
del Codice sulla distinzioni de' beni , si vede al suo vero luogo descrit- 
to tutlociò che può essere 1* accessorio di unq stabile, e tutto ciò che 
può considerarsi coma destinato al perpetuo uso di esso* 


1 


Digitized by Google 


> 


' Ostava zioni 

Nelle vendite degli stabili fatte call'indicazioDe della quan- 
tità, si distingue il caso in cui essa ,è fissata ad un numero de- 
terminato di misure , distribuendo proporzionatamente il prez~ 
io per ogni misura, dal caso in cui T indicazione della quan- 
tità è legata alla vendita di uno o più corpi certi separati o 
uniti con la stipulazione di un prezzo generale pel totale ; 
e quel eh 1 è .più, fissando in una maniera uniforme i gradi del- 
1 eccesso o del difetto per fondare i dritti rispettivi del ven- 
ditore e del compratore r da esercitarsi dentro F anno dal gior* 
no del contratto .(a). , 

La garentia cui è obbligato il venditore ha due oggetti , 
quello di assicurare il pacifico possesso della cosa al comprato- 
re e quello di essere risponsabile de' difetti occulti, o de' vizii 
che dau luògo all'azione redibitoria; su tutti e due la legge 
dà le rispettive, disposizioni nella sezione III del cap. IV. Ma 
senza internarci in una superflua narrativa ? diremo col signor 
Portalis, che basta la sola lettura di esse a convincere che vi 
si ricamano le massime adottate dalla giurisprudenza di ogni 
tempo , ed attacate ai principii della eterna equità ( b ) ; solo 
aggiungeremo che V azione redibitoria proveniente dai vizii del- 
ia cosa venduta .dev' essere intentata dentro un breve termi- 
ne, secondo la loro natura, e la consuetudine del luogo ove 
si è fatta la vendita. 

Passando al compratore, la di lui principale obbligazione e 
quella di pagare il prezzo #l nel giorno enei luogo determinati 
nel contratto, il che non può restar sospeso fuori del caso in 
cui vi sia pericolo di evizione; qual pericolo l'autorizza a ri- 
tenere il prezzo , o ad esigere una idonea malleveria. Se fuo- 
ri questo motivo T acquirente è in mora, può il venditore do- 
mandar la risoluzione della vendita , e '1 giudice dee immedia- 
tamente ordinarlo se quegli sì trova in pericolo di perdere la 

, i — 

(*) Questo tempo è bastante , disse Portalis , per conoscere un er- 
rore che può esser verificato ad ogni momento, ed un termine più lun- 
go renderebbe troppo incerti gli affari* 

(ò) Vi sarà forse qualcuno, dice anche qui il cit • Grenicr, che de- 
sidererebbe nella legge l’ enumerazione de’ vizii redibitorii , i quali ri- 
guardano singolarmente le indite dì certi animali, e di grasse: ma biso- 
gna convenire che il legislatore ha saviamente tralasciato di dare su que- 
sto punto una disposizione generale; poiché qualche volta la legge nel- 
1’ agire dee prendere il carattere dell* amministrazione. Vi sono differen- 
ze di località, le quali farebbero si che la legge diventerebbe ingiusta, 
volendo essere uniforme ; e però in tali casi debbono da essa rispettarsi 
le consuetudini antiche cd invariabili , essendo queste divenute una ape* 
eie di legge vi genita À , / 
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cosa ed il prezzo 5 diversamente, il giudice può accordare una 
discreta dilazione al compratore per adempire al suo dovere (a), 
li compratore suddetto anche trascorso il termine assegnatogli 
può utilmente soddisfare il suo obbligo finché non sia costitui- 
to in mora con una Intimazione; senza che si obbietti cfi egli 
era abbastanza avvertito dal contralto, perchè il rigore di esso 
poteva esser mitigato dalla volontà, ed il silenzio del vendi- 
tore faceva presumere la sua indulgenza , presunzione che uni- 
camente dall’ intimazione rimane distrutta, e di cui viene ìna- 
pedilo l’effetto. Ma dopo ciò il giudice non può accordare al- 
cuna dilazione, la quale in tal circostanza , giusta le espressioni 
dell’ orator del governo , sarebbe una manifesta infrazione del 
contralto ; e la di lui equità ha luogo soltanto quando il non 
pagamento non sia stato formalmente apposto al contratto come 

un patto risolutivo della vendila. 

Intanto non bisogna obbliare che le regole stabilite dalla 
legge possono modificarsi in diverse maniere con le convenzioni 
delle parti, mentre il contratto c la vera legge da seguitarsi, 
qualora i patti che contiene non siano viziosi per se stessi , o 
per rapporto al buon governo dello Stato. Quando il contratto 
è chiaro si dee stare alla lettera ; se è oscuro o dubbio deesi 
adottare ciò che sembra più conforme alla intenzione de con- 
traenti ; e dove questa non si possa facilmente scoprire , deb- 
bono essere interpretati contra il venditore , perchè era sua 
incombenza di esprimere più chiaramente la sua volontà. 

Cap. VI. L’ ordine naturale delle idee ci conduce ai mezzi 
ed allé cause che possono produrre la nullità o lo scioglimento 
della vendita, di che si occupa il presente capitolo; e limitan- 
dosi a quello che è proprio di questo contratto, parla del dritto 
di ricompra, e della rescissione per causa di lesione. _ 

Riguardo alla facoltà di ricomprare o di riscattare , se n e 
autorizzata la stipulazione, perchè un tal patto somministra al 
cittadino e al padre di famiglia sfortunato i mezzi di procu- 
rarsi al momento un sussidio senza perdere la speranza di ri- 
tornare al possesso del suo fondo ; ma non per un tempo lun- 
ghissimo ed anche illimitato, non permettendo il bene pubblico 
che sia prolungato di troppo il tempo dell’ incertezza a danno 
dell* agricoltura e del commercio ; per cui si c limitata que- 
st’azione a cinque anni, e si è vietala per un tempo più este- 
ra) Perchè ciò? perchè, risponde il cit. Portalis, un rigore eccea- 
sivo nell’ amministrazione della giustizia rivestirebbe il carattere di nna 
tirannica oppressione; summum jus % *untma injura ; ed il bene ai tro- 
va tra due limiti , e finisce ove ha principio 1' «ccuao. 
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so. Quest’ azione si estingue di pieno dritto dopo il termine} 
fissato che corre contro chiunque, fosse anche di età minore, 
«alvo il di lui regresso contro chi di ragione. Una tal regola* 
ammettendo una prescrizione ristretta non poteva seguire le di- 
sposizioni delle prescrizioni ordinarie, nelle quali le leggi mi- 
rano all 1 interesse del proprietario spogliato più che a quello di 
un semplice possessore o di un ambizioso usurpatore, per cui 
favoriscono moltissimo lutto ciò che può interromperne il corso. 
Nelle prescrizioni ristrette, come osservò Foratore del governo, 
le leggi per un riguardo maggiore alla pubblica utilità , hanno 
in mira l 1 interesse di quello che può trar vantaggio dalla pre- 
scrizione più che I 1 interesse di coloro ai quali può esser essa 
opposta. Stabilita la durata di quest’ azione , si richiamano nella 
legge le altre regole già note nell 1 amico dritto sul modo di 
valersi di questa facoltà, e sulle obbligazioni del venditore che 
ritorna al possesso della cosa abeuata , e del compratore elle se 

-Spoglia. i. • JV . t ry ( ;J, ; > • <i.- , ^ 

« Riguardo alla rescissione per causa di lesione, non tutti 
erano di accordo : e quelli eh 1 escludevano l 1 azione rescissoria 
éine alla sua sorgente sostenevano, che il contratto è tutto ; 
che non debbono gli uomini esser sentiti quando intendono: di 
rivenjre^ sul fatto proprio $ che il valor delle cose giorno per 
giorno e variabile j che spesso è relativo allo stato e conve- 
nienza delle persone che vendono e comprano ; che è impos- 
avere una misura fissa e comune; e che perciò sarebbe 
irragionevole il supporre e ricercare il giusto prezzo fuori di 
quello convenuto nella contrattazione.- Ad essi rispose il signor 
Portalis con tanta erudizione ed ingegno, che noi ci facciamo un 
dovere. di dare un. ristretto di questa parte del suo discorso 
al Corpo legislativo. • - > 

- Dio ci guardi , diss'egli , dal voler affievolire il rispetto 
dovuto alla fede de 1 contralti ! Ma con tutto ciò dobbiam os- 
servare esservi certe regole di giustizia anteriori ai contratti 
medesimi , dalle quali essi ricevono la loro forza principale» 
Le idee del giusto e dell 1 ingiusto non sono già il prodotto delle 
umane convenzioni , ma le hanno precedute , e debbono diri- 
gerne i patti ; perciò i giureconsulti Romani , e dopo di loro 
tutte le nazioni culte bau fondala la legislazione civile dei con- 
tratti sulle regole immutabili dell 1 equità naturale , già sanzio** 
nate pure nel Codice civile. 

lì uu assioma quello di non darsi alcuna obbligazione senza 
sua causa , e senza una causa ragionevole e proporzionata. Pei* 
i contratti a titolo lucrativo la causa esiste bastantemente nei 
sentimento da cui hanno origine , quindi la causa di uu atta 
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di beneficenza trovasi Della beneficenza medesima. Ma per « 
coliti alti a titolo oneroso ne’quali la causa secondo i giurecon- 
sulti è T iut« resse o il vantaggio che è motivo e ragione del- 
1 ’ obbligazione , è necessario P esaminare se tale vantaggio sia 
reale o immaginario , e se sia proporzionato , vale a dire offra 
un ragionevole «quilibrio tra ciò die si dìi , e ciò che- si ri- 
cive * r quindi nella vendita di' è un contralto commutativo, 
formando il pnsszo P equivalente della cosa , bisogna eh’ esso 
corrisponda al suo valore 5 e se vi è lesione , cioè , se non 
vi i equilibrio tra la cosa ed il prezzo , il contralto, è senza 
causa , o almeno senza una causa ragionevole e sufficiente ri- 
guardo alla parte lesa. a. # 

Si dirà che tutio questo è ottimo in teoria , ma che la 
difficoltà sta nel conoscere in pratica , ' se il prezzo stipulato 
equivalga alla cosa, atteso che non si può avefe una misura 
fissa e cognita. La replica a siffatta obiezione richiede una 
certa spiega .Havvi per ogni cosa un giusto prezzo diverso ed 
iudipendente dal convenzionale (a) , il quale può allontanarsi 
come infatti si allontana dal giusto quando il desiderio da una 
parie r o la necessità, da un altra divengouo la sola misura dei 
patti , o delle couvenzioni fissate tra le parti contraenti. Infatti 
dalla bassezza del prezzo fissato in un atto si decide se questo 
sotto nonre di vendila contiene una simulata donazione , e si 
deduce ancora dalla bassezza di esso, se sotto P aspetto di una 
vendita col patto di ricompra si nasconde un puro prestito col 
pegno, e se il rilascio di uno stabile colla condizione di una 
prestazione vitalizia sia un contratto a titolo oneroso o sem- 
plicemente lucrativo. Se dunque le leggi presuppongono in 
questi casi P esistenza di un prezzo giusto indipendente dal 
convenzionale , non potrà mai essere incognito quando si traila 
di lesione , la quale è una pretta ingiustizia inconciliabile co' 
principii di equità e di eorielaziooe necessari! in lutti i con- 
tratti , ed investe P essenza medesima del contratto di vendita. 


(a) Generalmente il valore di qualunque cosa è la stima della sua 
utilità , e si dire prezzo la porzione o somma di danaro che paragonata 
M questo valore si reputa equivalente ; quindi sempre si è distinto il 
giusto prezzo dal prezzo convenzionale , e con ragione. Il prezzo con- 
venzionale esiste per il fatto della con enzionc e non può essere se non 
la conseguenza delle particolari cause che uniscono i contraenti. Il prezzo 
giusto è determinato da più estesi rapporti , i quali non dipendono u- 
nicamente dallo stato particolare , in cui i contraenti possono acciden- 
talmente trovarsi. Quello è I* effetto della volontà privata di coloro che 
ai son riuniti nel fi ssa rio , a differenza dell’ altro ii quale è dipendente 
dall’ opinione comune. Ivi, r ^ 
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H Codice stesso ammette la lesione come un mezzo legale per 
la restituzione in intiero,, e come rescissoria di un atto di di- 
visione , or T ammetterlo nella vendila non è che V applicarvi 
una massima già sanzionata. > * . 

Si esclama continuamente che i contratti di vendita sono 
«peculazioni stabilite dal bisogno o dalla convenienza. Spieghia- 
moci una volta per sempre su questo proposito. Trattandosi di 
vendita si chiama geueralmente bisogno o convenienza del ven- 
ditore il bisogno che ordinariamente ha ogni venditore di ven- 
dere per avere una somma di danaro che gli fa comodo più 
che le sue robe o stabili ; come pel compratore quello di ac- 
quistare una cosa uno stabile che per lui è più opportuno del 
danaro. Ma lo smoderato desiderio di arricchire a danno altrui 
con può giammai formare bisogno o convenienza legittima per 
chicchesia. Vuoisi naturalmente vendere a caro prezzo e com- 
prare a buon mercato, il che dalle leggi civili di tutte le 
>culte nazioni è ammesso, quando dichiarano che fino ad un certo 
punto il compratore ed il venditore possono 1' uno circonvenir 
r altro , sese invicem circumvenire , per trarre quel van- 
taggio che possono dal rispettivo stalo in cui si trovano , ma 
non si deve mai estendere tropp' oltre questa permissione o tol- 
leranza. 11 giusto prezzo delle cose non sta in un punto indi- 
visibile , ma dobbiamo ravvisarlo con una certa morale lati- 
tudine : -due cose benché siano delia medesima specie , non 
sono mai assolutamente nè matematicamente simili ; 1' utilità 
che può ricavarsi dalle stesse cose non è per i' appunto la me- 
desima per ogni venditore o per ogni compratore , onde non 
«sarebbe possibile per fissare il giusto prezzo una regola assoluta 
. ed invariabile in tutti i casi; ma nel regno della giustizia fa d'uopo 
•di non allontanarsi troppo dal prezzo comune regolato dall' opi- 
nione , e che si chiama giusto, perchè è la conseguenza equi- 
« tati va e spontanea di tutte le volontà e di tutti gl' interessi. La 
lesione è la differenza che trovasi tra il prezzo giusto ed il prezzo 
convenzionale. Ogni lesione scientemente posta in pratica è una 
ingiustizia in faccia alla morale , ma non può esser motivo per 
la restituzione in intero in faccia alla legge ; poiché la virtù 
■h F oggetto della morale , ma la legge ha in mira più la tran- 
quillità che la virtù , e se la più piccola lesione bastasse per 
rescindere la vendita , sarebbero gli uomini sottoposti a (ami 
giudizi) quanti fossero gli acquisii* Le leggi romane rilasciarono 
alla liberta del commercio tutto quello spazio eh' esisteva tra 
Il giusto prezzo , e la lesione oltre la metà del medesimo; ed 
il Codice civile va più lungi , volendo che la lesione ecceda i 
«ette dodicesimi. Or verificaia che sia una sì enorme Lesione, 
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non può essere tollerala senza rinunciare alla giustizia naturale 
e civile ; poiché essa equivale al dolo , ed i giureconsulti ro- 
mani chiamavano la lesione ultradimidìaria uu vero dolo , 
dolum re ipsa , vale a dire un dolo provato , non già con 
semplici presunzioni , ma con la cosa istessa. 

Inoltre si dice, accordandosi al maggiore di et h l’azion re- 
scissoria per cause di lesione , lutte le proprietà saranno iu- 
cerie ; non vi sarà più sicurezza nel commercio della vita, e 
danno recherassi all’ agricoltura per l'inazione del nuovo pos- 
sessore che teme di esseie evitto. Quest’ obiezione nulla prova, 
appunto perchè proverebbe troppo , mentre bisognerebbe to- 
gliere tutte le azioni di nullità, e lutte quelle che si fondano sul 
dolo , errore , timore o violenza. Quest’ azione poi riguarda 
soltanto le vendile de’ stabili , il cui prezzo è più costante , e 
la circolazione meno rapida : ed essa non dura che due anni, 

termine bastante perchè possa riuscire utile a chi vi ha dritto, 
ed incapace nel tempo stesso per la sua brevità di far sentire 
il danno di una dilazione all’ agricoltura. 

Finalmente gli oppositori ricorrono ai supposti pericoli 
della prova che bisogna fare per verificar la lesione , rilevando 
non esservi cosa meno sicura che la stima de 1 periti (a). Per 
buona sorte, gli affari debbono andare avanti, e per necessita 
noi ci adattiamo a cercare non il meglio ideale , ma il bene 
possibile e che ha minori imperfezioni e minori inconvenienti. 
La dichiarazione de’periti è la prova naturale di tutto ciò che 
richiede il giudizio e f opinione delle persone dell 1 arte. I pe- 
riti sono una specie di magistrati abituati alle loro incomben- 
ze , e posti nella necessità di conservarsi la fiducia del pub- 
blico ; debbono palesare i motivi della loro decisione ; e se si 
ingannano o vogliono ingannare gli altri , ben presto si scopre 
il loro errore o la loro frode 5 dippiù la legge vi ha aggiunto 
tutte le solennità capaci di assicurare l' interesse della giustizia 
e della verità. 

L' azione rescissoria non compete poi che al solo vendi- 
tore ( b ) , e non ha luogo nelle vendite che a termini della 

(a) Valutando questa obiezione, i soli uomini ingiusti e perversi 
sarebbero sicuri ; se si trattasse di dolo personale ebe annulla tutti i 
contratti , si direbbe che il reclamo non può riceversi , perchè questo 
dolo non può esser verificato ebe colla prova testimoniale , la più in- 
certa e pericolosa di tutte} si toglierebbero in somma tutti i modi per 
ottenere riparo contro l’ingiustizia , e si renderebbe certa 1* impunità 
de’ delitti per mancanza della prova bastante a far risaltare l’innocenza. 

(ò) Si è credulo, e con tutta la ragione, che lo stato di chi vende 
può ispirare un timore che è alieno dallo stato di chi compra , mentre 
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legge sono fatte coll 1 autorità del giudice , che allontana ogni 
sospetto di sorpresa e di frode , e sonni» nistra loro maggiore 
sicurezza. 11 venditore non può rinunziare anticipatamente nel 
contratto al dritto d’intentar la lesione , e nemmeno sul pre- 
testo di donare al compratore il dippiìi de! valore , poiché 
tal patto sarebbe il frutto del dolo o dei maneggi dun ingiusto 
acquirente. 

( In conseguenza di tutto ciò, concluse TOrator del Governo 
ohe r equità e la sana morale non permetteva di togliere dai 
Codice civile l’azion rescissoria per causa di lesione : che se 
mai fosse lecito d’ ingannare impunemente quando si con’ratta, 
se la lesione enormissima non potesse utilmente esser dedotta 
ai tribunali , non vi sarebbe piu alcun riguardo nè pudore 
nelle obbligazioni , ma il piu forte darebbe la legge al piu 
debole , e la morale sbandita dalla legislazione lo sarebbe ben 
presto dalla società. Imperciocché, disinganniamoci una volta: 
se qualche fiata i costumi suppliscono alla mancanza delle 
leggi , queste però molto più spesso suppliscono a quelli ; la 
legislazione e la giurisprudenza sono come veicoli , per i quali 
le idee del giusto* e dell’ ingiusto scorrono in tutte le classi 
de* cittadini. Se V interesse pubblico esige che non vi sia in- 
certezza ne’ possessi e negli acquisti legittimi, vuole altresì che • 
non si usi la perfidia, nè si faccia ingiustizia nel modo di ac* 
quistare. Parlando* ancora secondo i principii di economia 
pubblica ,fc il vero pubblico e generale interesse consiste nel 
manteuere un prudente equilibrio ed una giusta proporzione tra 
le cose ed i segni che le rappresentano. Uno Stato è florido 
quando il danaro vi rappresela adequatamele tutte le cose, 
e queste il danaro 5 il che si avvera quando con una tal va- 
luta d’immobili e mercanzie si può avere, tostocbè si voglia, 
un valore proporzionato o equivalente in danaro: rn«jU£ ft le 
leggi favoriscono un compratore avido ed Ingiusto , le cose che 
appartengono al venditore non rappresentano adequatamente il 
danaro, poiché questi può essere spogliato di tutto il suo senza 
ricevere che un prezzo miserabile ed infinitamente inferiore al , 
valore delle cose che rilascia. 

Cap , F1I, La legge rivolge la sua attenzione ad un modo 

particolare di vendere , che si chiama licitazione , la quale 

» * 4 - 

si può vendere per bisogno, e sarebbe una cosa lacrimevole che un 
avido acquirente potesse impunemente profittare della miseria di un 
uomo o del suo stato d'indigenza per spingerlo alia rovina e lucrare 
suite sne sostanze. Non può esservi lo slesso timore per l'acquirente, 
perché non mai si trova chi sia costretto ad acquistare, e si presume 
sempre uno stato comodo in chi fa qualche acquisto. — Ivi. 
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ha luogo allorché si tratta di una cosa comune a diversi, che 
è impossibile r 0 molto difficile di dividere, e che bisogna 
Vendere perche niuuo de" condividenti o comproprietctrii vuol 
convenire pagando agli altri ciocche tócca ad ognuno di essi. 

Tal vendita si eseguisce coirincauto; la cosa è aggiudicata 
al comproprietario o condividente, o all 1 estraneo eh 1 è stalo 
ammesso alla licitazione ,. ed il prezzo è diviso tra le persone 
che hanno dritto alla cosa. Ognuna di esse è padrona di do- 
mandare che gli estranei siano invitati alla licitazione , per 
l 1 effetto che vi sia un maggior numero di oblatori, e si possa 
ricavar maggior somma dalla cosa da vendersi 5 ma il concorso 
degli esirauei è indispensabile quando vi ha interesse qualche 
minore. * • - 

Cap . Vili. Oltre le cose mobili e beni immobili , vi ò 
la terza specie di beni., cioè i credili ed altri dritti incor - 
forali , la quale entra in commercio egualmente che le due 
prime specie , e per conseguenza può essere soggetto di ven- 
dita , di cessione o di transazione^ . \ 

Il Codice determina il modo per farne la consegna , i 
chini del cedente c del cessionario , i casi della garentia ; parla 
in fine de 1 dritti litigiosi per accordare al debitore la facolta, di 
farseli ritrocedere , ma ne eccettua i casi quando la cessione 
e fatta ad un coerede o comproprietario del dritto ceduto , o 
ad un creditore che la riceve ' in pagamento di quanto gli 0 
dovuto, o ad un possessore della cosa o del fondo soggetto al 
dritto litigioso. 

Ecco tutta l 1 analisi di questo titolo , lusinghiero prodotto 
dello studio e dell 1 esperienza* Concepito con chiarezza , come 
dice il signor Faure nel suo rapporto al Tribunato , e sag-* 
giamente combinato tanto nel complesso che nelle sue parti * 
si adatta ali 1 intelligenza delle persone ancora le meno abi- 
tuate nella scienza delle leggi. Le precise sué determinazioni 
chiudono, la sorgente alla lunghezza di quelle cause , le quali 
pel dispendio che portavano , la lentezza da cui erano accom- 
pagnate , ed i pensieri che davano ad ogni momento, facevan 
pagar molto cara al vincitore la cosa desiderata che la giusti- 
zia gli accordava o gli rilasciava. 
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CAPITOLO m. » 

Delle riforme fatte nelle nostre Leggi civili a questo Titolo . 

• * * v 

Poche , alcune delle quali importanti , sono le aggiunzioni 
e le riforme fatte nelle nostre Leggi civili agli articoli del 
Codice francese sul Titolo della vendila. Noi colla solita bre- 
vità le indicheremo in tanti paragrafi. 

, t 

' • • §■ i. •' . ■ •’ 

% » 

Sull' art. i 593 i 43 B. 

♦ . 

S 1 incontra la prima aggiunzione nell’ art. i 5 g 3 . Il Codice 
civile si limita a dire che le spese degli atti e le altre accessorie 
alla vendila sono a carico del compratore.- Ma nel corrispon- 
dente nostro articolo 1 4 58 si è aggiunto » salve le particolari 
» convenzioni » e ragionevolmente. Poteva qualche sciocco de- 
durre dal prescritto generale che non si sarebbe potuto diver- 
samente convenire, perciò la* spiega non c stata superflua. Ab- 
♦ biam veduto che il nostro autore nel testo spiegando questo 
articolo nel Cap. III. ha fatta la stessa riserba ne' seguenti ter- 
mini , salva una contraria convenzione . 

v ■ •: s . ... - ■ - - 

\ 

Sull' art. i 5 g 5 *{• 1440. 

m 

Il terzo caso nel quale può aver luogo la vendila tra i 
conjugi contemplato nel num. 3 di quest 1 articolo porta nel 
Codice civile » quando la moglie cede al marito dei beni in 
pagamento d 1 una somma da lei promessagli in dote , e siasi 
esclusa la comunione )> : dicesi in vece nel nostro num. 3 se 
non siasi convenuta la comunione. Questa diversità trae ori- 
gine dalle diverse teorie stabilite sulla comunione. Dev 1 essa 
nel Codice francese espressamente "'escludersi 5 basta nel nosiro 
di non espressamente convenirsi 5' mentre ivi in mancanza di 
stipulazioni speciali ha luogo il regimo della comunione giusta 
l 1 art. 1393, nell 1 atto che tra noi nella mancanza suddetta ha 
luogo la regola dolale giusta il nostro art. 1 347 5 ^ c ^ e co " 
incide all 1 emenda che fa il nostro autorea questo articolo cosi 
wl testo che nella nota 29. 


tei liti secondo* ili 

, . IÌL 

- * ■ * * - . '* v * ■ • ’ 

Nuovo articolo 

.. 

• - * 4 ( * \ 

.Della massima importanza è l’articolo i 44 $ -che le nostre 
leggi civili hanno aggiunto nel capitolo III riguardante le cose 
che possono vendersi. Parla questo articolo della yend ila de’ frutti 
in erba e non ancora raccolti , de’ quali non fa parola il Co- 
dice francese , e che si è tra noi vietala per giustissime ra- 
gioni. B questo un contratto che fanno i piu poveri agricoltori 
a* quali mancano i mezzi per sussister l’inverno , o ad oggetto 
di raccogliere i frutti del loro terreno. Raggirati costoro da uo- 
mini furbi e cupidi che dalle sostanze de’ poveri campagnuoli 
tirano guadagno profittando della di loro semplicità , .vendono 
- in erba le loro ricolle , e per riparare al bisogno di un mese 
restano privi della sussistenza per tutto 1’ anno. ,X)a poi tal 
contralto luogo a pravità usurar ie d alle frodi che 1’ accam- 
pa nano: tutto poggiandosi ad ingannar l’agricoltore per fargli 
vendere a tanto vii prezzo la sp ranza d Ila futura ricolta , 
quanto è più incerta, ed a piu casi soggetta l’uberta di quel- 
1’ anno (a). 4 

Bisogna convenire che tal vendita non era vietata dalle leggi- 
romane.: Pomponio nella 1 . 8 pr. fF. de conir . empi, e Labeone 
nella J. 78 §. 3 eod. ne fanno parola comedi frutti futuri che* 
sono in commercio , la di cui obbligazione lungi dall'essere al 
civile dritto contraria era sostenuta dalla 1. £1*. de legata 

1 , e dalla 1 ; -j 3 , 1F. de veri, obblig. . . 

Ma ben la vietavano le nostre antiche patrie leggi, come ab- 
jbiam notalo nella sez. 2 del cap. 1. Furon chiamate queste 
contrattazioni illecite feneratizio ed usurarie, e liberati i ven- 
ditóri dalla consegna di detti generi , non furono ad altro ob- 
hl igati che alla restituzione delle somme ricevute coll’ interesse 
al di eci per cento: e vennero proibite pel futuro sotto pena 
della nullità del contratto , di un’ ammenda di ducati mille $ 
ed altra al supremo arbitrio riservata. Posteriormente le pram- 
matiche 28 e 2 g (£) sotto il titolo de annona proibirono le 

(a) Veggasi su di ciò la dotta dissertazione di E^hecio de ven- 
ditìone illicita frucluum in herbis. 

(2») Ambe queste prammatiche sono del mese di marzo i 59*5 
emanate col voto e parere del regio c oliatemi consiglio dal Viceré 
conte di Olivares, ma la prima porta la data del i3, la seconda del 
dì o3 detto mese ed anno. In esse si tolse ia pena dell* ammenda c »i 
ridusse I* intereese «U* 8 per cento. 


ì 3 * Osservazioni 

contrattazioni delle ricolte de’ generi a* primi prezzi , e ad evi- 
tarne il danno che per tal riguardo ne risentivano il commercio 
ed i privali , determinarono che codeste vendite si dovessero 
fare pel prezzo alla voce , cioè per quello che sarebbesi sta- 
bilito in alcune città principali delle provincie con approva* - 
zione della Camera della sommaria. 

Una simile proibizione si è rinnovata nelle nostre leggi , 
ma molto più raddolcita col citato articolo 1446 cosi conce- 
pito : 

» È vietata la vendita de’ frutti in erba e non ancora rac- 
» colti 9 quante volte si conviene la consegna a peso o numero 
» o misura di generi o derrate , e se ne determini anticipata- 
li mente il prezzo , senza riportarsi a quello che corre al tempo 
» del ricolto. 

» Se nel caso di siffatta vendila siasi pagata qualche somma 
» al venditore a conto del prezzo , il compratore avrà dritto 
» a reclamarne la restituzione coll’ interesse dal dì dell' anticipa- 
li zione fatta , alla ragione corrente. 

» Tuttavolla non è vietato di vendere in massa Finterà 
y> ricolta pendente , o una quota parte di essa , per un prezzo 
» determinato. 

Il nostro autore nel testo fa menzione della véndita proi» 
Rita in Francia del frumento non maturo, les blés cn veri , ec., 
in forza della dichiarazione del Re de 1 22 giugno 1694* Ma 
può quest’aver luògo dopo la pubblicazione del Codice? Certa- 
mente il prescritto delle nostre prammatiche sarebbe rimasto 
abrogato se non se ne fosse rinnovata in certo modo la dispo- 
sizione coll’art. i446 delle nostre leggi civili (a). 

(0) Il signor TotritiEZ é del sentimento del nostro autore, ma egli 
oltre alla dichiarazione di Luigi XIV. del 22 giugno 1G94 riporta tal 
proibizione rinnovata colla legge del 6 messidoro anno JU, il dì cui 
primo articolo porta v » c h e tutte le vendite di grani in erba , e pen- 
,, denti dalle radici sono proibite sotto pena di confìsca de' grani e 
„ fruiti venduti j cassa ed annulla tutte quelle sino allora fatte, e ne 
,, proibisce f esecuzione sotto la stessa pena , nel caso che si fossero 
,, eseguite posteriormente alla promulgazione della presente legge. ,, 

Lo stesso autore aggiunge che una legge del 23 dello stesso mese 
eccettuò dalla proibizione le vendite de’ grani in erba c pendenti dalle 
radici , che avessero luogo in seguito di tuteta , curatela , cangiamento 
di colono , sequestro di frutti, affitti giudiziari! , ed altri di questa, 
natura ; ed eccettuò egualmente le vendite di tutti gli * altri frutti e 
produzioni fuorché le granaglie. Quindi gli antichi regolamenti che proi- 
bivano la vendita de’ pomi prima di ottobre, e quella delle lane prima 
la tosa sono oggi abrogate. V. il detto autore nel suo Dritto civile 
francese tom, VI» 21. 118. 

. t * ! 
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I # * 

Fendile vietate dalle leggi penali* 

. \ r 
* % . * 

Ivi ancora il sig. Belvincocrt fa menzione delle proibi- 
zioni di vendere , contenute nel Codice penale francese tanto 
riguardo alle persouc che riguardo alle cose , ma ne omette 
varie. Noi abbiamo adottato nelle nostre Leggi penali consimili 
proibizioni y però con diversità di pene. 

Infitti collari. 22S delle suddette leggi si prescrive dm ogni 
comandante di divisione militare di provincia o valle» piazza o 
citta , ogn’ intendente o sottintendente che ne' luoghi di sua 
giurisdizione faccia apertamente o con atti simulati , o con in- 
terposizione di persone , commercio di generi che non gli pro- 
vengono dalle sue proprietà sarà punito coll 1 interdizione a 
tempo della carica ; e nel seguente art. 2-*5 si aggiunge die 
se in questo caso F ufficiale pubblico suddetto impedisca in alcun 
modo con atti di autorità iì.eommercio de 1 nazionali del regno, 
© voglia rendere esclusivo quello eh’ egli esercita , o entri con 
altri negozianti in collusione e monopolio per far incarire la 
pubblica annona, sarà punito colla reclusione. 

Similmente coll* art. 3 14 è proibita la vendita- di libri o 
scritti che attacchino la religione y la forma del governo , o il 
governo stesso oeir esercizio de 1 suoi poteri , e’1 venditore anche 
a minuto u è punito colla rilegazione } se i suddetti libri o 
scritti attacchino i buoni costumi, il venditore u’è punito col 
secondo grado di prigionia e coll’ ammenda correzionale. 

Per la {hsiribuzion^ di canzoni , libelli , figure o immagini 
contrarie alla religione,, al governo, o al costume vi è la pena 
del secondo grado di prigionia o di esilio correzionale , ed am- 
menda correzionale' ( art. 3i5 )* 

Per la edizione , vendita , spacciò o introduzione dallo 
straniero di scritti, composizioni musicali, disegni ^pitture o 
altra produzione stampata o incisa per intero o in parte , h* 
disprezzo delle leggi e de’ regolamenti relativi alla proprietà e 
privativa degli autori o degli- editori» è prescritta la pena d’una. 
ammenda non minore del terzo de’ danni ed interessi nè mag- 
giore del doppio di essi j ma se il danno ecceda- i dùcati cin- 
quecento vi si aggiunge la pena deh primo grado di prigionia 
,e di confino ; c ciò salva la confìscazione delle edizioni con- 
trafatte , e de* rami forme e matrici degli oggetti conlrafattis 
( art. 323 ). v. * ' 

È pure vietata la vendita o spaccio di bevande adulterate 

1 » t 
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che contengono mescolanze nocevoli alla salute colla pena del 
secondo al terzo grado di prigionia , ammenda correzionale , e 
confisca delle bevande (art. 4 00 ) 5 come pure quella delle so- 
stanze medicinali in contravvenzione de’ regolamenti di pubblica 
amministrazione, colla pena del primo al secondo grado di pri- 
gionia , confiscazione degli oggetti caduti in contravvenzione, 
ammenda correzionale , ed interdizione a tempo dell’ uffizio o 
dell’autorizzazione di cui si è fatto abuso ( art. 4 01 ) ; 

La vendita o spaccio delle armi vietate e come tali desi- 
gnate dalla legge o da’regolamenti di pubblica amministrazione , 
senza che il venditore nc abbia la facoltà pei iscritto dalla po- 
lizia , è punita col secondo grado di prigionia e coll’ ammenda 
correzionale (art. i 5 o). 

Finalmente sono puniti colle pene di polizia coloro che 
vendono i generi oltre i prezzi delle assise imposte dalle au-, 
torita municipali , ne’ casi ne’ quali sia permesso a queste d’ im- 
porle (art. 461 uum. 16) («). 


Hi 

ri* 




... 


§. V. 

,F,J' 

Su l art. 1617 -f* i 463 . 




Noi npn sappiamo a che attribuire la diversità che s’ in- 
contra Ira Part. 1617 francese e ’l corrispondente nostro 1463, 
In quello dicesi » Se la vendita di uno stabile è stata fatta col- 
3) P indicazione della quantità in ragione 'di un tanto per ogni. 
» misura, il venditore e obbligato di consegnare al compratore 
» che lo esige la quantità indicata nel contratto- E quando. 
\) ciò non sia possibile, o il compratore non lo esiga, il ven- 
» ditore è obbligalo a soggiacere ad una proporzionata dimi- 
» nuzionc del prezzo. » 

Il nostro all’ incontro è così concepito:, Se la vendila d'uno, 
Stabile si è fatta qoW indicazione della estensione in ragione 
di un tanto per ogni misura , il venditore è obbligalo a sog~ 
giacere ad una proporzionata diminuzione di prezzo. * 

Non è solo la cattiva redazione che ci' sorprende , e che. 

* ' • *"* . -, 

(o) L’assisa del pane venne modificata col decreto del 9 agosto 18/7 
ordinandosi che la vendita del pane fino c bianco , e tutto quello ad 
pso casereccio in Napoli fosse libera ed esente da qualunque dipendenza 
C vincolazione ; e le assise sulla vendita della carne furono per la ca- 
pitale abolite col decreto del 5 novembre 1 8->-3. Noi ci auguriamo che 
queste benefiche' provvidenze siano estese alle provincie nelle di cui mi- 
gliori città il pane bianco è pessimo, e le carni poco buone ed a ca^a. 
prezzo, ’ K 


al tit. secondo . i3S 

ei obbliga a sottintendere il caso di una estensione che si trovi 
minore , nel quale caso solamente può applicarsi 1 ? articolo che , 
come ora trovasi % par che abbracci -tutte le vendile fatte in 
ragione di un tauto a misura: ma ci fa pena 1’ obblio de 1 prin- 
cipi e delle piu trite regole del dritto stabilite in tutte le le- 
gislazioni sull 1 osservanza de* patti , che sicuramente non ha 
potuto essere nell 1 idea del legislatore. Infatti nella vendita di 
un fondo colf indicazione della quantità in ragione di un tanto 
a misura dipenderò dai venditore il dare o non dare la quan- 
tità promessa’, ed il compratore non avrò dritto che ad una 
proporzionata diminuzione del prezzo. E dov’ è allora la ne- 
cessaria eguaglianza ne 1 dritti de 1 contraenti , dove la santità del 
contratto ? Che se pentito il compratore volesse recedere dal 
contralto e prendere dieci sole misure deljbndo vendutogli 9 
come costringere il venditore alla restituzione del prezzo , come 
obbligarlo a menomare e deturpar il suo fondo? v: 

-Nò , non è possibile che ciò sia ventilo in ménte di afc» 
cuno , e par che vi si veda espressamente T errore tipografico : 
Lo stampatore nel vedere la prima frase dell’ articolo à vendi- 
tore è obbligalo 1’ ha confuso colla stessa frase cKè trovasi in 
appresso , c saltando le parole che sonò nel mezzo di conse- 
gnare ec. ha continuato col senso della seconda consimile frase 
a soggiacere ec. Noi ci fondiamo tanto piu iti questo senti- 
mento in quanto che uno degli autori de 1 contentar j alle nostre 
leggi , che degnamente sedeva tra i consiglieri deli 1 abolita Can- 
celleria , ci fa sapere che Tarlicelo francese tradotto senza veru- 
na modificazione, passò in quel suddetto supremo consiglio senza 
discussione. Un errore del tipografo è facile ad emendarsi , e 
noi ce T auguriamo sollecitamente senza il bisogno di attendersi 
la ordinata revisione dell’intero nostro Codice (o)j tanto più che 
èssendosi tolto Taltro caso pfcfcyeduto dal Codice fràneese delia 
impossibilitaci consegnarsi la quantità indicata y sié o no qaer- 
sta consegna possibile, non resta altro dritto al compratore che 
quello di ricuperare la proporzionata diminuzione del prezzo (6)„. 

*****•— 




(а) Il professore signor Apruzzese è convenuto nella nostra opinione 
della mancanza di talune parole, nel suo Corso Loro. Vili, pag. 109. 
egli si maraviglia come non ancora si fosse avvertito ; . ma poteva ve- 
dere la nostra prima edizione del Delvincourt Tom; Vili pag. 4 *> e 
seg. stampata due anni prima del suo libra, per non darsi il merito di* 
una scoverta. " v 

(б) Non trovandosi, dicono sul citalo art. gli autori de’ cornei*- 
tarj sudetti , testualmente nelle nuove leggi deciso l’altro^ caso mento* 
vato nell’ art. 1617 del Codice francese, dovrà definirsi secondo i prin- 
«ipj della materia 4 e la. norma nei codice civile adottata non potrà i«s> 
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Osservazioni 


i3« 


j. vr. 

Su V art* i 64 q + i 495... 

* 

Altra aggiunzione si è fatta all’ art. 1 6.fn del codice fran- 
cese nel corrispondente nostro i 4 9 5 , rapporto all’ azione re- 
inibitoria. Quello si limila ad escludere quest 1 azione nelle ven- 
dite giudiziali. Il nostro vi aggiunge. » Nemmeno ha luogo nelle 
» vendite de mobili che si fanno nelle fiere e ne 1 pubblici mer«* 
9 cali ; purché non vi sia convenzione particolare. » 

Quest aggiunzione trovò qualche opposizione nel supremo 
consiglio di cancelleria allorché venne discussa , sul motivo che 
richiedendosi in questi luoghi la maggior buona fede bisognava 
tanio piu dar luogo a quest’ azione nelle vendite delle cose mo- 
■bili che vi si fanno. Ma prevalse Y opposto sentimento poggia- 
to sul necessario favore dovuto al commercio ed agli usi gene- 
rali nel regno (a). Che che ne sia , egli è certo che le romane 
e ggi escludevano 1’ azione redibitoria nelle vendite di cose chi 
poco valore, 1. 48 §. alt. ff. de aedilit . edict. e 1. 

ff- de evict . come notammo nel Cap. J. 

» 

4 1 , 

5. VII. 

w ) 

Su r art s 1674 1 520, « 

Essenziale riforma si fc però fatta all’art. 167 4 francese col 
corrispondente nostro art. 1 5ho riguardante la lesione. Lunga 
guislionc ebbe luogo in Francia per ristabilirsi la rescissioni? 


▼ire clic per ragione scritta , ed essendo ivi determinato che ove la ven«r 
dita di uno stabile siasi fatta colla indicazione del moggi^tico in ragion* 
1 tanto a misura , il venditore sia obbligato di consegnare al compra» 
tore sq lo esige f estensione specificata nel contratto , concludono essi,, 
,, c ie colui esseudo obbligato per una determinata misura ad un corri- 
ci «POH dente prezzo, dee interamente adempiere 1’ obbligazione per cià. 
>, che Vi ha espresso $ ed essendo tenuto a spiegar chiaramente quello 
** j- C ^* °bblqja , ogni patto oscuro o ambiguo s’ interpetra contro 
,, di lui , dovendo sapere la condizione del suo fondo, se non quaudo 
»> non sia possibile lo adempimento della promessa 

Ma il venditore risponder polrebbe che la legge ha preveduto que- 
sto caso, che lo ha esentato dall’obbligo di consegnare la cosa pattuita, 
aia q no possibile $ e che 1’ ha solo obbligalo a soggiacere ad una pro- 
porzionala diminuzione di prezzo. Che fartbbeio allora i giudici? 

(«) V. i comentarj alle nostre leggi Tomo Y. pug. 154. Il lettore 
giudicherà quanto aia foudato questo motivo. +* 


al tit. secondo. i$y 

uellfl vendite per motivo di lesione, ch'era già stali abolita 
colla legge del i 4 fruttidoro dèli’ anno terzo (a); Molto sr 
disse per 1’ una e l'altra opinione, con pari dottrina ed elo- 
quenza. Ma il consiglio concluse di ristabilirsi quest’ azione , 
però con molte limitazioni, i. Restringendosi ai soli con- 
tratti di compra e vendila , coqtra ii sentimento dei pram- 
matici , adottato nel foro , che a tutti gli altri contratti 
Testendevano: 2. Dilatandosi la quantità, vaie a dire non am- 
mettendosi la rescissione per ogni menomo eccesso della melò 
del giusto prezzo, ma quando la lesione fosse olire i sette dodice- 
simi del prezzo dell’ immobile ; 3 . Coll’ abbreviar la durataci 
quest’ azione a soli due anni dal giorno della vendila ( art. 
1676), affinché la libera contrattazione non restasse per piu 
lungo tempo inceppata ; 4» C° n restringersi ai soli, immobili : > 
leso nel prezzo d' un immobile dice P art. 1 6^4» contro l’opi- 
nione di alcuni interpreti del roman dritto che volevano esten- 
derla anche ai mobili; 5 . Limitandola a favore del solo ven- 
ditore (A) , diversamente da ciò che il Codice prussiano avea 
stabilito accordandolo che anzi al compratore e non al vendi- 
tore nell’ art. $9 e 60 tit. II par, 1 de litoti d'acquisto delle 
proprietà. 

Prima che si fosse tra noi promulgato il Codice francese, 
seguivansi nel Regno le disposizioni del roman drillo con tutto 
V appannaggio fpreme come vedemmo nel cap. 1 di queste 
Osservazioni. 

La massima di Paolo che fosse lecito ai contraenti 1 ’ in- 
gannarsi ( /. 21 , J. 3 , ff, locai . conduci. ) (c) prevalse al 
rigor de’principii del dritto naturale. Anzi l’immodica lesione per 
l’antico dritto romano non produceva neppure rescissione qualora 
non vi fosse intervenuto dolo. Ma l’equità fece ammettere sotto 
gl’ Imperatori la rescissione quando 1’ immodica lesione fosse 
intervenuta nel contratto. Rem majoris pretti ( così gl’ luip. 

(a) Fu questa una legge di circostanza per la mobilità del prezzo 
degl’ immobili e della carta monetata, giunta a tale da perdersi ogui 
proporzione fra il prezzo convenuto ed il valor delle eose ( V. la di- ’ 
scussionc nel consiglio de’ a 5 brumale an. 12, c quella del 21 nevoso 
detto anno sul presente Titolo ). 

(£) Cujacio,- 1 . 16 Obs. c. 18, ed Antonio Fabro Decad 8 Error « 

7 , sostennero non competer questo beutiicio al compratore leso se 
pagato avesse la metà dippiù del giusto prezzo: ma nel foro prevalse 
Ja contraria opinione sostenuta poi da Peuezio nelle sue Prelezioni al 
Codice, lib. IV tit. 44 n. 7 c 8*-. *• * • - v 

(c) Anche nella 1 . 16 5 * 4 » ff» de Minor, disse Pomponio presso 
Fi pi ano j In pretto emptionis et venduto ni $ naturaliter licere centra- 
beni. bue se cii cumvcnirc. 5 ' W. 


■è 




1 38 . Osservazioni 

Diocleziano e Massimiano nella citata 1 . a (a) ) si tu t>el pater 
tuus minoris distraxerit , \ humanum (&) est , ut vel pretium 
le restituente emptoribus , funclum venundalum recipias , au- 
ctoritale judipis intercedente \ vel si emptor elegerit , quod 
de est justo predo recipias . 

Questa stessa disposizione si è richiamata in vigore coirart. 
i 52 o. Mantenute tutte le altre modificazioni fattevi dal Codice 
francese , nella sola quantità abbiam noi fatto ritorno al pre- 
scritto imperiale. 

» Se il venditore, ( cosi dice l 1 articolo ) sia stato leso 
» oltre la metà nel prezzo di nn immobile ha il drillo di chie- 
» dcre la rescissione della vendita, quand’anche nel contratto 
:» avesse rinunziato espressamente alla facolta di domandare una 
)> tale rescissione , ed avesse dichiarato di donare il di più del 
» valore ». 

Quindi nella vendita di un fondo del valore di 120000 
franchi, per ottenersi la rescissione in Francia sara necessario 
che siasi venduto per meno di 5oooo, nel qual caso la lesione 
importa più di 70000 ; mentre tra noi basterebbe che si fosse 
Venduto meno di 60000 (c), 

(«) Il chiarissimo Tomasio chiamò cerebrina Tequità prescrìtta da 
questa legge, e dimostrò la sua inutilità nella pratica per 1* incertezza 
di un prezzo comune. Ma veggasi quel che replicò al medesimo il ce-»-, 
lebre Otto de offic. hom . et c*V, lih. 1 , c. i5. 5* 4» enei riassunta 
che abbiam fatto nel precedente capitolo del discorso dell’ Orator del 
Governo può vedersi bene, come l’ azion rescissoria per lesione sia con-* 
forme ai principii di buona morale e di sana politica, che ci obbligano 
9 far ritornare il commercio in seno della probità. 

(ò) Presso gli antichi spesso per la voce humanum s' intendeva quel 
che fosse giusto, 1. 8 Cod. de LegiLus et SCtis. 

(c) V. quel che venne stabilito nella vendita de beni dello Stato 
pel seguente cap. $. 3L 
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ul tit.. secondo, .*39 

* * 

J; Vili. 

Su V art, 1678 1524, 

Diversa è la redazione delFart. 1678 dal nostro corrispon* 
dente art. 15^4: ma noi stentiamo a credervi una riforma. 
Infatti quello dice che la pruova della lesione non potrà farsi 
che col mezzo di relazione di tre periti i. quali ec* 5 e nel nor 
stro dicesi. « Fara parte della pruova una relazione di tre 
» periti i quali ec. )>. Ora che se ne può dedurre da questa 
diversità? Che il giudice può trascurare questo mezzo di pruova, 
.può giudicar della lesioue con altri argomenti senza farvi pre- 
cedere la perizia? Nò sicuramente: poiché la legge impone di 
dover questa far parte della pruova (a) ; ma essa non lega il 
giudice a giudicare forzosamente a seconda della relazione dei 
periti. È stabilito nell’ una e nell’altra legislazione il principio 
che i giudici non sono obbligati di conformarsi al sentimento 
de' periti contra la propria condizione (art. 323^ 4*7 C°d. 
di proced. civ. ) 

Ma non perciò è stata inutile questa spiega per coloro che 
sostengono l’ eccezione di questo principio in tutti i casi nei 
quali la legge abbia indicata la perizia come mezzo speciale 
di verificare un fatto (ò). Tra noi nel caso di lesione la peri- 
zia non fa tutta la pruova ma una parte di essa. I giudici 
possono giudicar altrimenti dall’ avviso di' peri li, senza bisogno, 
di nuova perizia; come fu giudicato dalla Cassazione di Francia 
il 22 marzo 2*6 1 3 ( Sirey , i8i3 , p. 386,). Essi possono al- 
lontanarsene quando formalmente dichiarano di csseie diversa- 
mente convinti. ( Idi , i8i5 , p. 345 ). > • 

✓ 

(a) Contro questo nostro avviso è il sig. Maleviue, che sull’art. 
1677 del Cod. civ. afferma che possono i tribunali pronunziar la re- 
scissione senza ordinare il rapporto de' periti, se la pruova della ler 
*ione sia manifesta. Veramente , nella discussione eh' ebbe luogo su 
questo articolo nel Consiglio ili stalo di Francia nella giornata del 21 
nevoso anno VII, il consigliere Poutalis disse che il ministero deae- 
riti non è sempre impiegato , potendosi la lesione verificare con pruova 
letterale desunta dalle vendile antecedenti , dalle divisioni , dagli afiittij 
ed il consigliere Tiioscìxet aggiunse che non si sarebbe fatto uso della 
perizia se non quando fosse indispensabile. Ma la legge richiede la pc- 
rizia , ed il magistrato non potrà non ordinarla. L'Orator del governo 
disse chiaramente 41 siam di parere clic la stima de’ periti sia la vera, 
prova in queste circostanze L* Oratore al Tribunato aggiunse ** per 
verificar la lesione sarà necessario il ministero di tre periti ,, e cos^ 
dice il nostro Autore net testo , e noi siamo del suo avviso. 

(?0 Y. fCiRai nell’ Analisi delltf proccd»* Civ. n. 1094. 

. V* * » * 
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Osservazioni 


$. VIH. 

Sa V art» i5a7 , @8 , « 

# » 

Ultima riforma a questo Titolo è quella fatta filParticofo 
ì68i francese nel corrispondente nostro articolo i&2}. Ivi sì 
dice che nel caso in cui Fazione di rescissione venga ammessa, 
il compratore ha la scelta o di restituire la cosa ritirando il 
prezzo ch’egli ha sborsata, q di ritenerla pagando il supple- 
mento al giusto prezzo, colta deduzione di un decimo dal 
\ prezzo totale (a). Noi abbiam conservata la stessa disposizione 
meno che questa deduzione del decimo dal prezzo totale , se- 
guendo perfettamente quel che nel dritto romano prescriyeYasi 
nelle leggi a ed -8 del Codice de rtscind. vend. 

CAPITOLO IV. 

■ , *. 

Di alcune particolari forme di vendite prescritto 

ne' reali decreti «. 


J. K . 

Detto stabilimento detV uffizio di asta pubblica . 


Col reai decreto del a marzo 1818 V Augusto genitore 
dei nostro Monarca èonsiderando mancare in questa Capitale 
un officio di asta pubblica per le vendite volontarie come 
trovasi stabilito nelle principali citta di Europa, e conoscendo 
quanto una tale istituzione fosso utilissima , perchè facilitando 
con vantaggio le vendite offriva de’ mezzi per isfuggire i ma- 
nopolii degli speculatori j coi parere lelF abolito supremo con- 
siglio di Cancelleria y e sulla propostone del Ministra delle 
Finanze dispose in questi termini. 

Art., i. Nella nostra Citta di Napoli vi sarà un’ufficio di 
asta publica,. nel quale saranno. esposti volontariamente in ven- 
dita tutti gli oggetti pc’ quali si voglia esperirne utaru il vaa.-- 
laggio del calore degl’ incanti. 

Art. 2. Nell* uffizio dell’asta publica potranno essere espo- 
sti in vendita i.° lutti gli effetti mobili, immobili e semoventi 
2. 0 i dominj diretti , i canoni * i censi o sic no. rendite costi- 
tuite , i credili , c le azioni* 


ik. '■*- • 

(a) Il DerviBeooRi nello noie i 5 o € *55 non dà altra ragione efè 
quatta deduzione, te non perla conti fraziono delle «pese del contratto. 
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al tit. secondo . j/Jr 

Àrt. 3 . Potranno parimenti esser espósti al calore dell’asta 
publica gli affitti de’ fondi , si rustici che urbani, siti nel co- 
mune , e provincia di Napoli. 

Art. 4. In conseguenza dell’articolo i.°le vendile giudi- 
ziarie non potranno esser eseguite nell’ uffizio anzidetto desti- 
nato per le sole vendite volontarie. Esse continueranno a farsi 
ne’ luoghi , e nelle forme finora praticate , c secondochè vien 
prescritto dalle leggi in vigore. 

Art. 5 . Stabilito 1 ’ uffizio dell’ asta publica in questa ca- 
pitale , sarà nella medesima proibito ad ognuno di esporre in 
altro luogo publico gli effetti all’ incanto , o sia in vendita 
con licitazione. 

Art. 6. Resteranno però in vigore gì’ incanti volontarj che* 
si fanno avanti i Notai nelle divisioni de’ beni. 

Sara parimenti permesso a’ particolari d’ incantare de* beni 
in casa propria', v o di altro particolare , e di far precedere la 
publicità degli affissi. 1 

Art. 7. Continueranno altresì ad essere in vigore gl’ in- 
canti che si fanno giornalmente per mezzo di sensali approvati 
nella piazza degli orefici , o nella giudea. 

Ciò non ostante sarà lecito a possessori degli oggetti soliti 
ad incantarsi nella piazza degli orefici, o nella giudea, di av- 
valersi dell’ uffizio di asta publica per le vendite de’medesimi. 

Art. 8. L’ uffizio dell’asta publica farà alligare ogni gior- 
no in stampa- il notamento degli effetti che vorranno esporsi 
agl* incanti , con una breve descrizione de’ medesimi per intel- 
ligenza , e regolamento de’ compratori. 

Art. 9. L’ uffizio anzidetto per far fronte a tutte le spese 
occorreranno , esigerà un dritto su di. cia’scun atto d’ incanto, 
che verrà fissato col regolamento di cui è parola nell’ art. i3. 

Art. 10. Nelle vendite il prezzo su cui dovrà licitarsi, e 
nelle censuazioni o affitti il canone , o 1’ estaglio , verrà de- 
signato dal proprietario in iscritto, nel modo che sarà espresso 
nel citalo regolamento. 

- Sarà aucora in libertà del proprietario *, senza designare 
il prezzo , di rimettersi all’ evento della concorrenza. 

Art. 11. Attenta la sopraddetta facoltà data a’ propriela- 
rj , l’ incanto sarà unico e diffinitivo , e senza veruno addi- 
tamento * nè anche d’ incontinenti. 

Art. 12. L’uffizio dell’asta publica sarà sotto la dipen- 
denza del Ministro delle finanze , e farà parte dell’amministra- 
zione generale de’ dazj indiretti. 

. „ Art. i 3 . ,11 suddetto Ministro sottoporrà alla reale appro- 
vazione. un regolamento che determini le formalità da osser-r 
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Varsi per assicurare gl 1 interessi de’ venditori e de' compratori * 

T ordine de’ registri da stabilirsi , gl’ impiegati da destinarsi 4 
e quanto altro sarà necessario pel leiice andamento di una tale 
instuuziooe. 

Seguì il Regolamento promesso per questo ufficio, appro- 
vaio col reai decreto del 24 agosto 1818 nel quale dopo la 
designazione degl 1 impiegati in esso , stabilissi il metodo da 
osservarsi dagli espositori de 1 generi all’ incanto , i registri che 
rdove’ano tenersi , le dichiarazioni necessarie così pe* mobili che 
ier gl 1 immòbili 5 indi si prescrissero le formalità da osservarsi 
nc°l’ incanti , i dritti da riscuotersi da quest 1 officina ; gli ob- 
blig hi degl 1 impiegati in essaj e vi si unirono due modelli uno 
per gli affitti , 1’ altro del processo verbale per le vendite. 

Altri regolamenti suppletori* furori pubblicati al 2 gennaio 

1820 j ma dopo ciò questo stabilimento fu chiuso. 

♦ 

j. ii- 
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» Vendile volontarie o forzose in^Sicilid* 

• "* 

« • 

Col reai decreto del 16 gonna jo 1822 , una commessiorie 
Venne stabilita in Palermo di tre giudici , due supplenti , un’eser* 
cento il pubblico ministero, ed un cancelliere per giudicare delle 
vendite volontarie o forzose degli immobili,, della liberazione 
all’asta giudiziale degl’ immobili anzidetti , della dì loro aggiu- 
dicazione ; e di ogni altro incidente relativo a siffatti giudizj* 
Colla giurisdizione su tutte le valli, inappellabile, e" soggetta 
al solo ricorso giusta il prescritto nel tit. IV del Iib. Y. della 
leggi di procedura civile , meno che per le forme nelle quali 
si dovessero tener presenti quelle prescritte in questo decreto 
sotto pena di nullità, che furono le seguenti. 

Colui che vorrà vendere un immobile c far godere al com- 
pratore la perpetua sicurezza citerà i creditori iscritti al domi- 
cilio da loro eletto nell’officio della conservazione delle ipote- 
che se abbia i registri in corrente, e dove non lo siano citerà, 
l 1 esercente il pubblico ministero presso la dommessione ( art. 
i3 e i 4 ). Farà un avviso circostanziato inscritto nel Giornale 
officiale di Palermo, che pel ministero d’un usciere sarà affisso 
come nella procedura civile è indicato, di cui stenderà processo 
Verbale vidimalo ne 1 comuni capo-luoghi di circondario dai 
giudice = rispettivo o suo supplente, e negli altri comuni dal 
supplente ed in mancanza dal sindaco ( art. i 5 , 16, 17, 18). 
Chiunque ha dritto sull 1 immobile può opporsi alla vendita ; e 
la commissione pronuncierà l 1 occorrente ( art. 19). 
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Scorsi i 5 giorni dal di dell’affissione, la commessione negli 
altri sei giorni seguenti almeno conoscerà dell 1 affare, indi pro- 
nunzierà se vi è luogo alla decisione di vendila , ed in questo 
caso fisserà il prezzo che dovranno contenere le offerte de 1 con- 
correnti alla compra , delegherà uno de 1 suoi giudici per gli 
atti preparatorj della vendita giudiziale, e destinerà il tribunale 
civile presso cui dovrà farsi il giudizio di graduazione e di di- 
stribuzione nel caso che gl' immobili da vendersi esistano in dif- 
ferenti valli, avendosi riguardo al luogo dove esiste il maggior 
valore degl’ immobili ed ai domicilio del maggior numero de’ cre- 
ditori ( art. 6 , 20 , 22 ). Nel fissare il prezzo sulla rendita 
depurala dalla contribuzione fondiaria , e cagli altri pesi reali 
dell immobile stesso , la commessione potrà ricorrere alle loca* 
zioni , ed adibire de 1 periti se il bisogno lo esiga ( art.- 21 ). 

Dal giorno che la decisione di vendila passera in cosa giu- 
dicata, ogni azione, qualunque siasi, di dritto, di dominio, d’ipo- 
teca e di servitù , senza eccezione saranno a perpetua sicurezza 
del compratore estinti sull 1 immobile venduto, ed cscrcibili sul 
prezzo capitale di esso, rimanendo la proprietà esente da ogni e 
qualunque molestia ed inviolabile presso il compratore (art. 23). 

11 giudice delegalo destina il giorno dell’ affissione di un 
secondo 'avviso invitando gli attendenti alla vendita a presentare 
le offerte, le quali devono contenere 1’ obbligo di depositare il 
capitale nel banco di Palermo (art. 2 /j. c 26). Se l 1 offerente 
non c dal giudice riconosciuto solvibile, questi V obbligherà ad 
lina malleveria sulla di cui idoneità od ammessibilita deve giu- 
dicar la commessione ( art. 27 ). Questo giorno può esser pro- 
rogato dal giudice secondo il bisogno, ma coll’affissione dei 
nuovi avvisi soltanto nelle porte esteriori del locale della com- 
messione cd in quella dell 1 udienza della stessa ( art. 28). 

Presentate le offerte nel giorno designato, il Giudice ac- 
cetta quella che crede la migliore, c prescrive di affiggersi un 
terzo avviso per la vendita e liberazione dell’immobile all'asta 
giudiziale da eseguirsi all 1 udienza della commessione nel giorno 
che vi sara designalo ( art. 2c) ). Questo avviso non c affisso 
ne capo-luoghi delle valli, ma negli altri luoghi designati in delta 
sentenza, a carico e risponsahilita degli uscieri (art. 3oe3i). 

Nel giorno designalo si* apre V asta all’ udienza della coin- 
messioné dove si possono presentar nuove offerte col ministero 
de Patrocinatori. Viene accesa una sola candela, quale estinta, 
si libera 1 imrrìobile al migliore offerente , coll 1 obbligo di de- 
positare il prezzo nel banco sudetto , di soddisfare in caso di 
ritardo i danni ed interessi , e soggiacere all 1 arresto persona- 
le ( art. 32 ). 
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Infra 24 ore dall* estinzione suddetta *ono ammessibili \c 
offerte maggiori da presentarsi al presidente o al giudice dele- 
gato che vi noteranno l’ora. Quindi si procede a nuova accen- 
sione di candela nel modo indicato, quale estinta non vi è piu 
. luogo ad altra offerta qualunque ( art. 34 ). 

La liberazione si scrive al foglio di udienza dal cancelliere, 
il quale ne da Y estratto al notaro eletto dalla Commessione per 

# stipulare il contratto di vendita , il quale oltre le firme de’ con- 
traenti è sottoscritto dai membri della commessione e dall 1 eser- 

.* cente il pubblico ministero (art. 33 e 36). 

% \ Le sollennila e procedure delle vendite volontarie sono co- 

muni alle vendite forzose (art. 4°)* La commessione ordina la 
vendita di tutti gl’ immobili domandali dal creditore, ma sj ese- 
gue cominciandosi dal vendere quello di maggior valore e così, 
gradatamente sin che sia soddisfatto il creditore (art. 4 1 )• Può 
essa ordinare la divisione di un fondo ingente per ottenere piìi 
concorrenti, e riceverne separatamente le offerte (art. 42 ). Non 

• , trovandosi offerente , il fondo o porzione di esso è aggiudicato 

al creditore , ed anche agli altri creditori inscritti se lo doman- 
datilo , e la commessione Jo giudica ( art. 43 )• Possono costoro 
accollarsi i debiti ipotecati sul detto fondo , anche coll* obbligo 
degli altri beni (del creditore se lo stimerà la commessione di 
ordinarlo ( art. 44)* Hai giorno in cui la sentenza di aggiu- 
dicazione passa in giudicato, i fondi restano liberati ed esenti da 
*. qualunque peso come è disposto nell 1 art. 23; eccetto che 1. 
dalle prestazioni dovute all 1 erario ed ai comuni ; 2. dai censi 
di dominio diretto ed utile ; 3 dal dritto che promana dal patto 
de retrovendendo ( art. 44 )• 

Passata in giudicato la decisione della vendita volontaria 
o forzosa , la commessione ne fa sollecito rapporto al luogote- 
nente generale, provocandone l’approvazione la quale tiene luogo 
della lettera di salvaguardia, e si rilascia con una cedola ia 
pergamena ( art. 46 )• 

Fattosi il deposito del prezzo tanto nelle vendite volonta- 
rie che nelle forzose , il giudizio di graduazione e di distribu- 
zione ha luogo innanzi a 1 tribunali civili delle valli dov’esistono 
gl 1 immobili venduti • e qualora i beni sudetti esistano in dif- * 
ìerenti valli , dal tribunale destinalo dalla commessione come 
si è dello (art. 6 e 7 ). L’appello avverso le sentenze de 1 tri- 
bunali compete alla rispettiva gran corte civile, ed avverso alle 
decisioni di essa compete il ricorso (art. 8). 

Le disposizioni contenute in questo decreto bau vigore per 
tutto il 1822 nel corso del quale avrk luogo la riforma della 
procedura civile degli articoli relativi di legge, e dell’ organiz- 



/ 


« 


m 


« 


* 



0 


* * 


¥ 


t 


ié 




Digilized by Google 


al tit. secohdo, 14$ 

sazioné giudiziaria; I giudizj però cominciati proseguiranno an- 
che dopo l'anno, e dopo la riforma. 

Con altro decreto della stessa data si prescrisse, che tutte le 
spese degli atti giudiziari contenuti neU’anteOedente decreto, e le 
vacazioni de’ patrocinatori sarebbero tassate secondo la tariffa 
contenuta nel reai dee. de’ 3i agosto 1819. L’ Onorario spettante 
al notajo tassato in conformità dell’ art. 1 4 1 n.° i3 della leggo 
de'23 novembre 1819 sul notariato. Pel rapporto della còmmes- 
sioiie al luogotenente generale, il cancelliere esigerà due ducati ; 
e per la spedizione della cedola alla Reai Segreteria soli ducati 
cinque. 

Con decreto del 5 marzo detto anno appròvossi il regola- 
mento sulla forinola e spedizione delle cedole di salvaguardia; 
ed altre disposizioni si diedero relative a quest’ oggetto col reai 
decreto del 29 aprile dello stesso anno 1822. 

Altre formole benanche particolari di vendita sono pe' do*- 
minii aldilà del Faro ordinale nell’assegnazione de’beni sotto- 
posti alle così dette Soggiocazioni che formano una particolare 
giurisprudenza per la Sicilia : Ma siccome queste Soggiocazioni 
appartengono più al titolo del Pegno che a quello della ven- 
dita y cosi noi ne faremo parola nei* seguente volume. 
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v 4 Già varii regolamenti furono emanati in tempo dell’ occu- 
pazione militare per la vendita di questi beni nel 4 settembre? 
1806 , e nel 20 marzo 1807, e P oss o n <> pure vedersi su quest’og- 
getto la legge del 27 settembre 1806, ed i decreti del 6 ot- 
tobre , 5 e i3 dicembre detto anno, non che quelli de’à 
maggio, 25 luglio e i4 settembre 1807 (a). Ma nella restau- 
razione coll’ editto proclamato da Messina nel 20 maggio 181 5 
si dichiarò irrevocabile la vendita de’ beni dello Statoj é questa 
garemia promessa dal Re si estese alle ceduazioni fatte du- 
rante la suddetta occupazione militare col reai decreto del 28 
febbrajo 1816. Abolendosi quindi col reai decreto del 28 mag- 
gio 1816 tutte le leggi e decreti emanati in tal tempo relativi 
al modo di calcolarsi il prezzo de’ fondi rustici ed urbani dellt* 

(a) Si definì inoltre la ragióne in cui dovevano farsi tali véndite 
aU’incanto, col decreto del 12 novembre 1808 ; fu stabilito V interesse 
dellcsommè dovute eòi decreti del 17 luglio c 14 agosto 1809; ed un 
modo si prescrisse onde farsi bonariamente tali vendite in contante e- 
Scftza la formalità delle subaste, col decreto del io gcnriajo i8m. 
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Stalo r>i®*si in vendita , e tutte le leggi e decreti fatti per 
la compra e ricómpra de’ censi e capitali ; ordiuossi che tutti 
i fondi appartenenti allo Stato, fuorché i fondi rustici di qualità 
ecclesiastica , fossero alienabili , cedendosi dai compratori una 
rendita inscritta sul Gran Libro eguale a quella che attualmente 
da il fondo , delraendosi il peso fondiario ; e questa rendita 
raccogliersi dagli affìtti antecedenti , dagli affìtti attuali e dal- 
T imponibile sul ruolo del catasto , scegliendosi il più forte a 
favore del Governo. In mancanza o insufficienza di questi dati, 
si prescrisse che la valutassero periti scelti dal venditore e com- 
pratore , ed in caso di disparita , dal terzo scelto di accordo; 
e che la cessione della rendita inscritta avesse luogo dal primo 
giorno del semestre in cui seguisse il trasferimento ; pagandosi 
gli arretrati dal venditore o in contante prima del possesso o in 
iscrizioni al prezzo corrente in piazza. Ivi si ordinò pure che 
il decreto del 23 gennajo 1816 (a) riguardante i debitori di 
capitali a vendila di annue entrate della Cassa di ammorlizazio- 
ne fosse applicabile a tutti gli altri debitori dello Stato; perciò 
si peiynise la compra pure di questi capitali colla stessa con- 
dizione delie ricompre ; non meno che quella di tutti i censi 
dovuti allo Stato, esclusi quelli dipendenti dui tavoliere di Pu- 
glia , mediante una rendita inscritta sul Gran Libro , senza de- 
duzione però pe’capilali di ducali dieci lordi, e colla deduzio- 
ne del 5 per % per quelli di due. 10: 01, a due. 5 o : e del 
10 per °/ 0 da ducati 5 o : 01 sino a qualunque somma. Ma spie- 
gossi che non sarebbe perfezionato alcun contratto se non dopo 
venti giorni che fosse notificato legalmente il debitore, il quale 
fra questo spazio sarebbe preferito alla ricompra. Tutti i mutui 
0 capitali dovuti per resto del prezzo de’ fondi alio Stalo pos- 
sono pure comprarsi o ricomprarsi con una rendita inscritta 
da fissarsi dal Re a rapporto del Miuistro delle Finanze. La 
Cassa di ammortizzazione venne destinata per la vendita ed af- 
francazione suddetta ; tutte le spese occorenti a carico de’com- 
pratori e ricompratori stessi j ed ogni contratto da sottoporsi 
.all’ approvazione sovrana. 

Col decreto dei 18 giugno 1816 , dichiarossi che Io spe- 


( a ) Con questo decreto si stabili 1. la facoltà a tutti i debitori di 
capitali a vendita di annue entrale della Cassa di ammortizzazione , 
di potersi atlranoere nella cassa medesima cedendo una rendita inscritta 
sul Gran Libro eguale all'annualità netta di pesigli e stami o attualmente 
soddisfacendo. 

2. La cessione della goduta di detta rendita dal primo giorno del 
semestre in cui segue il trasferimento. 

3. Tulli gli arretrati dovuti prima pagarsi dal debitore ia contanti. 


al tit. ttcondo. i/\y 

rimento dell’azione di lesione per le rendite de’beai dello 
Stato soggiace alle leggi vigenti al tempo del contratto e per 
„io modo, e per la durata ; ma in grazia della causa pubblica 
le prescrizioni per la detta azione si abbiano e tengano come 
nè impedite uè sospese per la occupazione militare. 

j Rapporto poi al pagamento dovuto per la veudita suddetta * 
coll’ articolo 2 del decreto del 25 luglio 1807 , e coir articolo 
c) del decreto del luglio 1809 si era stabilito il modo corte 
astringere amministrativamente i compratori de 1 beni dello Stato 
al pagamento del prezzo de 1 medesimi, dandosi al fìsco il dritto 
non solo di sottoporre a sequestro tali beni dopo la prima o se- 
conda rata scaduta, ma ancora nel caso ili ulteriore ritardo , 
di rivenderli amministrativamente in danno de’ compratori che 
venivano inoltre dichiarati decaduti dal fatto acquisto; ed in 
seguito col decreto del 9 luglio 1812 tra i privilegi e dritti 
accordati al Tesoro reale sui fondi venduti, quello si fu del 
dominio di essi conservato al demanio e della sospensione del 
passaggio del dominio sudetto in quello degli acquirenti insino 
a che ne avessero soddisfatto il prezzo ; pel di cui effetto ogni 
iscrizione ipotecaria presa sui medesimi per loro debiti parti- 
cqjari venne dichiarata sospesa dalla condizione dell’ adempito 
pagamento del prezzo, ed annullata nel caso dell’ inadempi- 
mento. - V. • . ' • ' ; 4 . ' . . , -r*S 

Ciò non ostante, e malgrado le accennate disposizioni*, 
molli compratori de’ beni demaniali li gravavano d’ ipoteche a 
pio di estranei loro .creditori , ed aveano anche distratto que- 
gli stessi fondi, il prezzo de’ quali non si era ancora pagato alla 
tesoreria generale ; doude poi avveniva che questi creditori e 
terzi possessori volendo sperimentare ne’ diversi tribunali sif- 
fatte azioni reali o ipotecarie illegalmente a prò di loro costi- 
tuite, venivano ad involgere ed imbarazzare la tesoreria gene- 
rale in molliplici contese giudiziarie affano incompetenti , con 
attrasso notabile del ricupero delle somme che rimaneva a con- 
seguire per residuo di prezzo , e con inceppamento dell’ eser- 
cizio di que’ dritti dominicali su i fondi Venduti, che qual suc- 
ceditrice al demanio venditore le competevano non meno in 
forza de’ citati decreti , che delle condizioni apposte nell’ atto 
di aggiudicazione, allorché la vendita l’acevasi dal demanio. 

Su queste considerazioni e volendo portarsi opportuno ri- 
paro a tali inconvenienti, e prevenirsi gli abusi futuri, pubbli- 
cossi il reai decreto del 5 luglio i8ifì , che stabilì; 

1. Che il possesso de’ fondi demaniali dello Stalo il cui 
prezzo dopo le scadenze convenute e sino al giorno di questa 
data non sia stato da’ compratori integralmente soddisfatto possa 
essere a disposizione della tesoreria reintegrato amministrativa- 
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j mente al demanio , non avendone abdicato legalmente il domini* 
pendente il «aldo del prezzo, .J-v ui} 

a. Che tale reintegra si effettui dopo dato amministrativa-» 
mente Tavviso al possessore, e scorsi otto giorni coll’ aggiun- 
zione di tanti altri giorni quante quindicine di miglia sia dTs'tante 
il domicilio del debitore; potendo questi, durante tal termine, de- 
durre e giustificare l’ eccezione della soddisfazione effettiva del 
prezzo innanzi ali’ amministrazione dalla quale si fece la vendita. 

3. Che scorso tal termine perentorio e non fatto il paga- 
mento, nè giustificata l’effettiva precedente soddisfazione, debba 
il demanio rientrar senz altra eccezione nel possesso; restando 
in facoltà della tesoreria o di amministrare tali beni per mezzo 
del demanio stesso per soddisfarsi di lutto ciò che per V indi- 
cata causa P è dovuto , o di rivenderli con nuovo incanto in 
. danno del possessore decaduto , osservandosi le formalità am- 
ministrative ; a ’ quali incanti possono assistere cosà il -posses- 
sore decaduto come ogni altro di lui creditore inscritto , e pro- 
curare delle «.offerte vantaggiose ai loro interessi ; ed a questo 
solo oggetto passarsene 1 avviso ai suddetti 'creditori j inscritti. 
In questo caso > dal prezzo ritratto, ritenendone la tesoreria ge- 
nerale le somm e dovute per residuo di prezzo, interessi de- 
corsi c spese, 5e ve ne «ono, depositarsi la plusvalenza nella 
Cassa di arnino rl i zzaz foue , per liberarsi al possessore , intesi i 
di lui creditori inscritti sul fondo, • nel. caso ve ne sieno. Ciò 
nondimeno, pendenti giuncanti, potranno o il possessore o qua- 
Junque altra pe rsoua interessata pagare tutto ciò eh' è dovuto 
ai fisco per la causa sopra espressa , e far sospendere gli atti 
ulteriori per la vendita. <, V ; w, 

4* Che ogni alt™ eccezione la quale si potesse dà! compra- 
tore opporre alla tesoreria, di qualunque natura siasi, dovrà e<di 
dedurla in un giudizio separato innanzi ai tribunali competenti, 
senza impedirsi la reintegra in via amministrativa del possesso 
del fondo al demanio, ed il rimborso del prezzo alla tesoreria 
co’ suoi accessorii» ; v:- 

5. Finalmente, che non siano di ostacolo a detto ritorno 
e rivendita qualsivogliano ipoteche o altri dritti reali de’ com- 
pratori trasferiti 'su di tali fondi a prò di terze persone , ancor- 
ché si trovassero da costoro fatti iscrivere all’ ufizio delia con- 
servazione delle ipoteche , ed ancorché dedotti in giudizio in- 
nanzi ai .tribunali ; salvo solo ai medesimi i dritti irretrattabil- 
menle loro acquistali, i.° in forza di . decisioni pronunziate 
in contraddizione colla tesoreria generale, e passate in giudicato ^ 
3. 0 per effetto di convenzioni alle quali avesse la stessa tcso- 
jrejria assentito; 3.° in virtù di legittima prescrizione. >0 ^ 

Con altro, decreto del 21 novembre 1816 si ordinò venderai 
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eolie subaste tutti i beni rustici di proprietà dello Stato, al- 
l’ infuori di quelli di qualità ecclesiastica; e circa la valutazione 
di essi e la formalità degl 1 incanti eseguirsi le disposizioni de* 
decreti del 28 maggio e de 1 6 novembre dello stesso anno; e 
con quello dell 1 11 gennajo 1819 un termine si prescrisse per 
prodursi gli additameli di decima e di sesta. 

Col decreto del 2 marzo 1818 le disposizioni contenute 
ne 1 due decreti del 6 novembre ed in quello del 27 novembre 
1816, vennero estese a tutti gli altri beni appartenenti agli sta- 
bilimenti di educazione , scienze , arti , e di pubblica beneficenza 
di regia concessione. , ' '* 

Confermandosi col decreto del 3 luglio 1818 le antecedenti 
disposizioni, se ne ordinò la continuazione, esclusi i soli beni 
ecclesiastici secondo 1’ articolo 13 del Concordato. 

Finalmente col decreto del 5 aprile 1824 ordjnossi; Chele 
vendite de’beni dello Stato potessero eseguirsi o in rendite iscritte 
sul Gran Libro o in danaro contante, ed in questo secondo caso 
le vendite fossero fatte alla ragione del cinque per cento, ed il * 
danaro pagato condizionatamente per invertirsi in acquisto di 
rendile sul Gran Libro;. Che nella fissazione del prezzo si ter-* • 
rebbero presenti due soli dati, cioè T affitto attuale ed il pre- 
cedente , servendo il piu forte di base alla vendita ; Che* nel 
riscatto o alienazione deVcanoni , censi ed altre prestazióni iti- 
derrate , come ancora nella vendita de 1 fondi il cui estaglio sìa 
convenuto in generi, il prezzo sarebbe determinato sul calcolo 
di quello corso per lo spazio di dieci annate, dalle quali tolte 
le due più forti e le due più scarse, si prendesse per base del 
riscatto o vendita il prezzo medio o sia coacervato delle sei 
rimanenti annate ; Che nelle alienazioni di detti fondi rustici , 
dovunque situati avesse luogo la deduzione dell'intero peso fon* » 
diario , togliendosi dai prezzo fissato per ciascuna vendita il 
quinto, o sia il venti per cento ; Che il Ministro delle finanze 
potesse pure accordare delle dilazioni per lo 'Versamento delle 
reudite o del contante, sino ad anni sei, qualora si pagasse pron- 
tamente un quarto del prezzo stabilito ; Che la trascrizione di 
tali contratti non fosse più necessaria, ma ad arbitrio delle par- 
ti. Spiegossi però che queste tacililazioni non erano applica- 
bili alle vendite de 1 beni . degli stabilimenti di beneficenza e 
corporazioni pie laicali , accordandosi solo ai compratori la 
facoltà della trascrizione volontaria ; e che tutte le altre an- 
tecedenti disposizioni sulla vendita de’ beni dello Stato fossero 
esattamente osservate* 
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Della vendita de' fondi compresi nelle dotazioni # concessio- 
ni degli stabilimenti di educazione , scienze , ed arti . 

• < * 

Allorché piacque nella . restaurazione al nostro Re Fer- 
dinando conservare in possesso de’ beni di dotazioni e conces- 
sioni fatte durante 1\ occupazione militare alcuni stabilimen- 
ti (a) , ad oggetto che queste dotazioni e concessioni concor- 
ressero per ogni via al pubblico bene, tra le altre disposizioni 
che diede col reai decreto del 6 novembre '1 816 , prescrisse 
pure 1’ affianco ed alienazione de 1 censi e capitali*,, e la ven- 
dita de' fondi rustici ed urbani. Pe’censi e capitali stabili farsi 
gli affranchi e le vendite con> assegnazione di rendite sul Gran 
Libro colle proporzioni e deduzioni ordinate col decreto del 18 
settembre dello stesso anno (6). ' t 

Per la vendita delle case volle che si -serbasse il sistema 
prescritto nell' anno medesimo , che noi abbiaci riportato nel- 
1! antecedente paragrafo. w ^ / ,-t.y , . . 

Si ordinò farsi 1 ’ alienazione de 1 fondi rustie» colle subaste, 
la di cui prima offerta fosse una rendita incetta sul Gran Libro 
corrispondente alla rendita del fondo netta di fondiaria e le 
di cui .addizioni non fossero meno di un ducato- di rendita.' 
Per la valutazione di questa rendita doveano eseguirsi le dispo- 
sizioni del citato decreto del 28 maggio; le subaste da farsi con 
due sessioni d'incanto, P una provvisoria, l’altra diffinitiva, e 
cogli additamenti di decima e sesta ; eseguirsi la candela prov- 
visoria dicci giorni dopo la pubblicazione delle offerte per mezzo 
del Giornale, e la diffinitiva non. «prima di «cinque giorni dopo 
l’aggiudicazione provvisoria; presentarsi le offerte di decima 
C sesta tra lo spazio di dieci e venti giorni dopo l’aggiudica- 
zione diffinitiva, ma se fra il termine di dieci giorni vi fosse 
1’ offerta di decima * dovessero Veqti giorni per la 6esta in- 
cominciare a de( ;prrere dal di ili chi fosse consumala la lici- 
tazione in gpado di decima; restando, per tali vendile soltanto, 

♦ j. rr - • — ■» 

a (a) Onesti furono La società reale; La reai casa de’miracoti; L’e- 
ducatorio delle donzelle in $. Marcellino; 11 reai liceo di Napoli nel 
Gesù vecchio; quello di Salerno; e, quello di Catanzaro; i reali collegi» 
di Maddaloni , di Lucerà, di Bari, di Lecce, di Solniona trasferito iq 
Aquila, di Foggia, ed il collegio Tulliano diretto da'Bcmabiti di 
«Arpino, 

(ù) Vale a dire, pe’canoni fino a due. io lordi, senz’ alcuna de- 
duzione; per quelli di due. iq: 01 sino a due. 5o , colla deduzione del 
5. per ioo;§ per quelli di maggior somma colla deduzione del 10 per ioa. 
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abolito il; disposto col decreto del 3 o ottobre 1809. Gli atti, 
diffinitivi d'incanto, dopo spirati i fatali, dovessero redigersi 
in forma di pubblici irìsiru menti ed inviarsi al ministero delle* 
finanze per la sovraua approvazioue, ed esigersi sul convenuto 
prezzo del fondo il dritto graduale di registratura, ma per Tef-^ 
fettivo valore delle inscrizioni al corso; corrente in piazza ia> 
tempo della vendita. 

Venne incaricato il direttore della Cassa di ammortizza- 
zione pernii affranchi e vendite suddette*. precedenti alle sub- 
baste. Tutti possono essere ammessi a licitare, ma in caso che 
il primo obblatore non restasse aggiudicatario , gli vien lesti- 
mito il deposito fatto, e l’aggiudicatario nel termine di cinque 
giorni dopo T ultimo incanto è tenuto di versare l’inscrizione 
corrispondentemente al convenuto prezzo del fondo, sotto pena 
di arresto personale, e rinfranco di spese* che se avesse per< 
altri licitato, dee nelle *4 ore dichiarar la persona che ha rap- 
presentata. • '*• ’ 

L’ iscrizione'sul Gran Libro pel prezzo del fondo vien ceduta - 
immediatamente allo stabilimento cui il fondò appartiene, col 
godimento di quel semestre che corre * ed il compratore anti- 
cipar dee la rata dell'estaglio sino al giorqg del con*^giq ? p Gr 
introitarsela poi dall’ affittatole , e h rrda della ^contribuzione 
fondiaria* restando a cura degli amministratori far eseguire il 
passaggio dall’imponibile dai primo dell’anno seguente. Tutte 
le spese, anche della copia del contralto sono a càrico de’ coni-* 
piatoli * ma loro non sarà dato il possesso de’ fondi aggiudicali , 
se non quando avranno adempito a tutte le condizioni del con- 
tratto , ed al pagamento di tutte le spese. r 

Con altro decreto della stessa data furono confermate al- 
cune concessioni agii stabilimenti di pietà («) colla stessa libertà 
di affranco de’ censi e capitali , e veudita de’ fondi rustici ed 
urbani nelle forme prescritte nell’ altro decreto riportato. 

• ' > * * J V . V J * - » 

♦- * •• • i w & - 5, * «g / ‘ ,,j , * 

v,. « , .. i . • v 5* ‘ . 

* * / ' * 1 , * ' 

Compra e vendita delle isor iti orsi sul Gran Libro. • 

* ■* " * ■ -< * • , t < * .» • t ' • * » 

Dopo di essersi dichiarato* col reai. decreto del S maggio 
1818 , atti di commercio tutte le compre e vendite delle par'* 
lite inscritte sul Gran Libro del debito pubblico , si autori*^, 
zarouo i proprietarii di queste inscrizioni a dividerne la totalità. 

1 - i * i » > , * t?-p • ^ ♦ * 

(ai) Che furono l'Albergo de’ poveri, fi Monte della Misarieordia ed 
fi Conservatorio dello Spiri totani o. ; . 
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in più parti col decreto del 1 ottobre dell’anno suddetto/a), 
Afa essendosi queste contrattazioni generalizzate non solo tra 
i negozianti ed i possessori delle partite suddette , ma benan- 
che tra gli altri individui non possessori , che vendendo a 
vuoto, speculavano sull 1 alzamento ed abbassamento de 1 fondi 
pubblici ; si vide costretto il Governo a stabilire una norma 

^ 18 maggio 1824 concepito in 
questi termini* - • r 

» Veduti Tarlicelo 320 delle Leggi penali, e gli articoli 

3 e 880 . , "W « eccezione per gli affari di commercio : 

Considerando che le compre e vendite a termine delle par^ 
lite inscritte sul Gran Libro del debito pubblico consolidato ren, 

# #1 « t • , « « * , Ito incerti per le alterazioni cui 

1 fondi pubblici possono esser soggetti , sono sovente cagione 
d’inopinate perdite: ° 

Considerando che il timor della pena cui i bancarottieri 
sono dalle leggi sottoposti ha indotto taluni debitori di partite 
sul Gran Libro a ricorrere al mezzo illegale di attaccare i loro 
Contratti come non produttivi di alcuna azione perchè riduci 
bili a termini di una scommessa: , , 1 

Volendo ovviare alla sorgente di sì fatti disordini : 

Sulla proposizione ec. ec. 

Art. i.° La Compra vendila delle partite iscritte sul Gran 
fdbro del debito consolidato non potrà, esser contrattata ad 
una scadenza la .quale ecceda la fine del mese immediato §e*« 
guenie a quello in cui la compra vendita si contrae. 

Sftrh perplesso durante solo il corrente .anno 1810 , il 
contrarre la compra vendita delle partite iscritte sul Gran Libro 
» una scadenza maggiore , la quale non potrà eccedere il dì 
r* di settembre di questo stesso corrente anno. 

3 t ° Quante volte la scadenza della compra vendita è con-r 
venula fcjla fine di un mese, s’intende ad essa aggiunta d\ 
drillo il termine di dieci giorni del mese seguente, che glj 
agenti di cambio secondo/ 1’ uso della piazza impiegano alla 
liqpidazione delle partite messe iu liquidazione. 

d.? La pompra vendita delle' partite iscritte sul Gran 
Libro , la quale sarà contrattata ad una scadenza maggiore 
del termine prescritto nell’ art. 1,® del presènte decreto, an- 
corché questo termine sarà stabilito a titolo di riporto, o sotto 
qualunque specie di proroga, s’intenderà convenuta e limitata . ^ 

(a) Avvertasi che col decreto del 18 settembre 1816 , riyocato 
1 antecedente decreto del i$ settembre 1814 , si prescrisse che pote- 
vano esservi delle partite inscritte sul £raq Libro fino alla soinioa di 
W ducato , senza però frazioni di grana. 
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alla fine del mese immediatamente seguente a quello in «ui 
si contrae 5 e tutti gli effetti legali della stessa saranno rego- 
lati come se fosse stata contrattata colla norma prescritta nel 
citato art. i.° f cosi per Padempimento, come per la risoluzione, 
e per ogni altro effetto del contratto : salvo U dritto all’inden- 
nità che sara stabilito nell’ art. scgueute. 

4»° L 1 Agente di cambio il quale .sottoscriverà un contratto 
in contravvenzione alla disposizione dell 1 art. i.° del presente 
decreto sara responsabile alfe parti di tutti i danni cd interessi, 

5, ° Le compre vendile Je quali alfò, pubblicazione del 
presente decreto si troveranno conchiuse ad una scadenza al 
pi la del di 3i di settembre di questo corrente anno 1824 
dovranno essere sottoposte alle formalità del registro per lutto 
il dì 3o del venturo mese di giugno. In difetto della data 
certa acquistata dal contratto nell* enunciato termine del dì3o 
giuguo, il contratto sarà considerato come fatto in contravven- 
zione del presente decreto , e la scadenza sara ridotta e rego-* 
lata al dì 3i settembre del corrente anno. 

6 , ° Coloro i quali avendo contratto la compra vendita di 
partite iscritte sul Gran Libro, mancano di adempirne rispetti- 
vamente la consegna del prezzo o degli estratti d 1 iscrizione 
nel termine convenuto , e per quelle convenute alla line di 
pn mese nel termine di dieci giorni consecutivi della liquida- 
zione, saranno considerati pel fatto solo della mora, bancaroW 
tieri semplici , e puniti col secondo grado di prigionia e coll* 
interdizione dagli atti di commercio per un termine non minore 
di due nè maggiore di anni cinque 
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Di ALTRE QUISTJÒNt SULLA VENDICA RISOLUTI! DALLA 
.. ^ .GIURISPRUDENZA FRANCESE E NAPOLIXANA. 

• • ' w * 

' • /, *• < ' ^ ' >• 

1. La vendita di un immobile può essere dichiarata nulla 
per mancanza di prezzo , quando è fatta unicamente col peso 
di una rendita vitalizia inferiore alle rendite del fondo aliena- 
to. — Cassazione francese, 2 luglio 1806. — Sirey, 6. 1. 353 . 

2. La scrittura non è in alcun modo di essenza ad una 

vendita d’ immobili. In conseguenza le vendite verbali d’ im- 
mobili non possono essere considerate come imperfette sino alla 
redazione del contratto , nè dispensate sino a quell 1 epoca dal 
dritto di registro. La stessa, 21 ottobre, 1811. — Ivi , 

12. vi. 229. 

3 . La vendita puramente verbale d 1 un immobile è da se 
stessa obbligatoria , come se fosse, contrattata con scritture ed 
innanzi un pubblico- ufiziale. In conseguenza le parti che con- 
vengono dell 1 esistenza di uua vendita verbale d 1 immobili , non 
possono dispensarsi dall 1 eseguirla. -—La stessa, io termidoro an. 

1 3 . "■ 1 Ivi , 8» i. 

4. Quando per la vendita di un immobile vi sia da prin- 
cipio una convenzione verbale seguita da tradizione, in seguito 
c piu tardi un atto scritto: i giudici i quali nel giudizio di 
rescissione debbono determinare Tepoca precisa in cui vi è stata 
vendila, possono dispensarsi di aver riguardo alla convenzione 
verbale, e non considerarla die come progetto di vendita.— 
La stessa, i 5 termidoro an. 11. — /ci, 4 * 1 • 83 . 

5 . Un atto di vendita sotto firma privata e registrato, può 
essere trascritto. Parere del Consiglio di stato di Francia., iw, 
5 . 2. 157. 

6. L’ articolo i 583 ( 1428) del codice civile che dichiara, 

la vendita perfetta e la proprietà trasferita col solo consenso 
delle parti , si applica aucora alle vendite fatte a misura di 
una determinata quantità di mercanzie, da prendersi in una 
maggiore.' quantità esistente in possesso del venditore. — 
Tn conseguenza il compratore è proprietario, egli ottiene un. 
dritto nella cosa al momento e prima della misura. — L 1 ar- 
ticolo i 585 ( i 43 o), dev’essere ristretto ai rischi e pericoli 
che gravitano sul venditore sino alla misura ; ed ancorché non 
sia piu proprietario. — In altri termini L’articolo i 585 non 
è che una eccezione alla massima, res domino perù . — Cassa-t 
*ioue frane., u novembre i8ja. *t- lvi t i3. 52 ». 
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7. Una vendita può essere ^imper fetta fra le parli contra- 
enti , e perfetta riguardo ai terzi , specialmente se è simula- 
la, — La stessa, 18 dicembre 1810. — Ivi , li. 1. 83 , e 
i 3 , 2. 216. 

8. Quando un fondo è stato venduto successivamente a 
due compratori .dall* amministrazione, la preferenza fra i com- 
pratori si regola come in materia di vendile fatte da semplici 
particolari: non è la consegna, uè la trascrizione', ma la prio- 
rità del titolo quella ohe dee ottenere la preferenza. — Decreta 
frano, del 7 aprile > 8 l 3 . — Ivi , i 3 . 2. 292. 

9. U venditore che ha stipulato una olansola risolutiva 
in caso d 1 inesecuzione del contratto da parte del compratore , 
può dimandare la risoluziené ancorché l’ immobile si trovi fra 
le mani di un terzo di buona fede a cui il compratore lo ha 
rivenduto. Poco importa che il venditore non si sia iscritto, 
L’ effetto della clausola risolutiva non dipende dalla iscrizione , 
come il privilegio dato al venditore dall’art. 2108 (1994) del Co- 
dice per sicurezza del pagamento del prezzo. — Cassaz. frane., 
a. dicembre 1811. — JW, i2 v 1. 5’§. 

10. La promessa di rivendere ad alcuno Y immobile che 
già gli è appartenuto, sotto condizione che costui soddisferà li 
crediti ipotecarii che gravitano sul fondo, è realmente, o equi- 
valentemente un atto di vendita sotto condizione Risolutiva. — • 
La stessa , 28 agosto 181S. — -Ivi, r 5 . ri 4 21 * 

11. Le- caparre possono esser date e ricevute tra un com- 
pratore ed un venditore , o che vi sia vendita , 6 che vi sia 
Solamente promessa di vendita ; ma vi è questa differenza , 
che se sono d<ate nel caso di vendita , sono considerate come 
un acconto sul prezzo , e- non è permesso dipartirsi dalla ven- 
dita, sia con rinunciare alle caparre , sia col restituire il 
doppio. — La corte di ap. di Strasbourg , i, 3 : maggio 18 1-3. —• 
Ivi, i 5 . ». ro. 

12. La vendita non è sempre nulla, perchè fatta per urt 

prezzo in parte indeterminata — - Cassaz. frano. , 2» vend, an. 
io. — fri, 2. ». 329. • 

1 3 . Quando il prezzo della vendita d'ev* essere determinalo- 
. da due periti designati, la morte sopravvenuta di imo de’ due- 

periti , prima di fissarsi il prezzo ,. impedisce che vi sia ven- 
dita. — La stessa, i vend.- an. 10. — Ivi , , 2. 1. s» 3 o, * 

14. Una vendila fatta per quel prezzo che verrà fissato da 

due periti scelti dalle parti, è valida sino a che i periti non, 
sieno stati messi legalmente in mora di accettare la missione 
che loro è stata affidala. — La stessa, i 5 ^ent, an.. 6 .~-Ivi K 
*. 1. i 36 . * ' > 

1 5 . L’ art, (1437) del qocL civ. d prescrivs- 
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che la vendita il di cui prezzo è rimesso all’arbitrio di tfn terzo 
sia nulla se questo si ricusa di fare la dichiarazione del prezzo • 
non impedisce che le parti rimettano la cura di questa deter- 
minazione di prezzo a due arbitri o ad un terzo arbitro • ed irt 
questo caso non basta che uno degli arbitri ricusi di fissare que- 
sto prezzo perchè la vendita sia nulla. — La stessa, 18 nnc- 
• gio 1 8 1 4 - — Ivi , i 5 . i. 28. 1 • * 

16. La vendita fatta dal debitore pegnorato al creditori 
pegnorante, senza il concorso degli altri creditori inscritti e ci- 
tati nel giudizio di pegnorameuto di stabili, è nulla, abbenchè 
ad istanza di questi ultimi non sia preceduto altro pegnorameuto 
nè denunzia di esso al pegnorato. •*— La corte di app. di 
Lanciano A * 27 febbrajo i 8 i 5 . — Catalani , 2; 228. 

17. E valida la vendita del fondo pegnorato fatta dal de-' 
bitore prima della denunzia del pegnoramentoi — La stessa 20 
marzo 1826. * — lei , 2. 223. 

18. I patrocinatori nou possono rendersi aggiudicalarii in 
loro nome de’ beni pei quali sono stati incaricali di far seguire 
1 ’ aggiudicazione. Essi sono % mandatarii incaricati di vendere 
nel senso dell’ arU i 5 q 6 ( 1441 ) del Cod. ciy La stessa , 

' 3 agosto 1 8 j 3 . — Shey * i 3 . 1. 445 * 

19. Un patrocinatore di prima istanza può divenire cessio- 
nario de’ dritti litigiosi sottomessi alla decisione di un tribunale 
diverso da quello presso del quale funziona, tutto che i due 
tribunali dipendano dalla stessa corte di appello. — Corte di 
app. di Colmar, 11 marzo 1 807 —Idem di Trcveri, 24 giugno 
1807 . — Idem di Arnicns, 11 prat. au< i3 . — Ivi, n, 2 . 2 8i^ 
9- 2 * 2 ^2. e 9. 2. 253 . 

20. Quando col suo testamento un padre legando un im- 

mobile ad uno de’ suoi figli, ha autorizzato la madre tuirice 
di questo figlio a vendere questo immobile per pagare i debiti ,- 
quest’ autorizzazione non può avere effetto dopo la maggiore 
eia del figlio , il minore non è per nulla legalo da questa ven- 
dita ; essa è a di lui riguardo vendita della cosa altrui.— Urta » 
tal vendila può essere impugnata dal minore pel corso di tren* 
fanni; il termine non è ristretto a dieci anni Cassaz. frane. 

o dicembre 181 3 ; — Ivi , iq. ì. 21 3 . * 

21. il venditore della cosa alimi, sotto l’impero del dritto 

romano , deve garentire 1’ evizione i non solo quando ha ven- 
duto iu assenza del proprietario, ma anche quando ha venduto 
unitamente con lui. — La stessa , 12 agosto 1812. — Ivi 
i 3 . j. 9. 9 

< 22 - Q uel SOcio cli e vende un. fondo della Società tanto 

ni suo proprio nome, quanto come procuratore del suo socra, 

vende validamente la tua metà f quand’ anche la vendita w 
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trovasse nulla in ciò che riguarda la 'meta del socio.-— La 
stessa, 3 agosto 1819. — Ivi , 19. 1. 359. ‘ 1> - 
.* 23 * Allorché la vendita è riconosciuta simulata 0 fraudo- 
lenta, i danni ed interessi si debbono da tutti i complici della 
frode 5 a meno che fattore non siasi limitato a chiederli sol- 
tanto da uno de 1 complici. — La corte d’ 
ao agosto 1817. — Catalani , 2. 220. • 

24* La disposizione dell* art.- 1 1601 f 1 447 ) del Cod. civ. 
è applicabile alla vendita di un bastimento a mare. — Cassaz. 
frane.:* 5 frimajo an.*"i 4 . — Sirey , fi. 2. 783.’ 

u5. I tribunali possono in certe circostanze , quantunque 
il venditore non abbia consegnato la cosa al tempo convenu- 
to , giudicare che non vi è luogo alla risoluzione della ven- 
dita. — La stessa, 8 ottobre 1807. /v* , 8. 1. 95. ‘ 

, . . ,26. Quando le v parti - hau convenuto in un contrattò di 
vendita di aumentare o diminuire il prezzo secondo la man- 
canza o eccedenza della misura ; degli oggetti venduti , si re- 
puta di aver esse scelto la irrevocabilità della vendita; in con- 
seguenza il compratore non può più invocare il beneficio del- 
r articoloì 1620, (.1466) per desistere dai contralto. — >L’ azione 
di aumento o diminuzione di prezzo risultante da tale con- 
venzione non si prescive che còli' elasso di treni* annii Non è 


app/'degli Abruzzi, 

* - ì I i 


qui applicabile l’art. 1622 (1468) del cod. civ. il quale esige 
che l' azione di supplemento di prezzo sia intentata nell' armo 


del contratto , sotto pena di decadenza. — *• La corte di Bordò, 
19 marzo 1811. — Ivi , ir. '3. 366. - 

37. L'articolo 1622 (1488) ^del cod. civ. che pronunzia la 
decadenza dell’azione per la diminuzione del prezzo, seno nò 
intentata nell’ anno, si. .applica solamente al caso della vendita 
de’ beni fondi; e non mai al caso della vendita de’* mobili, o 
di oggetti riputati mobili Cassaz. fran,, 24 maggio 1825. — 
Ivi, i 5 . i. 335 .» 

£8. I legnami di aito fusto venduti per essere tagliati , 
si reputano mobili tra il venditore e '1 compratore; quindi l’e- 
sercizio. dell’ azione di supplemento di prezzo da parte <&1 
venditore per l’eccedenza della misura non è limitato al termi- 
ne di un anno dal giorno della vendita , come l'esercizio del- 
egazione di supplemento di prezzo per la vendita degli stabili. 
— La stessa , ?5 febbrajo 1812. — Ivi, i 5 . r. 180. 

39. Quando la garentia è stata stipulata indeterminatamente, 
il venditore è tenuto: a -tutte le -obbligazioni che ne risultano, 
ancorché il compratore conoscesse all’epoca della vendita la 
causa dell’ evizione. La stessa, 7 frim. e 19 fior, au 12.— 
Ivi, 4 - ■> .: 286' €..376; 

3 o. La maggiore offerta dà luogo alla garemia di drifto.— 
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In. altri termini ! il compratore evitto dal risultato di una 
maggiore offerta , può aver regresso contea il suo vanditore , 
quantunque la gareutia non sia stata stipulata specialmente per 
questo caso. — La stessa, u maggio 1808. — Ivi, 8. i. 353 . 

3 1. Non vi è adito a cassazione contea una decisione che 
giudica in fatto che l’ evizione sofferta nasce da una causa 
posteriore al contratto, comunque erronea essa sia. — La stessa, 
27 piov. au. 11. — ivi , 4. 1. 1. 

32 . Il venditore è obbligato de jure a garentire il com- 
pratore dalla evizione che risulta da una maggiore offerta ; a 
meno che non &/a convenuto che il venditore non sarà soggetto 
a questa gaientia. —— La stessa , 4 maggio 1808. •— « Ivi , 20* 

J. 494. 


33 . Non vi è luogo alla garentia di dritto di un credito, 
ancorché il titolo sia esistito materialmente all’ epoca della 
cessione , se a quell’ epoca il credito in se stesso era estinto 

con la compensazione. •— La stessa , 6 ottobre 1807. Ivi 

7. 1. 54 o. „ v 

34 . Colui che nel cedere un credito privilegiato su d’ un 
immobile , si è obbligato di garentire il suo cessionario da 
ogni evizione e da qualunque causa provenisse, è esonerato 
dei! la sua^ obbligazione per la negligenza del cessionario in 
a de ni pi re le formalità necessarie per la conservazione dei suo 
privilegio. — La stessa , 26 febbrajo 1806. — /vi, 7. 2. 990. 

3 o. La domanda formata da un compratore evitto contea 
d suo garante per la indennità di tutte le condanne che- aves- 
sero luogo coutro di lui , comprende i danni, interessi, e la 
restituzione del prezzo. — In conseguenza , quando in prima 
istanza non si è fatto dritto sulla restituzione del prezzo , i 
giudici di appello non possono esimersi di deliberare su questo 
capo , sotto pretesto di non essersi percorso un primo grado 
di giurisdizione. - — La stessa, 24 fior. an. 12. — Ivi , 4. 2. 695. 

36 . Il venditore non può essere citato in garentia e di- 
minuzione di prezzo della vendita per causa di uua servitù , 
quando questa essendo denunciata per via di opposizione , il 
compratore ha trascuralo far togliere tale opposizione. — • La 
stessa , 28 marzo 1808. — ivi, 8, 1. 33 g. 

37. Le riparazioni alle quali trovasi condannato il com- 
pratore di uuo stabile dall’ autorità Amministrativa , qualora 
vengono giudicate di essere un peso naturale ed inerente della 
proprietà^ non possono servir di pretesto ad una domanda 

indennità contea il venditore, per non aver dichiarato i pesi 
e le servitù che gravano lo stabile venduto: non è questo il 
caso di applicare 1 art. i 638 (1484) del cod. civ.-^ La stessa, 
29 S ,u ga° 1819. — /**, 20. i. 81 , . 

* k i ! 
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38 . Nelle vetidile a termine , il prezzo è pagabile nel do* 
micilio de) Tenditore ; perciò li giudici del domicilio del de* 
bitore sono competenti per conoscere della contestazione su 
quest’ oggetto. — * La stessa, 4 giugno i 8 i 3 . — /«, i 3 . i. 353 . 

39. Quando sono state fatte delle vendite di mercanzie per 
essere pagate dopo la spedizione, arrivo, e verificazioni, il 
pagamento si reputa doversi fare al domicilio del debitore , 
eccetto che si fosse diversamente convenuto. ■**■ La stessa, 4 
dicembre 1 8 1 1 i — Ivi , 1 3 . 1 . 367 * 

4 0. Il venditore di uno stabile che sulVespropriazione delld 

stesso attitata dai creditori del compratóre , interviene nel 
giudizio , senza domandare la separazione , e comparisce nella 
graduazione per essere .collocato sul prezzo , si reputa che ap* 
provi la rivendita , e. questa tacita approvàzionè lo rende 
inammissibile a domandare posteriormente lo scioglimento dellà 
vendita da lui fatta., — * La stèssa , 16 luglio 1818. — • Ivi , 
.19. 1^ 27.. .. V \ . • . ’ *■ 

4 1. Quando nella Scrittura di vendita sta convenuto ché 

il Contralto resterà .sciolto de jure , qualora non seguisse il 
pagamento nel termine prefisso , * se il compratore è messo* iti 
mora dopo il Codice , noia può più impedire 1 ,! giusta T arti* 
colo i 65 fl (i5o2) la risoluzione, offrendo di pagare : poco 
importa che il contratto di vendita sia stato fatto sotto la le* 
gislazione anteriore. La stessa r »6 giugno 18x8. — * Ivi $ 
§9., 1» 188. * > • 

4 ì< Allorché lo stesso fondo è stato fenduto, sotto Firn- 
pero del Cod. civ. , successivamente a due persone , il primo 
compratore dev 1 essere preferito , ancorché « non abbia ancora 
sborsato il prezzo , ed ancorché il secondo compratore abbia 
fatto trascrivere il suo titolo di acquisto. — • Corte di app. di 
Lanciano i 3 o aprile. 181 — • Catalani , 2. 224. 

43 . Il creditore ipotecario che abbia introitato il prèzzò 
ricevuto dalla vendita di uno dei fondi ipotecali, falla di suo 
consenso , non può pretendere che F acquirente paghi nuova* 
menle il valore , o rilasci il fondo, pel motivo che nel rice* 
vèrsi il detto prezzo, non abbia egli spiegato in qual causa sé 
gli pagava. — C. A. degli Abruzzi , 2 gennajo 1818. -* IH, 

3 * 47 §* 

44 * Vi è Vendita col patto di ricompri , e noti airticresi 
in un contratto in cui ai dice , vendere a titoli) di anticresi , 
colla facoltà - di sempre ricomptare. — Cassaz. frane.- , 4 
• marzo 1807. **- Sirey , 7 è 2. 237. . • 

45 . La vendila col patto di ricomprare non è di sua na* 
tura una vendita fatta sotto una condizione sospensiva; è unà 
vendita perfetta e traslativa di .proprietà , ma risolvibile «iUr 
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fcsètciiio eventuale della facoltà di ricompra. — La stessa, 18' 
énaggio i 8 i 3 . — — Ivi , i 3 . 1. 326." 

46 * In tesi generale , e dietro i principi del puro dritto 
tornano , il venditore che non esercita la facoltà dèlia ricom- 
pra nel tempo fissato nel contratto, non può più esercitarla 
in seguito, ancorché il compratore non abbia fatto pronunciare 
la decadenza del dritto della ricompra* — La stessa , 2 frim* 
an* 12. — Ivi , 4 * ?9* 

47. Ancorché il dritto di ricompra appartenga a più per- 
sone, e per rate diverse, pure la ricompra non è meno valida 
se sarà stala esercitata da un solo degl 1 interessati , anche pri- 
ma che il suo dritto fosse verificato. •— C. A* degli Abruzzi , 
3 o marzo 1818. Catalani > 3 < 375. 

48 * Quantunque un immobile sia stato venduto congiun- 
tamente da più compadroni * uno di essi può intentar solo 
T azione di rescissione per causa di lesione , e ’l compratore 
non può pretendere che sienó méssi in causa tutti i convendi- 
tori , a fin di riprendere intero il fondo , quando l.° noti sia 
dichiarato nell' atto di vendita che il fondo era indiviso ; 2.® 
che il compratore non giustìfica la indivisione ; e. che il ven- 
ditore offre di provare eh 1 ei possedeva separatamente la sua 
porzione. — C. A. di Bordò , 10 gennajo 1817. Sirey -> 
17. 2* 174. ■ T ' 

49 - L’ irregolarità o l' insufficienza delle offerte per giun- 
gere alla ricompra , non porla seco la decadenza dall 1 esercizio 
del dritto della ricompra. In questo caso * il venditore con 
patto di ricomprare , può col mezzo di nuove offerte riparare 
1* insufficienza o l 1 irregolarità delie prime. Cassaz. frane. , 25 
aprile 1812* — Ivi , i 3 . 1. 2$o. 

5 0. Quando nel vendere un podere si è ceduto nel tempo 
stesso al compratore il dritto di ricompra su di alcuni altri 
fondi precedentemente venduti ad altre persone , promettendo 
d 1 imputare sul prezzo di vendita il prezzo di ricompra , sen- 
z* altro patto , il compratore .può imputar solamente ii~ prezzo 
principale della vendita con ricompera da lui pagato e non le 
spese ed affitti che ha rimborsato ; queste spese non fanno es- 
senzialmente parte del prezzo della ricompra* Poco importa 
che il compratore sia stato spogliato dei fondi ricomprati. — * 
La stessa , 7 maggio 1818. — Ivi ^ 16. 1* 295. 

5 1. L 1 azione di rescissione per causa di lesione della ven- 
dita di un immobile, ha per oggetto principale e diretto il sup- 
plemento del giusto prezzo delfimmobile venduto. In conseguenza 
quest 1 azione è mobiliare. — La stessa, 23 prat. an. 12, e >4 
maggio 1806. — ivz, 4. 1. 369 e 6. 1. 33 1. 

52 . In caso di vendita solidale di un fondo fatta da pih 
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persone , ciascun venditore solidale può in remare da per se solo 
ed indipendentemente dai suoi conyeudjtori tm- 1 azione di > resci s*^ 
sione per causa ,di lesione. -—.La stessa, ncv.. an., 3 . — 
/pi, r. i. 74.Ì it > i . * *• 

53 . II venditore che vuole esercitare il dritto di ricompra , 
che porta per patio speciale di pagare il valore che avrà il 
fondo all' epoca della ricompra (questo patto non- essendo ri- 
provato dalle leggi ) , non è tenuto, a termini dell -art ,1673 
(1509) del Cod. civ. , di* far deposito anticipato del prezzo e 
delle, spese legittime durante il litigio. — * C. A. di Lanciano, 
16 settembre 1809. — Catalani , 2. 1 34 * 

54 » La vendita delle partile degli antichi arrend amenti , le 
quali consistevano nel dritto di percepirne Je rendile, ancor- 
ché fosse stata fatta col patto di licompra, trasferiva la proprietà 
nel compratore; e perciò la incamera zione di queste dee ce- 
dere a danno del compratore o de suoi aventi causa, non gih 
del venditore.- — Cassaz. napolit. , 8 giugno 1812 .—/pi, 2. i 34 * 

55 . ; Nella domanda di rescissione a causa di lesione la com- 

petenza del tribunale relativamente all 1 ultima istanza , si fìssa' 
non già sul valore del supplemento reclamato , ma sul valore 
totale dell 1 oggetto venduto. — Cassaz. frane., 21 novembre an. 
6* — Sirey, 20 1. 485 . t « 

56 . Quando in una dimanda di rescissione per causa di le- 
sione , il primo giudice ha pronunzialo la risoluzione della ven- 
dita , lasciando al compratore la facoltà di supplire il giusto 
prezzo , ed ordinando che I 1 ozione venisse fatta nel mese del- 
T intimazione , il compratore che lascia scorrere questo mese 
senza scegliere nè interporre appello , non è perciò decaduto 
dall 1 ozione , quantunque la sentenza venga confermata in ap- 
pello. Il termine accordato dal giudice- per scegliere fra il rila- 
scio del fondo o il supplemento del giusto prezzo, non decorre 
che dal giorno in cui la sentenza ( non eseguibile provvisional- 
mente ) ha acquistato l 1 autorità della cosa giudicata — La 
stessa , 12 giugno 1810. — Ivi , io. 1. 317. 

57. Una vendita quantunque fatta per via di licitazione 
ed al calore dell 1 asta , può essere riputata vendita privata ed 
essere dichiarata soggetta a rescissione per causa di lesione. — 
La stessa, 4 gennajo 1608. — - /pi, 9. 1. 64. 

58 . Il cedente non perde il suo dritto riguardo ai suoi 

creditori anche posteriori alla cessione , se non colla denuncia 
fatta al debitore, o con l 1 accettazione della cessione fatta dal 
debitore ia un atto autentico. — La trascrizione di questa 
cessione , ed i pagamenti fatti dal cessionario non possono sup- 
plire la notificazione o 1’ accettazione. — La stessa , 2 marzo 
l8*4* Ivi , 1. I98. 


•* V 


alle Osservazioni \ i63 

5g. La fecola portante che il cessionario acquisti driito 
dopo la denuncia della cessione, non significa che questa de- 
nuncia sia nescssaria perchè il cessionario possa validamente 
prendere una iscrizione ipotecaria in suo nome. — La stessa % 
23 marzo 1816. — Ivi , 16. 1. 233 . 

60. Il creditore a di cui favore è stata fatta una delega- 
zione in un atto nel quale non ha formato parte , non può 
prendere inscrizione in forza di questo solo atto sopra i beni 
del debitore delegalo , se non ha precedentemente accettato la 
delegazione nelle forme e con atto autentico. Se questo credi- 
tore in virtù della delegazióne ha preso .un’ iscrizione ipoteca- 
ria sopra i beni del debitore delegato , questa iscrizione' non è 
riputata come accettazione della delegazione. « — La stessa, 21 
febbrajo 1810. — Ivi\ 10. 1. 209. 

61. Nel caso in cui il possessore di effetti negoziabili ot- 
tiene una sentenza a suo favore e cede in seguito gli effetti 
dei quali si trova in possesso , il cessionario può sull 1 appello 



6* 2. 9 io. 

62. In materia di credito vi è luogo alla garantia di dritto, 
ancorché il titolo del credito abbia materialmente esistito all ’e- 
poca della cessione, se da quest’epoca il credito stesso era estinto 
con compensazione. — La stessa, 6 ottobre 1807. — ■ Ivi ,7 . 
1. 54 o. 

63. Il giratario di un mandato sotto forma di lettera di. 
cambio , non può essere dispensato da ogni garantia , sotto il 
pretesto che T effetto girato non contenendo alcuna rimessa da 
piazza a piazza , non è una vera lettera di cambio che da 
luogo a gorcntia. -> questo caso il mandato produce I effetto 
di una cessione ordinaria che obbliga il cedente a garentire 

. I 1 esistenza del debito al tempo della cessione , e conseguente- 
mente il giratario è tenuto a giustificare alla scadeuza la prov- 
vista dei fondi. — La stessa, 16 piov. an. i 3 . /tu, 5 . 1 * 189. 

64. Colui che cede un titolo commerciale dopo il falli- 
mento del traente , è tenuto alla garentia di dritto veiso il 
cessionario, ancorché abbia ceduto con patto di non garentia , 
ed il protesto nou sia stalo fatto in tempo utile. — La man- 
canza di protesto e la clausola di non garentia non fan per- 
dere se non la garentia di fatto relativa alla solvibilità : esse 
non possono liberare dalla obbligazione imposta ad ogni cedeute 
di gareutire l 1 esistenza del debito al tempo della cessione, — 
La stessa, 3i luglio 1817. — Ivi , 19. 1 . 68 

65 . La resistenza opposta alla esecuzione della cessione da 
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colui contro il quale è stato ceduto un dritto , noni' rende il 
dritto ceduto litigioso nel senso delle leggi per diversa* et ab 
Anastasio , ed in conseguenza non annulla la cessione. Biso- 
gna che la lite abbia preceduto T acquisto , o che il dritto si* 
litigioso di sua natura. *— La stessa , 19 agosto 1806. /vz', 

7 - *• ? 4 ’ 

* 66. Nella nostra Suprema Corte di giustizia e nella causa 

tra Piscionieri e Ferraro cadde ad esame il caso, se effettuata 
con atto autentico la vendita di un fondo, possa questo con» 
tratto esser nullo in virtù di altra vendita precedente che lo 
stesso padrone del fondo medesimo abbia fatto ad altri cou pri- 
vata scrittura, ma registrata in data posteriore all’ atto auten- 
tico} ed essa si decise per la negativa coll 1 arresto del 3 o geu- 
najo 1823, sulle seguenti considerazioni. «Attesoché a’ lei mini 
dell 1 art. i 32 $ dell 1 abolito codice imperante al tempo del con- 
tratto { 1282 LL. civ. ) , la scrittura privata non acquista 
data certa in faccia al terzo se non dal giorno del registro. — ■ 
Attesoché due compratori di tempo diverso di un fondo stesso, 
aventi causa da un sol venditore , allorché vogliono sostenersi 
a vicenda, attaccando rispettivamente la validità del contratto 
che dà ragione ad ognuno , sono senza dubbio da considerarsi 
come terzi fra di loro, perchè hanno interesse opposio, e ten- 
dono a distruggere vicendevolmeute il titolo del contrario acqui- 
sto. — Attesoché quantunque nel cit. art. si reputi di data 
certa la scrittura privata iin faccia al terzo, quando la sosianzai 
della medesima resti comprovala dagli atti stessi de 1 pubblici 
uhziali , pure nella specie ciò non si rende applicabile . . . . } 
Oltre a che dalla scienza o dal dubbio che il secondo com- 
pratore poteva avere del primo contratto non si può in veruti 
modo dedurre il suo riconoscimento od approvazione, e perciò 
non gli è tolto il dritto di opporre , che non esisteva legala 
mente la compra anteriore , o non era ancora perfezionala.-— 
Attesoché quando dalia asserzione fatta in altro giudizio , e 
dalla scienza che n’ebbe il secondo compratore, poteva trarsi 
un principio di prova scritta per la verità e perfezione delia 
prima vendita, con tutto ciò non sarebbe lecito di annullar la 
decisione. L’ art. i 3 oi delle LL, civ, non contiene veruna 
norma per estimare i principii di prova scritturale : ha creduto 
giusto il legislatore di affidarne T estimazione al prudente ar- J 
bilrio de 1 giudici , quindi non può dirsi violata la legge , se 
abbia il giudice mal appreso un argomento di pruova , e non 
ordinato l 1 esame de’ testimoni. — Per siffatte considerazioni « 

U . x j 

ricorso , ec. ec. , 

67. La prova della prelazione in caso di vendita, può mai 
riputarsi equivalente ad una promessa di vendita , sospesa da 


alle Osservazioni* 

ima condizione , e quindi equivalente alta vendila medesima > 
secondo le disposizioui dell 7 ari. i583 (1428) del cod. civ.?— • 
La nostra Suprema Corte di giustizia , con decisione del 3 » 
marzo 1819 consagrò l 7 affermativa : e net caso in cui tratta- 
vasi , aggiunse che la mancanza della clausola dèi eostilutu 
negl 7 istrumeoti di mutuo non altera la validità de 7 contratti* 
V. Agnellini Dizioa. di giurisp. Tom* “Vi, pag* 354* 

68. La corte di cassazione di Parigi colla decisione del- 
F 11 novembre 1812 citata dal nostro autore,, nella nota 6 y 
consagrò la massima delta corte di Limoges che dichiaro 1» 
vendita perfetta ed il dominio trasferito col solo- consenso- delle 
parti anche ir» quell? vendite fatte a misura di una quantità 
determinata di mercanzie* Attesoché * ella disse, ai termini 
dell 7 art* i583 del cod. civ., la vendila è perfetta tra le parti,, 
ed il compratore ha acquistato di dritto la proprietà , subito- 
che si è convenuto della cosa e del prezzo y quantunque non 
sia ancora conseguala la cosa nè pagato il prezzo.. Che se Pari.. 
*58o dispone che nel caso in cui la mercanzia è venduta a> 
misura x la vendita uou è perfetta sino- alla misura ,. spiega 
che in questo senso la cosa venduta è a Fischio- del venditore, 
e dichiara che il compratore può dimandar la consegna o i 
danni ed interessi per mancanza di esecuzione; il che in con- 
seguenza lungi dal derogare al principio stabilito coll’art.. i583^. 
lo conferma, decidendo che anche in questo caso là vendila è 
perfetta sotto qualunque aspetto , all 1 infuori di quello de 1 ri- 
schi. Atteso, in secondo luogo-, esser principio certo che 
quaudo talune cose appartenenti a diversi proprictarii si sono, 
insieme mischiate fortuitamente , in modo che non. possano 
essere separate che con una divisione , la parte che spetta a. 
ciascuno di essi è considerata la stessa cosa che per lo innanzi 
egli avea. — Atteso, iu terzo luogo, che dietro la disposizione 
dell 7 art* 58i del codice di commercio , il proprietario delle 
mercanzie depositale in mano dèi fallito , può rivendicarle iu 
natura se esistane, o il prezzo, se sono state vendute e se non 
è stato accora pagato. — La corte rigetta ec. V. Sirey , 
181 3. 1. 5z* 

69* II cedente può disporre diversamente de r crediti ce- 
duti , se il primo cessionario non ha denunziato al debitore la 
sua cessione ? La nostra Corte Suprema risolvette affermativa* 
** mente tal quistione nella causa tra il Conte d 7 Anversa, Lannia 
e Jacobini coUa decisione del 24 settembre 1822,0 dietro le se- 
guenti considerazioni: — Che indubitato sia nelTatfuale legislazione 
che trattandosi di cessione di un credito, di un dritto-, di un’azione 
contro il terzo, il dritto del cessionario rispettivamente al terzo 
non comincia che quando egli denuncia la cessione al debitore 
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come letteralmente vici» prescritto taclTai i. 1 fi 9° * 

Che in ciò la legge , tutto die all' art. 1 583 (1^28) allonta- 
nandosi dalle massime del dritto romano , abbia sanzionato il 
principio che la vendita è perfètta , e la proprietà si acquista 
di drillo dal compratore ancorché non sia seguita fa tradizione 
della cosa venduta nè pagalo il prezzo di essa , mettendo nel 
i- unterò delle obbligazioni del venditore quella di consegnare 
e garentire la cosa che vendè, giusta Pari. i63o ( 1 44f)) ? 
nondimeno* ha ritenuta la necessita della tradizione nell’ alier 
nazione delle cose incorporali. — Che questa si opera esclusi- 
vamente colla denuncia dell 1 otlcnuia cessione , e che quindi 
prima di quest’ atto il cedente vien tuttavia riputato proprie- 
tario e possesso! e del dritto alienato , e di cui il cessionario 
impossessandosene colla denuncia al debitore ceduto , l 1 atto 
acquista la perfezione che prima non aveva all* occhio delia 
legge. — Che Ja legge istcssa per vieppiù consolidare siffatta 
disposizione aggiunge nel seguente articolo 1690 (1 53^) che il 
debitóre pagando il suo debito all’ originario suo creditore vieu 
liberato, t — Per siffatte considerazioni , la certe rigetta ec. 

70. TJh ''contratto di vendita in cui siasi convenuto che il 
prezzo stabilito tra le parti sarà difluiitivamenle valutalo nella 


quantità che a determinalo tempo verrà fìssala da’periti , può 
dirsi per legge perfetto ? Iti altri termini : il prezzo stabilito 
ju origine da’ contraenti , che por clausola del contratto dovrà 
èssere successivamente portato alla quantità che ne sarà fissata 
da’ periti eligendi , per logge può dirsi perfetto ? — - La nostra 
corte di cassazione colla decis. del 26 agosto 1812 risolse af-, 
formativamente , fondandosi sulla /. 7, §. ulti ff. de conir , 
ernpt. , presentando il contrattò di questa natura l’idea d’una 
sola veudita perfètta nella sua origine , quantunque condizio- 
nale ne sia una parte del prezzo. — Armellini , 1. c. "Voi. 6, 

P a 8* 393. . ‘ ‘ ~ . . 

71. Eseguita la vendita di un medesimo fondo a due per- 
sone diverse ed in diverso tempo, anziché occuparsi della ve- 
rifica delle date de’ contratti, è a vedersi se il primo contratto 
sia legale e sussistente per modo che poi il venditore non possa 
per la seconda volta venderlo. — Corte Suprema uapoliluna , 
24 agosto 1822. — Ivi , ivi , pag. 412. 

72. Quando nel contratto di vendita siasi apposto un patto 
indeterminato per la consegna della cosa venduta , può la de- 
terminazione darsi dal giudice , secondo là natura della cosa. 
Cassaz. napolit. a3 settèmbre 1809. — r ìvi 9 m, pag. 4 2 ^* 

^3. La moglie che per estinguere il debito del marito ri- 
sultante dulia compra di uno stubile , cousegna al venditore le 
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alle Osservazioni. tfìj 

. partite d.' iscrizione a lei appartenenti , questa consegna Tende <* 
perfetto, il contratto c trasferisce l’acquisto delio stabile a di 
lei benefìcio. — Il prezzo della cosa prende misura dal momento 
che il dominio si /trasferisce;, quindi le inscrizioni da valutarsi 
alla ragione che* correva nel trasferimento. — Corte Suprema 
diNdp„, 5 marzo .,1822, t- Ivi , ivi , pag. 4 ^ 8 . 

74 * Il venditore, ove manchi a consegnar la cosa venduta 
è tenuto ai danni ed interessi senza che il compratore abbia 
T obbligo di depositare il prezzo. La stessa, 14 aprile 1826—, 
7 vz, ivi , pag. 44 °* 

75. Non ritorna a danno del compratore l’ inadempimento 
del venditore per la consegna della cosa venduta, se questi in- 
timato a riceversi il prezzo convenuto lo trascura : la mora 
dunque corre a carico nel venditore ed i danni ed interessi 
sono da costui dovuti. — La 6lessa, 18 febbraio 1826^— Ivi, 
ivi , pag.. 455 . 

76. La vendita non può rescindersi ipso iure per la non 
soddisfazione del prezzo, se il compratore non sia messo in mo- 
ra. — La stessa , 26 luglio 1817. — Ivi , ivi , pag. 527. 

77. Il vizio della cosa litigiosa non vien compreso tra le 
cause della nullità dello scioglimento della vendila , in modo 
che ipso iure produca la sua efficacia. È mestieri che questa, 
come qualunque altra eccezione, sia esaminata e discussa dal 
magistrato che dee decidere sull’indole del contratto.— La stessa, 
i 3 novembre 182 fi, — Ivi , ivi , pag. 53 1 - 

jfLPer decidersi sulla lesioue nei contratti di vendita dee 
valutarsi l\i|isierae e’I complesso del prezzo dato alla cosa ven- 
dutja, e non già il valore delle parti che la compongono. Ri- 
levata ad ammessa la lesione , emerge di dritto la scelta al com- 
pratore o di pagare il supplemento del giusto prezzo cogl’ inte- 
ressi corrispondenti dal giorno della compra , o di rilasciare 
la cosa comprata. — La stessa, 12 novembre 1822. — Ivi ì rVi, 
p. 56 o. 

79. I caratteri della compra e vendita sono chiari per se 
stessi in ragione del medesimo coutratto da non confondersi mai 
cori quelli della cessione in pagaineulo. La nostra Suprema Corte 
di giustizia analizza gli uni e gli altri paratamente nella deci- 
sione del 26 agosto 1826. — 7 w, Suppl, p. 5 t 6 . 

80. La promessa di vendere è legale quando vi ò il con- 
senso de’ contraenti , la certezza della cosa che si vende, ed il 

< certo prezzo ; e se mai dovesse 1’ esecuzione del contratto di- 
pendere dall’ esito dell’ asta fiscale 1’ aumento di prezzo che 
potrà incontrarsi non toglie la certezza al prezzo isieiso. — La 
medesima, 26 aprile 1821. Ivi^ ivi , p. 524. 
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168 Appendice 

82. Il ritenere la rendita di un. fondo, importa trasferimento 
della proprietà del fondo, -—La stessa, 3 aprile 1827. — 
ivi , pag. 53 1. 

82. Non decorso il tempo della dilazione accordata pel pa- * 

garaeuto di un fondo comprato , non vi è dritto alcuno per 
chiedere lo scioglimento del contratto* — • La stessa, 19 luglio 
1827. — 2W 7 ivi y pag. 544 » 
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» I • « 1 •* 

.» .. DELLA PERMUTA. 

S ...» - 

17Ó2 La permuta è un contratto con cui le parti si ob- 

1 548 bligano a darsi rispettivamente una cosa per un’ altra. 

. . Un contratto y non solenne, commutativo e sinallag- 

malico perfetto. \ 

Noi diciamo *' obbligano a darsi e non si danno , 
1703 perche la permuta , al pari della vendita , s’ effettua col 

1 549 solo consenso. , , . 

Una cosa , cbe non sia danaro contante , poiché ah* 

» lora’ sarebbe una vendita. 

Questo contratto ha una grandissima somiglianza colla 
vendita , lo che fa che tutte le regole prescritte per que- 
st 1 ultimo contratto, s'applicano generalmente anche alla 
permuta , salve le seguenti modificazioni , risultanti dal-* 
1707 t' esser nella permuta ambedue i contraenti e venditore 
i 553 e compratore insieme. 

Sono compratori : Non possono chiedere, per con- 
1706 seguenza, né l'uno nè l 1 altro, la rescissione p^j: causa di 
i 552 lesione (1). 

Venditori : Essi per conseguenza sono ambedue ob- 
bligati l'uno verso dell'altro in caso d'evizione. Se quin- 
di uno di essi ha sofferta l' evizione della cosa ricevuta in 
permuta, può a suo arbitrio ripetere la sua cosa (2), o 




? 


(1 ) Ma bisogna ebe costi che le parti abbiali volato fare una per- 
muta , e non già mascherare sotto il nome di permuta una vendita a 
vii prezzo ( V. la nota 1 1 pag. 8 di questo volume ). 

Evvi ancora un’altra ragione per non ammettere in questo con- 
tralto di permuta la rescissione per viltà di prezzo» ed è che nella 
vendita non si può supporre motivo di affezione per parte del vendi- 
tore; il solo suo interesse è di aver danaro» ed è possibile che il bi- 
sogno l'abbia costretto ad acconsentire a vendere vilmente. Al contrario 
nella permuta si può supporre che quel contraente cbe si pretende leso 
aveva un motivo di .affezione per la cosa cbe ha avuto in cambio, mo- 
tivo cbe può averlo determinato ad acconsentire non ostante la diffe- 
renza considerevole del valore. Mi bisogna per ciò , come lo abbiam 
detto , che si tratti di una vera permuta , non già di una vendita ma- 
scherata sotto T aspetto di permuta. 

(a) Potrebbe egli ripeterla contro a terze persone ? La corte d’Aix 
pronunciò l’ affermativa il maggio i 8 i 3 . (Siaby, 1 8 1 3 , a. par. p* 


1 
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ijo Lib. i 1. -'Delle di\>. specie di confr. 

domandare il risarcimento ^e’ d 3 uni ed» interessi ( 3 ) : egli 1706 
La lo 6tesso dritto anche prima' d’aver sofferta l’evizione, i 55 t 
quando possa provare che il suo compermutante non è 
proprietario della cosa che gli fu consegnata 5 ma in <jue- 1704 
sto caso è tenuto ad offrirne la restituzione. „ t 55 o 

\ r*’ f ** 4 - « # 




« § 

364 )'. : Va non posso, òi 6 non ostante, Adottare siffatti éèntimento, come 
contrario «Ha decisione, della legge 4 Cod. d* rerum permutatione. Né * 
osta ciò che abbiamo precedentemente stabilito nel caso di risoluzione 
della vendita per non pagamento del prezzo, (nota 107 al Titolo prec. 
pag. 55 ). La r agl ori e dèlia differènza viene dal principio tante volte C, 
rammentato, voler la-legge assicurare la tranquillità del possessore che 
acquistò nelle forme legali da chi era proprietario apparente nel tempo 
dell’acquisto, se noti esisteva allora alcun mezzo come prevenire Tevi* 
zione che avrebbe potuto aver luogo in appresso. Or, nella vendita, quali* 
do il prezzo non è stato pagalo, le terze persone hanno uu mezzp sem- 
plicissimo di assìéurai'sene , facendosi esibire la quietanza del 1 vendito- 
re} ma nella permuta , quando 1* cosa è stata consegnata 1 terzi che 
trattano con i’ uno de* permutanti non hanno alcun mezzo di sapere se 
l'altro potrà- o no soffrire in seguito evizione; e debbono essere pre- 
feriti 4 colui il quale ba sempre dà rimproverarsi di non èssersi me-' 
glio assicurato della proprietà del suo permutante* Quest? decisione d’ al- 
tronde può per analogia dedursi dall’ art. ao 38 f 1910. ■ 

( 3 ) Ma questa scelta non è accordata che a colui il quale, soffre 
l’evizione^ Tallio nou sarà ammessibile a conservare la cosa ricevuta , 
o’ffrendo di risarcire i danni e gl’ interessi. Colui che ha sofferto Tevi- 
zionc non ha voluto vendere la sua cosa; ma solamente cederla per a- 
ver l’altra in contraccambio: poiché non f ebbe , la sua dehb’ essergli 
restituita, quando egli lo . 
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OSSERVAZIONI 

« » < € " * 

* , / 

SUL TITOLO TERZO DEL LIBRO QUARTOi 

della Permuta (a). 

. 4 

• ♦ - ^ . * • • .‘fi* ^ 

La permuta è il contratto anterio! e a tutti,, gli altri , di 
maniera che se T immaginazione potesse rappresentarsi il tempo 
in cui non si conosceva alcun dritto di -proprietà , vedrebbe gli 
uomini accorrere in soccorso vicendevolmente l’uno dell’altro, 
questo porgere ajuto per mezzo, della propria robustezza a que- 
gli che in contraccambio glie- lo da con la sua destrezza, e fare 
iu tal modo un mutuo baratto dei doni ricevuti dalla natura. 

, Assicurato ad oguj. individuo esclusivamente il prodotto dei 
propri i sudori in conseguenza del dritto di proprietà, e cresciuta 
la necessità dei diversi generi di lavoro in proporzióne della 
più estesa coltura de’ popoli, ninno ha potuto da se solo pre- 
starsi ad* ogni sorte di tali lavori\ per supplire a tutti i suol 
bisogni 5 invano sarebbe stato ammesso . il dritto di proprietà 
senza la permuta; ed a questa si debbono attribuire i primi 
passi ed i progressi della civilizzazione.-* . » *• 

Aumentandosi sempre il numero dei casi ne’ quali era ne- 
cessaria la permuta, fu d’uopo ricercare i mezzi per renderla 
più facile, e quindi ebbe origine la moneta presa dà tutte le 
nazioni qual segno ^rappresentante il' valore della mano d’opera 
e di tutto ciò die può essere in commercio. I metalli desti- 
nati alla monetazione possono ancora essere un oggetto di per- 
muta, avendo un valore intrinseco fondato nell’uso che sì fa 
di essi in mobili preziosi, ed anche piu nel bisogno che ne 
hanno tutte le nazioni «per convertirli in danaro : ma quando 
con questo titolo sou messi iu circolo . muniti- del conio che 
serve di sicurezza al pubblico, si considerano piu come segni 
rep presentanti il valore e come istrumenti di permuta , che come 
mercanzia , e le cessioni di dominio col mezzo del danaro fin 
dai tempi i più remoti vennero designale col nome di vendi- 
ta (/>).* . i ... . » 

Di questa ci occupammo nell’antecedente titolo: ora resta a 
' parlare particolarmente della permuta, e lo faremo collo stesso 
ordine che abbiamo tenuto nelle nostre antecedenti osservazioni. 

. . •• »* * * . , > 

(«) Nel Codice civile, egualmente che ueltc nostre Leggi civili , la 
Pei mula forma il Titolo VII del Libro IU.- * •••«»*• 

(6) V. i motivi del proggitto di legge relativi al contratto di Per • 
muta eAp.Ooti dal eousigltai’u di alato, Utgoi-Preantencu. 

t 
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1 ' , Otscrvazioni 

CAPITOLO. I. ■ 

' » 

Dritto Romano. 

rermme d f^V el,e osse, T. az ! (m ' a»’ante«edfme Titolo come le 
5* * ^ >Cr mezzo di danaro e conosci uie setto il nome 

irT ordino°T Pa 7 e ai , legÌS ' al0ri roroani * ‘anta importanza 

515 £ “ * oc » ’ posero a con,ra "° di vend,,a nel1 » 

Jegge Je™ ” *?™ nati «he le parti erano astrette dalla 

g ?* re ’ e piarono le permute tra » contralti con- 

alla tuona ( J:7 ' Cl paUl ’ pesec uzione de’ quali fu rilasciata 
n„n ■ de contraenti, e per i quali pcr mo Iti anni 

da unatófen'T ** UOn *l uand “ orano stati adempiti 

costai P 7 e * P lacito P er mutati onis , nulla re secata , 

rTLrTo»1T nem x COmpelere ’ dice la le gge 3 C< xl- ^ 
i" ,7 U ] n , dl se a compra e vendita si contraeva colla 1 

r l - ^° nt ? de contraenti , la permutazione non partoriva ob- 

2fSS J COnSegUa deUa 0083 ’ P^mutatio eoi re ,ra~ 

e a,7,7Z° b ‘ gaUOni f raebet ( l - » §■ 2ff- de conir empi.)-, 
quest obbligazione non dava dritto a domandare ciò che si 

» “ ?"t i0 v~ •* » wa .» a, 7„: 

*•8 (* •*> $* ult, jfl de rer perni., e l. 5 e n Cod. eod \ 

dice la'dt^Wmf ’•{ *® 7 SÌ fosse a S8' u °ta la stipulazione niti\ 
oice la cite legge 3 , e lo ripete la legge 33 Cod. de tram 

** " erh0rUm obbli $ aiio ™ quaesierit parili 

le m^e»imi e ^ at€ne ii ch f . enlraDO 1161,3 permuta essendo quasi 
r affinità di «uest? U cobtr d U 7.onT° * vcndita ^ * cagione del- 
quello che.si’è dettoteTco’nt^ T^LW^Te 

vÌndL P ?: an< L aP f ' ÌCare ,. alla per ”“ ta ^ regole delU 

^ 3 ^ l e ! ba di quelle riguardanti il prezzo , perchè nell* 

fw ljTn ; T Pre “.° ( # de rer. perm. , 1. a. 

vinuàrd- ni? KkP* 33 J° 1 81 a PP ,lcava °o alla permuta le regole 
.guardanti 1 obbligo del compratore di pagare, la facoltà della 

e deXahriohbr ’l “Ì5 1® reg °' e deIla consegna, della gareotia 

g del venditore, quelle de’cambiamenti della 

wd?H- Vend V dC 3 Cullitk delle vendite, dell’ evizione , della 

ed alìr p Q e e rmut. re ***' ^ ^ CWDU “ alle -udite 

sendo N e!ru C a 0 le t in UO di ,P er | nu * a la condizione de’, contraenti es- 
altra non tuxtl a . menclue danno una cosa per ua 

uè distinzione t <M ^ 1 distinzione tra venditore e compratore, 
ue disunione tra prezzo e merce (/. i§. ijf. de conir . empu 
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6Ì tiU terzo • 

* l. i ffc rer. permut. ) ; ma amendue nel tempo stesso fa- 
cevano le veci c di venditori della cosa che davano e di com- 
pratori della cosa che ricevevano ( /. 19 § . 1 ff. de oed . ed. y 
e l. ult. ff». quib. ex caus . in posses. Ciò non ostante se 
colui che avea permutato una cosa n’ era evitto , facendo le * 
veci di compratore poteva domandare la garentia ; mentre T al- 
tro era tenuto all'evizione al modo medesimo come un vendi- 
tore. ( /. 1 ff» de rer. perni. , e /. 1 Cod. eod). 

Sebbene si potessero vendere le cose altrui, come notammo 
nell’ antecedente titolo, pure non si potevano permutare ( /. 1 
§. 3 ff. de rer. perni. ) -, mentre si sarebbe trasferito in altri 
più di quello che si avesse, contro alia legge 44 ff* de reg . 
jur. Da ciò seguiva che colui che riceveva in permuta una 
cosa altrui non era obbligato nè a consegnare la propria che 
ùvea promessa, nc ai danni ed interessi, ma era soltanto ob- 
bligato di restituire la cosa a chi glie l 1 avea data , al quale 
perciò competeva l’azione detta condictio causa data , causa 
non secata , 1 . 1. §. ult. ff. de rer. perni, (a). Che se dopo 
la reciproca consegnazione della cosa , uno de 1 contraenti sco- 
vriva di aver ricevuto in permuta la cosa altrui, poteva rece- v 

dere dal contratto restituendo la cosa ricevuta, c richiamando 
a se quella che avea data, con questa stessa azione, l. ult» ffi 
de condict. causa data causa non secuta. ; perchè colui che 
doveva dare , non aveva soddisfatto all’ obbligo suo dando una 
cosa non sua, l. 7 5 , §. ult. ff. de verb. oblig. , l.a 5 §. 1 
ff. de contr. empi. 

« 

(a) Colui per altro che in buona fede area ricevuto la cosa da chi 
non ne era padrone, poteva acquistare il dominio della stessa cosa me- 
diante l’usucapione, quando egli avesse consegnata la sua, o se prima 
di compiersi l'usucapione gli fosse stata evitta, poteva promovere ra- 
zione di evizione; l. 1 $. 1 ff. de rer. perm. , l. 1 Cod. eod. , l. 29 
Cod. de evict . , l. q $. S ff. de public . in rem acl. ; ovvero l’azione 
della condictio sine causa contro 1' altro contraente, onde costringerlo 
alla restituzione della cosa eh* egli riteneva presso di se senz’ alcuna ra- 
gione , poiché non'avea contratto permuta col dare una cosa altrui , (arg. 

L i , et l. 4 ff- de cond . sin . caus . , l. 1 J. I. ff. de rer. perm. ). 

• • / 
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174 Osservazioni 

- • ... . . . » 

CAPITOLO II. ' 

, s '* • ’ 1 *i 

Legislazione francese. 

>< ( 0*4 f * li * ' , * * • . 

• • 

k 

Poiché le regole pel contrailo di permuta inno qnnsT le 
stesse che pel contrailo di vendita , questo Titolo del Codice 
civile contiene poche disposizioni per non ripetere inutilmente 
curile che .furono inserite nel Titolo antecedente, o Sanzionate 
dalla legge su i contratti o sulle obbligazioni convenzionali in 
generale . . 

Si dice nell* art. 1703 •}• 1 5 che la permuta si effettua 
col solo consenso egualmente che la Vendita , per far conoscere 
die il legislatore non ammette le sottigliezze della legge romana , 
come nell* antecedente capitolo vedemmo; del restò questo Ti- 
tolo si limita a prevedere tre casi.; il primo in cui uno de* per- 
mutanti abbia dato nna cosa non sua e l’ altro non abbia dato 
al cuna cosa nel secondo , prevede quello della evizione ; e 

quello della lesione , nel terzo. 

Pel primo caso si determina che se una cosa si è data a 
titolo di permuta da chi non è padróne, la parte che l’ha ri- 
cevuta non è obbligata a consegnare la cosa che ha promesso 
in conti apeambio; e la restituzione della cosa data estingue o- 
gni obbligazione, perchè le parti hanno contrattato per acqui- 
stare il dominio di ciò che si danno l’un l’altra, e non già 
per avere il nudo possesso di una cosa, che non può divenir 
proprietà se non scorso il tempo necessario per la prescrizione, 
o colla vendita che uè faccia il vero padrone. 

Pgr il caso dell’evizione , il Codice civile stabilisce che 
il permutante che ha sofferto l’evizione della cosa ricevuta in 
permuta, può domandare il risarcimento dei danni ed interessi 
spettando al tribunale di fissarne T importare. Che se vuole 
piuttosto ricevere la cosa data in permuta, non vi è modo di 
negargliela, toccando ad essò di appigliarsi a quel partito che 
più puote convenirgli, e che la legge rimette alia sua elezione. 

Finalmente se uno de’ permutami c leso , di qualunque 
importare sia la lesione , il contratto non si rescinde. Osser* 
vammo , parlando del contratto di vendita , che la rescissione 
per causa di lesione è ammessa solo 4 favore del venditore, c 
non mai a favore del compratore , e si è spiegata la ragione 
di tal differenza mentre il venditore dispone della sua roba 
alienandola a vii prezzo in forza di suo urgente bisogno che 
lo spinge a sacrificare la stia proprietà alla cupidigia di un 
acquirente inesorabile , per cui T umanità della legge accorre 
a consolarlo della durezza dell’ uomo ; ma il comprai ore seb- 
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al Ut: terzo, 

bène pretenda di aver sofferto un danno troppo grave nell’acqui- 
sto fatto, non può eccitare il medesimo sentimento; perchè non 
ha stipulato il contratto per bisogno , ma solo perchè ciò che 
ha creduto bene di acquistare gli conveniva; il che basta per 
giustificare ih prezzo di j affezione , che non può essérà soggetto 
a diminuzione in faccia alla legge. - , f, r • •* •••■ 

Ciocche si è detto relativamente al compratore , è appli- 
cabile ad ognuno de 1 permutanti , i quali facendo una permuta 
non hanno la mira di procacciarsi una somma di danaro. La 
permuta non ha mai origine dalla miseria , perchè se chi di- 
spone della roba sua con tal titolo si trovasse in necessita y 
venderebbe e non permuterebbe ; e però il motivo per cui è 
stata ammessa la rescissione , per il venditore non c applicabile 
a quelli che danno in permuta. In questo contratto ciò che ne 
forma il soggetto è ad un tempo e cosa e prezzo, e dee dirsi 
egualmente che ognuno dei contraenti è ad un tempo ven- 
ditore e compratore. La confusione di queste due qualità ri- 
conduce necessariamente alla regola generale, poiché il favore 
della legge che si allegherebbe rispetto alla prima qualità re- 
sterebbe sopito dall’ esclusione derivante dalla seconda (a). 

CAPITOLO ni. 

' / 

\ 

Leggi civili. 

Ninna riforma , aggiunta , o varietà ha avutò luogo in 
questo Titolo ne’ sei articoli che Io contengono , e che corri- 
spondono, vale a dire, I’ art. 1702 al nostro i 548 , il 1703 al 
i 5 .f 9 ’ il 1 7°4 al * 55 o , il 1705 al i 55 i , il 1706 al i 55 a , 
ed il 1707 al nostro i 553 . 

Dobbiam anzi dire che la traduzione n’è anche migliore 
di quella fatta in Italia. Che il suo datore dicevasi nell* art. 
1704, che V altro contraente si è detto nel nostro i 55 o. Di- 
mandare la rifusione de' danni ed interessi 0 ripetere la cosa 
di cevasi nell 1 art. i 55 i. Nel nostro corrispondente articolo 1 55 1 
dicesi domandare o il risarcimento de' danni e de gl' inter e s si , 
o la restituzione della sua cosa ec. * 

Solo qui ci permettiamo di aggiungere che col decreto del 
16 settembre 1828 (pubblicato nel Giornale delle Due Sicilie 
in data 6 aprile 1829 al num. 78 ) venne permesso tanto ai 
debitori di capitali irrepetibili versoi luoghi pile laicaliy quanto 


(«) V. i motivi a questo Titolo esposti dal sig. Faure nel rap- 
porto fatto a! Tribunato in nome delia sezione legislativa sai progetto 
di legge relativo alla permuta . 
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ij6 - ‘ ' Osservazioni 

e chiunque altro, di permutare V annua rendita netta di decimo 
dovuta ai medesimi con un* annua rendita inscritta sul Gran 
Libro : quando però la permuta voglia farsi da chi non è de-* 
bifore , dovrà prima interpellarsi il debitore a dichiarare fra 
un tempo determinato se voglia essere preferito, classo il quale 

si darà luogo alla permuta con altri. . 

* • • 
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l)l VARIE ALTRE INTERESSANTI QtJISTIONI su questo contratto 
RISOLUTE DALLA GIURISPRUDENZA FRANCESE E NAPOLITANI. 


i. Se vi è rifusa in un contrailo di permuta e se la sti- 
ma del soprappi ìi portata nel contratto è inferiore al suo valore 
reale , la regia può domandare un supplimento di dritto dopo ^ 
un anno, e prima di spirare il biennio. — In questo caso la 
regìa non è obbligala a provocare una perizia per la valuta- 
zione de’ fondi. Essa può esigere il supplimento. di dritto die- 
tro la v. lutazione risultante dall 1 affitto corrente. — Cassazio- 
ne francese , i 3 dicembre 1809. — Sirey , 10* 1. i 43 . 

•2. In materia di permuta con rifusa , il dritto di registro 
si percepisce sub prezzo valutato dietro gli affitti rustici, sia 
dell’oggetto dato per equivalente, sia della porzione dell' oggetto 
di maggior valore pel quale vi è supplemento* — Dal per- 
chè il supplemento vien riputato prezzo di vendita in ciò che 
riguarda la quota del dritto da percepirsi , non rie segue ohe 
riguardo all 1 oggetto di maggior rilievo per lo quale vi cape 
la rifusa, il contrattò debba riputarsi vendi tg in quanto alla de- 
terminazione del prezzo, e ohe il supplemento debba essere ri- 
putato il vero prezzo siuo alla perizia — - La stessa 29 aprile 
1812. — Ivi i 3 . 1. 4 1 • 

3 . Il permutante il quale avendo ricevuto la cosà data in * 
cambio, teme evizione, e prova che questa cosa non appar- 
tiene al suo permutante , non può per questo solo motivo 
domandare la risoluzione del contratto di cambio, se già dal 
suo canto ha consegnato la cosa promessa in coutro-cambio,. 
L 1 art. 1704 del Cod. civ. gli dk in questo caso il dritto di 
rifiutare la cosa non consegnata , ma non quello di riprendere 
la cosa che ha consegnata. — La stessa, 11 dicembre 182$. — * 
Ivi , 16. 1. 161. *, . 

4 - Il permutante che ha sofferto l’evizione della cosa ri- 
cevuta in cambio non può secondo le leggi romane riviudicare 
la cosa che ha data , quaudo ò passata nelle mani d’ un terzo 
compratore. — La stessa, 16 pratile an. 12. — Ivi, i 5 . 1. 97* 

5 . il permutante che ha sofferto l’evizione della cosa ri- 
cevuta in cambio , può , secondo il Cadice .civile , ri vili- 
dicare la cosa che ha data , ancorché sia passata nelle mani 
d’ un terzo, per mezzo di vendita 0 per via d’ipoteca. — C. 
A. di Aix , 20 maggio 18 i 3 . — Ivi , i 3 . .2. 364 . 

6. Quando in una, promessa di permuta sieno stati nomi-* 
nati due arbitri dalle parti per eifettuire la permuta, il contratto 

Delvincourt Corso Fol.F HI. i r 

• •. 


» 

* 


Digitized by Google 


# * 

tyS Appendice 

è nulle , «e UUO degli arbitri noti piiò o non vuole adempire 

la sua incombenza. Qui è applicabile Tari. 1692 del Cod* , 

civ. sulla rendita secondo 1 * ari. 1707. — C. A. di Grenoble, 

14 dicembre 1808. — Ivi , 7. 2. 935 . \ 

7. L’art. 1599 del Codice civile che pronuncia la nullità 
della vendita fatta della cosa altrui è applicabile alla permuta 
come alla vendita propriamente detta. — Esso è applicabile , 
benanche al comproprietario che cambia la cosa indivisa, come 

a colui che vende la cosa, sulla quale non ha dritto alcuno 
di proprietà. L'azione di nullità della permuta intentata dal 
compratore non è estinta da questa circostanza , che il per- 
mutante, avendo, dopo la lite, eseguita la divisione della cosa 
comune , prova che per do compratore non vi è più pericolo 
d’evizione. — . Cassaz. ir., 16 gennaio 1810. — /W, 10. 5 . 209. 

8. Nei contratto di permuta non vi è luogo come nel 
contratto di vendila ad rndennizzazione per mancanza di quan- 
titativo negli oggetti permutati : essendo queste sorti di con- 
tratti fatti piu. tosto ad corpus che ad mensurwn . *— C. A. 
di Colmar, 1 maggio 1807. — Ivi , 7. 2. 757. 

9. Nella Suprema Corte di giustizia di Napoli e nella causa 
tra il Collegio di Carife ed il marchese D. Gio. Capobianco 
si esaminò il caso, se mancata una parte delle cose permutate 
potesse darsi luogo alla rescissione del contratto? Colla deci- 
sione dell 1 11 giugno 1818 si sostenne la negativa, salva l’in- 
dennizzazione , colle seguenti ragionate considerazioni. 

5) i.° Che nel contralto di permuta, qualora dalle mani 
di uno de’ permutanti fosse evitia la cosa ricevuta in cambio, 
le le;:gi romane accordavano due azioni, una chiamata actio 
praescriplis verbis de evictione direna ali 1 indennizzazione di 
ciò che si sia perduto, e l’altra chiamata condictio oh rem 
datam y re non seciita s colla ^uale si Avocava la cosa data in 
cambio. Il permutante che ave a sofferta 1 ’ evizione era libero 
nell’esercizio dell’ una • o dell’ altra azione l. 1 Cod. de rer . 
permut. et praescr, verb . act . et l. 1 ff. eod. Delle quali due 
azioni la rivocatoria però non può aver luogo , se non re in~ 
tegre evicta, , giacche non può -dirsi rein non etse esecutarn 
quante volte una porzione della cosa data in cambio sia an- 
cora nelle mani dell’ attore , come si scorge dalle leggi sud- 
delte ; ^ 

» 2. 0 Che anche in questo caso talvolta si ottiene il possesso 
della cosa data in cambio, ma l’azione è sempre praescr. verb. 
de evictione , colla quale si da luogo alla rescissione del con- 
tratto, quando la porzione evilta àia di tale importanza rela- 
tivamente al lutto, che il permutante attore non avrebbe fatta 
la permuta senza di essa $ e siccome in questo caso il cona- 


4 


« 


» 


* 


Digitized by Google 


* 


V 


alle ÓsSerfdziorìi . . V 

tiratore iià Sfitto, merce la risoluzione del contrattò, a ripetere 
il prezzo , così il permutante attore potrà del pari ripetere la 
cosa data * giacche nel contralto di permuta le cose cambiate* 

•tanno vicendevolmente in luogo di prezzo e di merce , l. t 
ff- de rer * permuta 

» 3 .’ Che nel caso in quisdonC , nella permuta celebrata 
coir.istrumento del 1 ^ 36 , potrebbe discettarsi se sia.una sola 
permuta , o pure siano state due permute celebrate collo stesso 
contratto. ' Nel primo caso non potrebbe dirsi esser seguila Iti - 

evizione dell’ intera co9a data , giacche son rimasti in mani 
del collegio di Garife i terreni ricevuti in permuta, quali può 
dirsi che siano la parte principale del tutto permutato, in pre- 
ferenza de’terraggi che sono soggetti all’eventualità se i fondi 
si seminano o no , all’ incertezza del quantitativo che ne* ri* 
sulta, e all’incomodo dell’esazione ; e perciò non vi sia luogo 
alla risoluzione del contralto, ma bensì ad una indennità per 
l’evizione in parte sofferta* Nel secondo caso poi, Se si voles- 
sero riputare due contratti contenuti in un solo istrumerito , 
testerebbe ad esaminarsi se fosse mancata quella parte dell'im- 
porto relativamente al tutto , che sia di tal preponderanza , 
onde il collegio non sarebbe divenuto alla permuta senza di 
essa. E tuttavia il giudice estimatore dell’importanza relativa* 
mente al tutto sarebbe il giudice del fatto , cioè nel caso pre- 
sente la corte di appello da citi si è emanata la decisione im* 
pugnata del 19 aprile 1816; 

» 4 ° Chela suddetta corte di appello sebbene abbia ripa* 
tati due contratti di permuta contenuti in un istrumento, tuttavia 
ha riconosciuto nel fatto , che uel permutare terraggi con ter- 
ragi , si ebbe per principale oggetto la libertà de 1 fondi reddi* 
tizii , e la scambievole tranquilli^ del marchese di Carife e 
del collegio , cosicché mancata qualunque parte de’ terraggi 
permutati ha creduto la corte non esser mancato l’ oggetto • 
che indusse il contralto , e per conseguenza non esservi luogo 
a rescissione, ma bensì ad indenttizzazione a favor del collegio; 

» 5 .° Che sarebbe inutile pel collegio di Garife l’ annulla- 
mento della decisione, mentre anche restituendosi nel dritto 
di esigere il terraggio sulle terre del marchese di Carife, questi , 
jben potrebbe redimerlo a tenore del decreto del gennaio 
1810, con cui furono dichiarate redimibili tutte le rendite 
perpetue fìsse o casuali così eifeudali che burgensatiche, di qua- 
lunque natura fossero o che dipendessero da contralto oneroso 
o da gratuito, pagandone l’ indennità prescritta coll' art* 21 del 
cennato decreto ì 

» 6. tì Finalmente, che’ pel collegio può dirsi aoche pih Van- 
taggioso ricevere dal marchese di Carife Findennizzazione in 
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danaro oontante de’tcrraggi, che formano una rendita casuale 
costituita su di que* fondi del collegio , c senza nessuno incor 
modo di esazione, invece dell* incerto provento de’ terra ggi , 
che solo potrebbero restituirsi per 1* evizione seguita' di quelli 
che il marchese gli assegnò su* foudi de’parlicolari , e che per- 
ciò il giudice dee seguire quella deliberazione, che maggior- 
mente accerti gl’interessi e la tranquillità de* litiganti. 

Per il peso di tutte queste considerazioni , la suprema 
corte di giustizia , in conformità delle mozioni fatte dal pub- 
blico ministero, rigetta il ricorso del collegio di Carife avvèrso 
la decisione della già corte di appello de’ 19 aprile 1816, ed 
ordina di liberarsi il deposito al reai tesoro ». 
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TITOLO IV. 

" . ' r ; 

DELLA LOCAZIONE (i). 

' # m 

1 708 Vi sono due specie di contratti di locazione ; quella 
i 554 delle cose, e quella delle opere. 

(1) V. nelle opere di Potbieb il Trattato del Contratto dì loca* 
zione . ; . .. 

L’ crìfiteusi esiste tuttavia fra noi? Io dico di no. L* enfiteusi de’ 
Romani era realmente il nostro 'bail à rente che certamente è abroga- 
to , poiché non vi fono più rendite irredimibili. L’ enfiteusi era ordi- 
nariamente in Francia un affitto di novantanove anni , ma che dava 
il jus in re. è permesso attualmente far degli affitti per sì lungo tem- 
po quando piace alle parti ; ma questi affitti non darebbtro il jus in 
re. È in quésto senso che io considero l’ enfiteusi come abolita. Esiste 
bensì un parere del Consiglio di stato» approvato il a febbrajo'' 1809 , 
( boli. n. \vxi ) ed uh arresto della corte di cassazione del 26 giugno 
i8aa (boli. n. 56) i quali suppongono delle enfitèusi ancora esistenti; 
ma è chiaro che questo parere e questo arresto intendono parlare d'alcuno 
enfiteusi stabilite prima del Codice alle quàli le nuove leggi non han po- 
tuto pregiudicare. Nulla dunque esso decide sulla quistione (a). 

• 

(a) Vedi il nostro Trattato sull* enfiteusi nel Voi. X della prima 
edizione % al quale promettiamo aggiungere per Aphwdicb le quir 
stioni risolute su questo contralto cosi dagli Scrittori che dalla giù- 
risprudenza napolitano e francese. * ^ > 


JS» 


In, IV. Delle die. specie di conir % 

parte' I. 

* 4 t 

* 

PFLLA XOCktìOVB DELLE COSE. 


A , ‘ ♦ 

La locazione delle cose è un contralto col quale ima 
delle parti contraenti s’obbliga di lasciare all’altra il go- 
dimento d’ una, cosa per un determinato tempo, e‘ me* 
dianle un determinato prezzo che questa si obbliga di 
pagarle (*i). . , 


Un contratto : Non solenne, commutativo, e sinal- 
lagmatico perfetto, . \ 

• Una delle partì x Quella che dà in affitto la cosa , 

# 

. * * s 

(2) Quindi nella locazion-’ , come nella Tendila, Ire cose sono del* 
l’essenza del contratto: una cosa, un prezzo cd il consenso. 

’ Un usufrutto polendo essere conceduto per un certo tempo,- qual 
differenza vi La tra una locazione di diciotto anni, per esimpio, ed un 
usufrutto conceduto per lo stesso intervallo? Ve n’ ha parecchie quanto 
agli effetti : 

L’ usufrutto d’un immobile è immobile : la locazione è un dritto 
mobiliare, 

1/ usufruito dà il jus in re : la locazione solamente il- j 'ut ad rem . 

1/ usufruito può esser ipotecato , la locazione non già. ' 

* Ideila locazione il locatore in mancanza di pagamento ha privilegio 
sugli oggetti che guarniscono la casa o il podere 5 il venditore dell'u- 
sufrutto non ha nel medesimo caso che il dritto di far disciogliere il 
contratto : egli può altresì, senza demandare lo scioglimento, rivolgersi 
pel suo pagamento contro gli altri beni del compratele*; ma altro pri- 
vilegio non ha che sul dritto medésimo d’ usufrutto , eh’ ei può espro- 
priate se il crede convenevole.. 

L’ usufruttuario ha il pero delle riparazioni di mantenimento ; il 
fitlajuolo , soltanto di quelle che 6on d<tte locative. 

La locazione è sciolta per la perdita della cosa , avvenuta anche 
per caso fortuito , e l’ affiltuale è liberato dal pagamento del fitto per 
l'avvenire; la pcidita della cosa il di cui usufrutto è stato venduto non 
csoneia il compratore dal pagamento di veruua parte del suo prezzo, 
( V. la seg. nota 25 p. 191 ). 

Il compratore dell’ usufrutto è obbligato a purgarlo dalle ipoteche, 
se non vuole esser soggetto all’ azione ipotecaria : quest’ azione non ha 
luogo contro T affiltuale , ec. ( V. qui appresso le note a 5 e 5 o pag. 
191 e 202. . 

Ma come riconoscere se l’atto sia un contratto di locazione ovvero una 
concessione di usufrutto ? Convicn consultare I’ intenzione delle parti : 
mancando la quale si giudicherà, a tenore delle circostanze. Se, per esempio, 
non v’ ha che un prezzo per lutto il godimento , la concessione si pre- 
preaumerà un usufrutto : si presumerà poi esser una locazione, s* il prezzo 
i di un’ annua prestazione qualunque , ec.) 
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*♦ Tit. IV» Della locazione. i83> 

chiamasi ordinariamente locatore , e quella che ta ricevi 
conduttore, > 

*57 obbliga : Per scrittura, o verbalmente, salvo le 
distinzioni che accenneremo più avanti. 

Di lasciare all ’ a//ra il godimento ; Poiché non è 
la cosa locata quella che costituisce propriamente 1’ og- 
getto del contratto , ma bensì il godimento successivo 
della cosa stessa durante il tèmpo convenuto. 

D' una cosa Di cui il locatore sia proprietario od 
usufruttuario (3), a di cui abbia almeno l 1 amministra- 
zione. Si può locare qualunque sorta di beni ( 4 ) , cor- 
porali od incorporali , mobili od immobili (5). Anche 
gli animali possono costituire > P oggetto del contratto (li 
locazione sotto due rapporti: infatti, -o il godimento con- 
siste solamente nell’uso dell’animale , come, per es., nella 
locazione d’un cavallo; ed allora il contratto entra nella 
specie di locazione che dicesi dare a nolo : o questo go- 
dimento comprende inoltre il dritto di percepire o la 
totalità od una porzione de’frutti provenienti dall’anima- 
le; ed - in questo caso il contratto prende il nome di 
moccio o soccida , e formerà il soggetto d’ un capiloLo 
particolare. • , - ( 

Per un determinato tempo : Questo tempo può esser 
tanto lungo quanto piace alle parti, salvo i casi d’ecce- 
zione stabiliti dalla legge (6). 


( 3 ) E s’ egli e usufruttuario potrà dar f oggetto fn affitto al pro- 
prietario medesimo. È questo uno de’ rarissimi casi in cui si può prender 
in affitto la propria cosa. Sarebbe lo stesso nel caso di anticresi. 

( 4 ) Eccettuate però le cose fungibili, riguardo alle quali il godimen- 
to non è distinto dalla proprietà. Perciò vi son delle cose ebe possono 
vendersi e non affilarsi. D altra parte vi son coso che possono affittarsi 
e non vendersi , come il fondo dotale , la prestazione di opere , ec. 

( 5 ) I beni dello Stato, de’ comuni e de’ ptibhlici stabilimenti sono 
sottoposti a regole particolari, (art. 1712 f 1 55 &. ) ( V. relativamente 
ai beni degli ospizii e de' pubblici stabilimenti il decreto del vi agosto 
1807 , BolLctt. n. uGaS ; per gli affitti di ordinaria durata e per quelli 
a lungo tempo, il decreto del 7 germinale anno 9, Bollett. 11. 607 ). 

(6) Abbiamo già fatto osservare che in generale gli affitti oltre- 
passanti nove anni erano considerati come specie • di alienazioni. St* 
questo principio appunto souo fondate le disposizioni particolari relative 
agli affitti de’ beni de’ minori , delie donne maritate , ec. 

Qual sarebbe il dritto del creditore che avesse un dritto d' ipoteca, 
su d* j$no .stabile, nel caso in cui il sua debitore facesse un affitto a lungo 
Itmp* di quello medesimo st-bile ? (V. appresso la wcU 5 op. 202 ).„ 
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184 Lib. IV; Delle div. specie di contr. . 

Mediante un prezzo : Questo prezzo, che chiamasi fitto, 
cl< hi)’ essere , al pari di quello della vendita , reale, certo 
e determinato o almeno da potersi cleterminare dietro le 
stabilite convenzioni (j), Può consistere -in danaro , od 
anche in una parte dei frutti, o che questa parte sia deter- 
minata (8) , o che sia proporzionata alla ricolta (9) del 
fondo locato. 

Quando la cosa locali» è un oggetto mobiliare od una 
casa, la locazione chiamasi dare a pigione o a nolo; ma 
se è # uu fondo rustico, il contratto prende il nome di 1711 
affitto ( bail a ferme ) (io). ' ' f 55 y 

Stabiliti questi principi! generali, noi divideremo 
questa prima parte in due capitoli , il primo dei quali 
comprenderà la locazione delle cose mobili , delle case , 
e dei beni rustici , ed il secondo la locazione a soccio . 
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(7) Se il prèzzo del fitto è «tato rimesso ella decisione di un terzo 



cominciamento di esecuzione , si troverà annullato per mancanza di 
prezzo, una delle cose essenziali al contratto. Nel caso- contrario , la 
convenzione è sempre nulla per 1’ avvenire ; ma come sarebbe opposto 4 . 
all'equità die 1’ affittuale avesse avuto il godimento gratuito della cosa, * 
bisognerà far apprezzare questo godimento da periti nominati d'accordo v 
o d' officio. 

(8) Per esempio cento staja di grano, 

(9) Per esempio il terzo, la metà di ciò che sarà raccolto. Evvi 4 
tra questa convenzione e la precedente la seguente differenza: allorché 

« la quantità è determinata, il fitlajuolo è obbligato a consegnare questa 
quantità c null’altro che questa , per quanto vantaggioso 0 scarso 
sia stato il ricolto , salva tuttavia l'eccezione stabilita nell' art. 1769 f 
i6i5 ; laddove nell' altro caso , la prestazione aumenta o diminuisce ip 
ragion della quantità delle derrate raccolte,^ 

(10) Questa denomiuazione si applica egualmente alle locazioni di 
cose incorporali % come un dritto di pesca , di pedaggio , ec. 
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♦ Tifi IP. Della locazione . . iB 5 

• ■ . • ' 

CAPITOLO 1 - 

DELLA LOCAZIONE DELLE COSE atfOBXLl , CASE f E DEI 

BENI RUSTICJ. * 

• ’ . « . ». 

Queste due specie di locazioni .hanno alcune regole 
comuni, ed altre particolari a ciascheduna di esse. 

* . . •. 1 •' 

Sezione I. 1 

• * • . . ’ », 

J ' * * ; * . • 

Delle regole comuni alle locazioni suddette 
e dei beni rustici. 

♦ » 

• * ‘ » 

Queste regole sono relative alla forma del contratto; 

Alle obbligazioni del locatore; 

A quelle del conduttore /• * 

Finalmente allo scioglimento del contratto. 

$. b • . 

, s t 

- 

Della forma del contratto . 

4 

Il contratto di locazione, al pari di quello di ven- 
dita, non esige alcuna specie di formalità; cosicché, come 
noi abbiamo già detto, può essere fatto tanto per iscritto, 
quanto verbalmente. Quando però sia soltanto verbale, 
ed insorga una controversia sull' esistenza della locazione 
ebe non ha ricevuto ancora alcun principio d’ esecuzio- 
ne (ti), non P u ^ ammettersi la prova di essa col mezzo 

(il) Quid , 6e si disputa appunto se v' ebbe o no cominciaxnento 
d* esecutiohe; come, se il locatore pretende che l'inquilino abbia comin- 
ciato a portare i mobìli nella casa e ebe abbia sgomberato poco tempo 
dopo ? Io penso che il locatore possa esser ammesso a provar questo fatto 
per via di testimonii. Non è stalo in suo potere procurarsene una pruova 
aeriti* (a)./ 

-> . > • 

(a) Infatti la Corte di JBrusselle colla decis. del 24 agosto 1807 
stabilì , che il fatto di esecuzione dato ad un affitto poteva esser pro- 
vato con testimoni , quantunque il valore dell' affìtto ecceda i 5 o J ran- 
chi % * e *1 tratta dì dargli. effetto senta portar pregiudizio ad alcuna, 
scrittura. Vi Virey » 7, a. G 63 . 
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186 Litj. iy. Delle rZ/V. specie di eontr, 

di lestimoiiii (12), comunque tenue ne sia il prezzo, e 
quantunque venga allogato ebe vi 6ia intervenuta capar- 
ra. In questo caso polii i che sostiene resistenza della 
locazione, non ha altro mezzo che quello di deferire il 171 5 
giuramento al reo convenuto. iÒ 6 t 

. Se 1 * esistenza della locazione è certa , o perchè sia 
confessata, 0 perchè ne sia già incominciata 1’ esecuzione, 
cosicché la controversia cada soltanto sulPammontare del 
prezzo ( s 3 ) , si dee stare a quello espresso nelle quie- 
tanze precedenti , qualora ve ne siano; in mancanza di 
quietanze, il « conduttore ha la scelta , o di deferire il 
giuramento al locatore» o di domandare la stima per 


(13) Notate che questa disposizione non si applicherebbe ad un 
nolo di mobili. L’ articolo sta sotto la rubrica degli affitti delle case e 
beni rùstici. Si è voluto evitare riguardo a questi un* infinità di picciole 
liti , atteso che vi sono molte locazioni di sotto a i 5 o fr. $ tua io credo 
die si potrebbe provare con testimoni! essersi dati a nolo de’ mobili per 
un valore di i 5 o fr. o meno. 

Quid , se esìste un principio di pruova scritta della locazione? La * 

pruova testimoniale potrà essere ammessa qualunque sia il prezzo dcl- 
1 ' affitto. Si è solamente inteso derogare alla disposizione che permette • % 
di ammetterla anche senza principio di pruova , allorché l'oggetto è 
di i 5 o fr. o meno ; ma non si è voluto perciò abrogare le altre regole 
generali sulle pruove delle convenzioni. • * % 

Quid , se 1‘ affitto ha ricevuto un cominciamento di esecuzione e % 
che siavi stata controversia circa la «uà durata ? Es : voi avete comin- 
ciato a far portare i mobili iu una casa , ina pretendete non avere 
preso in affìtto che per un anno. Io pretendo ayervela affittata per tre. 

Quid juris? Bisogna dire che pei due anni in contrasto 1’ affitto noti, 
lia ricevuto esecuzione , e che per conseguenza la pruova testimoniate 
non debb’ essere ammessa, lo credo nondimeno che in tutti i casi debba 
presumersi la locazione fatta pel tempo ordinario secondo 1’ uso dei 
luoghi. ' ... 

Nota » Fu deciso ili Cassazione il 1 a marzo 1816 ( Bollett. n. 20) 
che 1 ' art. i^i 5 f i 56 i era applicabile alla quistione se v'ebbe o no. 
disdetta accettata. • 

(i3) Quid se si sia d’accordo nel prezzo, ma vi sia controversia 
sulla sua qualità , per cs. se consista in danaro o in frutti ? La Corte 
di Nimes giudicò nel 22 maggio 1819 che in questo caso la pruova 
testimoniale può essere ammessa ( Sisbt , 1820, 2. par. p. 33 ). A me 
sembra che questa decisione non pos a aver luogo che nel caso Sn cui 
la differenza che ne risulterebbe non si elevasse alla somma di 1Ò0 fran- 
chi («). 

(a) La massima traila dalla riportata decisione della Corte dì 
Nimes fu che la prova testimoniale sia ammissibile sulle condizioni % 
dd pari eh* sull' ostiutmia di uà affiti*) verbale* 
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mezzo di .periti, nel qual caso però le spese della perizia 
1716 rimangono a suo carico, se la stima eccede il prezzo che 
tpGz egli ha dichiarato da principio. 

. * , • / ‘ s* n. 

f 

< . 

pelle obbligazioni del locatore . 

I ' V 

Il locatore è tenuto, per la natura del contratto (*4)> 
e quindi senza bisogno di alcuna speciale stipulazione , 
i.° Di consegnare al conduttore la cosa locata ( 1 5); 
v 2 .° Di mantenere questa cosa in istato di poter ser- 
vire all’uso per cui venne locata 5 . 

J 7 T 9 3,° ™ re c ^ e ^ conduttore ne ahbia v il pacifico 

* i566 godimento per tutto* il tempo della locazione.- 

OD Fra le obbligazioni del locatore, re n* ba nondimeno di quella 
ebe sono dell’. essenza del contatto , come di consegnare la cosa , di 
garentire il proprio fatto. Quella di mantenere è solamente delta natura 
' * . del contratto. ( V. al Titolo de contralti in generale il capitolo 1 in 

fine ). A 

(i5) L’azione dell’ affilio al e per aver la consegna della cosa è essa 
azione immobiliare quando l’affitto è ci’ un immobile? Bisogna riflettere 
ebe onde ufi’ azione sia immobiliare non basta eh’ essa tenda alla con- 
segna d’ un immobile ; la qualità dell’ azione dipende ancora dal fine 
pel quale 1’ immobile è domandato. Se la domanda ha per fine 1* eserci- 
zio d’ un drillo reale qualunque sull* immobile , 1’ azione allora è immo-* 
biliare. ( V. la nota 1 58 p. 74 e 1* art. $26 f 449 ^ quale dice che fazione 
è immobiliare quando essa tende a rivendicare un immobile ; ciò che 
suppone che non è immobiliare se non in quanto tebdc all’esercizio di 

* un dritto reale sopra un immobile ). Ora nella specie , qual’ c il fine 
che si propone i’ affiltuale domandando 1’ immobile ? Quello di perce* 
pirne i frutti. Questi frutti sono beni mobili ; 1* azione è dunque mo- 
biliare. L’ altronde 1’ affitto non dà alcun dritto - reale al tìttajuolo, l’ a- 
zìone che ne risulta non tende ad ottenere l’ esercizio d’ alcun dritto 
reale sull* immobile : essa non può dunque esser immobiliare. Si può 
opporre a questa decisione I’ art. 1743 ‘f* 1689. dal quale sembrerebbe ■ 
risultare che la locazione produce il jus in re. Ma osservate ciò che 
pe diremo alla nota 5i ecg. p. ao3. 
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Lib' ir. Delle div. specie di conte. 

• /* 

Dalla contegno, della cosa locata. 


La cosa debb’esser consegnata in uno stato tale, che 
possa esser utilmente impiegata a quell’ uso al quale é 1720 
destinata. t S66 


Se il locatore 6Ì è posto per fatto proprio nell’ im- 
possibilità di consegnare la cosa, il conduttore ha dirit- 
to di &r rescindere la locazione, di farsi restituire quel- 
la porzione di prezzo che avesse anticipatamente pagato, 
ed inoltre di far condannare il locatore a risarcirgli i dan- 
ni ed interessi. Le stesse condanne possono aver luogo , 
secondo le circostanze . contro il locatore auche *pel so- 
lo ritardo usato nel consegnare la cosa (16). r 


Della manutenzione della cosa locata . ' 


L’ obbligazione di mantenere la cosa locata consiste 
nel farvi, durante la locazione, tutte quelle riparazioni 
che possono essere necessarie (17), eccetto le riparazio* 1720 
ni dette locative che per dritto comune sono a carico del i566 
conduttore, e che noi. faremo conoscere allorché parlere- 
mo delle regole particolari alle locazioni delle case. 


De II' obbligazione di far> si che il conduttore’ abbia il 
godimento della cos(i locata . 


* 0 » 1 

L’ obbligazione di far sì che jl conduttore goda del- 
la cosa locata produce due effetti : 

Il primo consiste nel garentire (iB) il conduttore 


(16) Quid se la mancanza o il ritardo.della consegna non pro- 

viene dal fatto del locatore? Egli non dee in verità i danni ed interessi, 
ma il fìttajuolo è esente dal pagare il fìtto per tutto il tempo durante 

il quale non ha goduto. ( Arg. tratto dall' art. 1 722 f i 568 ). 11 fìtto 

Ò il prezzo del godimento j sùbito cLc non v’ è godimento, qualunque 

ue sia la causa % . tranne il fatto del fìtlajuolo , non é dovuto alcun 

fitto. * ' 

(17) Quanto alle altre , non solamente egli non u* è tenuto, ma 
uemmen potrebbe farle senza il consenso del fittajuolo. 

(18) Per la natura di questa azione Vedete quel che di stupra si è < 
detto della garentia in materia di vendita nelle note 69 e seg. p. 3.5 e»eg. 
iVauiUiueuo 10 ngwdo aUa iudivv*dùlità dell’ affitto vedete una deci* 


* 

» • 


Digitized by Gl 


w 


<1 

7 


% '^ TU. IV . lìdia locazioni # i8 9 

dalie molestie od impedimenti che fossero portati al suo 
. godimento, sia dal locatore stesso,, sia da terze persone. 
Dal locatole stesso : Questi non può, per conseguen- 
za, durante la locazione, mutare la forma della cosa Io- 
data , nè farvi , senza il- consenso del conduttore , alouri 
n2 3 lavoro od alcuna costruzióne che possa impedirne il go- 
56 g dimento. Quando però si tratti di riparazioni talmente ur- 
genti, che non possano senza notabile inconveniente, dii- 
ferirsi sino al termine del contratto, il conduttore >- 
bligato a soffrirle t qualunque sia V incomoderei* * possa - 
no cagionargli , e quandanche restasse privo , mentre si 
fanno , di porzioue della cosa locata: ed egli non può nep- 
pur domandare una diminuzione del prezzo della locazio- 
, né , a meno che le* riparazioni non siano. durate piu di 
quaranta giorni \ nel qual caso il prezzo della locazione 
debb' esser diminuito in proporzione del tempo e del a 
porte della cosa locata di cui sarà restato privo (19). ^ 
Noi diciamo della parte % poiché se le riparazioni 
^colpiscono la totalità o quasi la totalità della cosa , in 
guisa tale che non resti al condiitgàre ciò che è necessa- 

sione della Corte di Metz del 29 luglio 1818 in Sire? » *819 ♦ 2 par. 

• pag. 53 . ' . • j 1 r.i 

(19) Ma potrà il fittajùolo domandar la diminuzione del ti. o per 

tutto il* tempo durante il quale è rimasto privo del godimento, o ovran^ 
dedursi, da questo tempo i quaranta giorni ? La ragione e u n 81 
trae dal perché, quando le riparazioni non durano che quaran a giorni, 
non y’è luogo a veruna diminuzione. Sembra dunque che ® m .® e * 
sime durino ottanta giorni , non dee esservi luogo che ad una ri uzionc 
' di quaranta. Io credo nondimeno che bisognerà dedurre da a merce e 
tutto il tempo in cut non si è. goduto. Ld io effetti la e S8 e a 8M P 
posto che una diminuzione di quaranta giorni non montava » pregio 
d* esser fatta , ma che al di sopra di quaranta giorni la diminuzione e 
abbastanza importante per esser domandata. Ma perche ciò aia cos , 
bisogna contare i quaranta giorni ) giacché altrimenti * se e ripara io 1 
• fossero, per esempio, durate sessanta giorni, ne seguirebbe c e in H 
lino Don potrebbe domandare che una diminuzione di ven 1 
mentre la legge suppone poco importante * come dicevamo » un 

nuzione di quaranta. , 

Osservate che v’ é solamente luogo a riduzione di merce e, 
danni ed interessi. Si suppone che le riparazioni sieno orgen i # e 
una specie di caso fortuito che non può dar luogo a risai ciroen o e 
e degl’ interessi. Se però siffatte riparazioni fossero la consegue**' 
una mancanza di mantenimento per parte del proprietario , eg 1 
senza dubbio tenuto ai dauni ed interessi. £ Arg. tratto a * ! 

. t 53 o ). * ■ • 
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rio per la sua abitazione e pei* quella della sua famiglia , 

egli ha diritto di far .sciogliere il contratto. . 

In quanto al fatto dei terzi , bisogna distinguere se 
le molestie provengano da vie di fatto , o risultino da un 
.alto giudiziale. 

Nel primo caso, quando le vie di fatto furono usa- 
le dai terzi che d 1 altronde non pretendevano d’avere un 
qualche diritto sulla cosa, il locatore non è tenuto a ga-\ 
renlia alcuna j e spetta al conduttore d’agire in suo prò - 1 
prio nome contra coloro che lo molestano (20). Ma se le 
■vie di fatto risultano da un preteso diritto sulla cosa 
locata , il conduttore può esigere una diminuzione pro- 
porzionata sul prezzo della locazionè (21) , purché però 
abbia denunziata la molestia al locatore- in .tempo op- 
portuno ( 22). 

, • — — - 

(20) Poiché coloro che molestano non pretendono alcun dritto stilla 

cosa , si presume che non pretendano che i fruiti i quali appartengono 
al fittajuolo: ora res perit domino (a). • 

Mai se in seguito di queste molestie il fittajuolo avesse perduto pi& 
della metà del ricolto , potrà egli godere del beneficio che gli accorda 
l’art. 1769 f i 6 i 5 di domandare una riduzione della mercede? L’af- 
fermativa era proposta nel progetto della Sezione} ma la negativa venne 
formalmente decisa dal Consiglio di stalo, atteso che era impossibile , 
si disse, rendere il locatore risponsabile dei furti , deb tagli fatti tu 
soppiatto da terze persone , con le quali sarebbe d’ altronde facile che 
«’ intendesse il fittajuolo. ^ * 

(21) Per quanto modica aia la porzione nel godimento perla quale 
il fittajuolo venne molestato. Nè osta l’art. 1769 f i6i£ il quale non 
accorda riduzione se non quando il fittajuolo sia stato privato della me- 
tà della ricolta. La ragione della differenza si è, che il locatore è ob J 
hligalo a garentire al fittajuolo il godimento di tutta la cosa locata; ma 
che non è tenuto a gareutirgli tale o tal altra quantità di frutti. Noti 
è che per equità che si accorda al fittajuolo una riduzione nel caso 
dell’ art. 1769 f *6i5 

Osservate che se la pretensione di coloro i quali han molestato è 
giudicata aver fondamento, il fittajuolo può secondo le circostanze do- 
mandare lo scioglimento del contratto; come, se la porzione che gli è 
tolta sia tale che possa presumersi che non avrebbe egli fatto raffino so 
avesse preveduta l’evizione. (Arg. tratto dall’art. i636 f 1482). 

(22) Non solamente egli dee denunciare se vuol ottenere una rida*' 

* 1 * 

(a) Incombe al conduttore , disse la Corte di Nimes nella decìs * 
del 26 giugno 1806, il far cessare le vie di fatto esercitate da terze 
persone , relativamente alla c osa locata , quantunque si trattasse di 
vie di fatto che impediscano il suo ingresso nel godimento dell' affitto* 
V • Sirey) , 6* a. 480. 
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: Se la molestia proviene da un’ azione giudiziale di* 
retta contro il conduttore , ed il di cui scopo tendesse» a 
privarlo deHa totalità o d'una porzione del suo godimen- 
to , questi ha la scelta o di chiamare il locatore a garen- 
* 7^7 tirlo , o d'ottenere d’ «sser messo fuori Causa, nominan- 
* 5 j 3 do il locatore a' nome del quale possiede ( 23 ). 

II secondo effetto 1 dell’ obbligazione di far godere il 
conditore della v cosa locata, consiste nel gàrentire il con- 
duttore pei vi zj della cosa stessa che ne potessero impe- 
dire l’ uso. Il locatore é tenuto a questa garentia , anche 
quando non avesse conosciuti questi vizj al tempo della 
jjSy locazione (24). Infatti , il prezzo della locazione è do- 
vuto ’ soltanto in ragione del godimento-, poiché que- 
sto godimento solo costituisce 1 ’ oggetto del contrai- 
lo. Se dunque un tal g odimento non ha luogo per qua- 
lunque siasi càusa, eccuttuato il fatto del conduttore, il 
contratto non ha piu il suo oggetto, e quindi il fitto non 
è dovuto (26). jfc in co,tiseguenza di questo principio , che 

* % 

rione, ma sarebbe anzi responsabile se non denunciasse, e che pèr ef- v 
, tetto deli’ ignoranza nella quale il locatore fosse stato, questi avesse 
sofferto qualche pregiudizio; conne,se aves 9 è perduto il possesso annua- 
le e quindi il "dritto d’intentare da querela di turbato possesso. ( Art. 
1768 f 1 G 1 4 )• Se però fosse proi ato che il locatore non aveva alcun 
mezzo valido onde far cessar la t aolcstia , il fittajuòio non sarebbe re- 
sponsabile. In questo caso la mai icanza di denunzia non ha cagionati 
alcuu pregiudizio al locatore, (i-rg. tratto dal’ art. 1640 f 148G). 

(a 3 ) È una specie di forma) e garentia (Cod. dì proceri. , art. 
182 j- 27G ) , la quale è distinta dalla garentia semplice, perciocché 
in questa il chiamato a difesa nc n è tenuto di assumere le difese del 
reo, come nella malleveria. ( lbi% l. iS 3 f 277 ). Esso ha anzi più di 
quello chiamato àlla garentia fot male, che per esser messo fuori di li- 
te, non ha bisogno di chiamare ini giudizio il suo locatore, bastandogli 
nominarlo ; appartiene all’. altra p arte il chiamarlo a difesa. 

(2^) E quand’ anche fossero sopravvenuti dopo il contratto. La 
cosa locata è sempre a rischio del , locatore. Basta dunque , come 1 ’ ab- 
biamo detto , che il godimento ce ssi o sia diminuito senza il fatto del 
, fittajuolo , perchè vi sia luogo alla garentia. 

Appunto per questo principio i la legge 2 5 , §. 2 , ff. locali decide , 
che se durante l’affitto un vicino £ acendo delle costruzioni avesse oscu- 
rato notabilmente le finestre della . casa locata , 1’ inquilino potrebbe 
domandare una diminuzione del pigi» me, o anche lo scioglimento del- 
1 affitto. Può in effetti accadere che sia egli una persona la quale ab- 
bia locata delia casa per l’esercizio d* un arte o professione in cui si 
richieda molta luce, ec* • 

(2Ò) Ed è in ciò che l'affitto 4 Ikfiwe dair usufrutto: Nell’ asu- 
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se la cosa locala è durante l.a locazione distrutta nella sua 
totalità , anche per caso fortuito ,• la locazione è sciolta 
di pieno dritto , ed il conduttore è liberato dall’ obbligo 
di pagare il fìtto . in avvenire. Se ò distrutta soltanto in 
parte, il giudice decide, a norma delle circostanze, se 
debba aver luogo lo scioglimento* del contratto , o se. il 
conduttore debba contentarsi d’utia diminuzione di prez- 
zo. lu entrambi i casi non si fa Luogo a veruna indenniz- 1722 
zione (26). Se però il vizio dell* cosa esisteva al tempo i 56 S 
della locazione, e ne sia provenuta qualche perdita pel 1721 
conduttore, il locatore è tenuto ad indennizzarlo (27). i 56 j 


fratto, l’oggetto de! contratto non è tanto M fatto del godimento, quan- 
to il dritto di godere. Il contratto è dimrjue perfetto e consumato in 
«n solo istante, quello in cui interviene il reciproco * consenso delle 
parti : da quel momento I’ usufruttuario é in possesso della totalità del 
suo dritto e dello smembramento di prop rietà che vi è inerente; per 
conseguenza egli dee sin d’ allora il presti o totale del suo acquisto ; c 
tutti gli accidenti che ' potessero sopra' /venire dopo il contratto, e 
sminuire ed anche annichilare il suo gor' limento , vanno a suo rischio. 
Ideila locazione, al contrario, non é trasit lessa alcuna parte di proprietà, 
essendo in qualche modo una vendita *del successivo godimento dell’ og- 
getto e di ciascuna parte dello stesso godimento. 1 frulli civili , c di* 
questo numero sono i pigioni, si ncq uistano giorno per giorno , d>cC 
1 art. 586 f 5 ii ; dunque il fitto di « ogni giorno è il prezzo del godi- 
mento di quel giorno; dunque ogni g orno in cui questo godimento non 
ha luogo o rimane menomato , per q ualunquc siasi causa , purché non 
dipendente dal fatto del .fittajuolo, il fitto non è dovuto o debb’ essere 
diminuito. È questo un princìpio essai: /jalc da ritenersi per la risoluzione 
della più gran parte delle difficoltà che possono sorgere su questo punto. 

Risulta da ciò che se una parte A d prezzo sia stata anticipatamente 
pagata e che il godimento venga a ce :sare senza fatto e colpa del fitta- 
pio lo , prima che spiri un tempo di godimento bastante a compensare 
1 anticipato pagamento, la ripetizk ne ba luogo proporzionatameute 
(. L * *9 , J* 6, ff. locati). 

(*z6) A motivo della cessazione -lo diminuzione del godimento, se 
tuttavia, come si è detto nel testo, la perdita s>a avvenuta per caso for- 
tuito sopraggmnto dopo ii cominciati] ento dell’ affitto. Allriineuti , 6e av- 
venuto pel fatto del locatore 0 per « ••fletto di vizii esistenti nell’epoca 
del contralto. In questi casi il locali ire può esser tenuto ai danni ed 
interessi , come si vedrà nella nota, j seguente. 


( ? *7) Quand’ anche non avesse < 
distinguere: se il pregiudizio sofiefl 
f«»i tuito sopravvenuto dopo principi 
mare altro compenso fuorché lo sci 
riduzione nel prezzo del fìtto. Ma 
letto di vizii esistenti nell’ epoca di 


onosciuto il vizio. Bisogna dunque 
o dal fittajuolo risulta da un caso 
•ito l’affitto, egli non può recla- 
oglimejuto del contratto , ovvero una 
»e ha sofferto qualche danno por cf- 
IV 'affitto; per ca.; se vi fossero nei 
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Tit. IV , , Della locazione. 

s- m. . . 

* N’ 

Delle obbligazioni del conduttore . 

■ * \ ' ‘ 

Il conduttore La due obbligazioni principali : 

' La primr., di servirsi della cosa locata da buon padre 
di famiglia; ' . : 

E la seconda, di pagare il prezzo convenuto nella lo- 
i 5 y 4 cacone. 

* 

«. . •. . 

1 - >► . 

pascoli erbe velenose che avvelenarono il suo gregge , il locatore è te- 
nuto ad indennizzarlo , abbia egli o non abbia conosciuto il vizio e 
salva la distinzione espressa negli art. u5o e ii 5 i f n 0 4 e no5.' * 
Notate che in generale a’ termini dell’articolo io del tit. 3 dél'a' 
legge del 24 agosto 1790, n. 4, le quistioni relative alle indennità pre - 
tese da coloni per .non godimento, sono della competenza de’ giudici 
di pace, qualunque sia l’ammontar dilla somma richiesta, purché tut- 
tavia la cosa non sia impugnata nel merito, vale a dire purché le par- 
ti sicno d’accordo sui loro titoli rispettivi. Dapoichè se, per esempio 
il convenuto pretende, che 1 attore non è suo colono, o che il caso del- 
la mancanza di godimento fu preveduto nel- contratto e messo a carico • 
del colono, la causa non sarà della competenza del giudice di pace se 
tnon qualora 1 ammontare della domanda non eccedesse cento franchi. 

Ma di qual natura è l’eccezione d’incompetenza dedotta dall’ esser 
il merito impugnato ? E un* incompetenza ratione materiae che possa 
esser proposta in qualunque stato della causa , o una semplice eccezio- 
ne da proporsi soltanto .in limine litis ? Io credo che essendo da una 
parte il giudice di pace competente a conoscer l’affare anche allorquan- 
do^ impugnato nel merito , purché il valore della domanda non ecceda * 
i cento fr. j e dall’altro lato essendo in arbitrio delle parti di pro- 
rogare la giurisdizione del giudice, de quantitate ad quamitatem , come 
l ha ben dimostrato il giudizioso autore del Trattato della competenza 
de giudici di pace cap. 7;. questa prorogazione debb’ esser presunta 
• tostoché le parti han cominciato a piatire sul merito. L'eccezione dee 

dunque, dietro ciò , esser proposta in limine litis . 

^ / * » 
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Dell' obbligazione d ’ wiar < 2 eZZ<z coja da padre dì 

famiglia . 

■ * « ■ 

Allorché noi diciamo che il conduttore è tenuto d' 
Usar della cosa locala da buon padre di famiglia , non bi- 
sogna intender per .questo che sia obbligato ad usarne 
egli stesso ; egli può infatti sublocare 5 ed anche cedere 
la totalità del suo affitto ad un altro , quando tale facol- 
tà non gli sia stata interdetta (28), ma sempre coll' ob- 
bligo del canto suo di restar risponsabile dei fatti del ces- 
sionario o subbaffiltuario. Allorché gli è interdetta la fat 
coltà di cedere o sublocare , lina tal clausola è di rìgo- 
re (29) , e può aver luogo o per la totalità , o per una 
porzione della cosa locata.* . . 

L’ obbligazione principale d’usar della cosa da buon 
padre di famiglia ne contiene altre tre: 

La prima è quella di far servire la cosa soltanto pei? 
l’uso determinato od contatto-, o in mancanza di conven- 
zione , a quello che -può presumersi dietro le circostan- 

(28) Salvo tuttavia il caso dell’ art. 1^63 j 1609. Ma riflettete che 
la proibizione di cedere non importa quella di subaffittare. Cosi deciso 
e con ragione dalla Corte di Angers nel 27 marzo 1817 ( Siret, 1818, 
a. par. p. 234 )• 

(29) In conseguenza di questa disposizione la Corte di Colmar giu- 
dicò il 26 agosto 1816 che 1’ affitto veniva sciolto pel semplice motivo 
della sublocazioue (Sirry, 1819, 2. par. p. 27 ) j ben inteso però, soltan- 
to nell’interesse del locatore (a). Nell’ antico 'dritto questa, clausola era 
per. lo più riguardata come comminatoria. Forse bisognerebbe eccettuarne 
il caso previsto nel n. 1. dell’ art. 2102 j- 1971 } cd è quello in cui il 
fitta juolo è nello stato di fallimento , e la cosa è sublocata a profitto 
della massa de* creditori, ( V. la Dota 20 al Titolo de' privi Le gii e delle 
ipoteche nel. Voi. 9 ). * 

(a) „ Se l'inquilino subbollita. , dicesi nella decisione citata dal 
nostro autore , non ostante il patto di non subboffittare , il locatore 
può domandare lo scioglimento dell affìtto , e’I giudice dee pronun • 
ciarlo senza dilazione : qui non si applica l art. n84* — Vi è sub - 
baffi ito se al momento della, locazione la casa è occupala da altre per- 
sone mercè una riconoscenza , e l inquilino lascia continuarne il go- 
dimento. ,, Ciò non ostante leggesi nello stesso Sirey toni. 18 p. % 
pag. 234 una decisione della Corte di Angers del 27 marzo 1817 
colla quale si disse che t) 1 ‘ inquilino di una casa che si ha interdetto 
la facoltà di sublocarla , può non ostante sublocarne una parte pui chè 
non ne cambi l'uso . ,, 


¥ 


I 


0 


I7I7 

i563 
1 735 
i58$ 


17.17 

i563 


17^8 

*$74 


Digitized by Google 


. TU. IV • Della libazione. i ^5 

1766 ze ( 3 o), o a quello a cui "■è naturalmente destinata ( 3 x). 16/2 
La seconda è quella d'usare per la conservazione del- 
la cosa locata l' istessa cura che un buon padre di fami- 
glia ha per la conservazione d’ una cosa sua. 

Mancando il conduttore di conformarsi a queste due 
obbligazioni , non solo è tenuto di pagare al locatore i 
1729 danni ed interessi che avesse risentito, ma, secondo le i 5 y 5 
circostanze, può esser dichiarato sciolto anche il contrat- 
1766 to di locazione. 16 J 2 

Bisogna osservare che in generale tutte le volte che 
la locazione è disciolta per una causa proveniente dal can- 
to del conduttore, questi è obbligato a pagare il prezzo ' 
convenuto pel tempo necessario per una nuova locazipne t ^ 

1760 ed a risarcire i danni ed interessi che fossero risultali dal- 
1606 T abuso della cosa locata. 

La buona fede, eh* è di essenza di questo contratto, 
come in . tutti gli altri, obbliga inoltre il conduttore, sot- 
to pena di tutte le sp^se , danni ed interessi , a render 
inteso il proprietario delle usurpazioni che si commettes- 
sero sui fondi ( 3 ^). Questa notificazione dee darsi nello 

(3o) Così , una casa è stata costantemente affittata per tenervi lo- 
canda. 11 proprietario 1’ affìtta ad un magnano di cui conosce il mestiere. 

A meno che il contratto non contenga una clausola contraria , si pre- 
sumerà eh’ egli abbia consentito che la medesima cessasse d' esser un albergo 
e divenisse officina di chiavajuolo. Per la stessa ragione se l'inquilino 
cambii mestiere durante 1* affitto, non potrà in ogni caso reclamare che 
1’ uso determinato da quella da lui esercitata nel tempo in cui stipulò 
il contratto. Così fu giustamente deciso in Parigi , il cinque decembre 
x 8 v 4 ( Sjrby , 1 8 1 5 ,,,a. par. p. 84 ) («)• 

* . ( 3 1 ) Se non esiste convenzione né presunzione contraria, si reputa 

che le parti abbiano tacitamente convenuto ebe la cosa sarà impiegata 
all’uso cui fu impiegata sino allora. 

(3a) Quid, se trattasi di una molestia di dritto, come, d’ una de- 
nuncia di proprietà fatta al conduttore con precetto di non pagare ad 


(a) Ecco come è riassunta la massima contenuta nella citala de- 
cisione ,, Le funzioni o la professione che l'inquilino esercitala ali e- 
poca dell' affitta , possono determinare l uso da farsi della cosa locala , 
in difetto di convenzione, egli è obbligato di astenersi da ogni atto 
che senza essere necessario ali esercizio delle sue funzioni è incom~ 
modo per i affittatone o per gli altri inquilini.. Così per e»., un 
capo militare che ha solamente il dritto di avere un piantone nell' in* 
terno di sua casa , non può sostituirvi una sentinella che ha bisogno 
di esser rilevata nelle ore della notte 
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^ stesso termjne stabilito per le citazioni a comparire ili giu» 1768 
tlizto , secondo la distanza de' luoghi (33). < t 6/4 

La terza obbligazione del conduttore è di restituire 
la cosa alla fine della locazione (34) nello stato medesimo 
in cui l'ha ricevuta, in conformità della descrizione fat- i^ 3 o 
tane tra lui ed il locatore (35). Quando lina tal descrizio- i5y6 

f • > ‘ # , 

'Ritiri «he al reclamante? Fu giudicalo in Cassazione il 12 ottobre 1814 

che il colono dee parimenti denunciare, e che il termine d’un anno per 
intentare l'azione possessoria corre dal giorno in cui fu diretta l'azione 
contro al colono , quantunque essa non sia stata denunciata al proprie- ; 

tafio , Salvo il di costui regresso contro al conduttore. ( Sirey , i8i5, 
a. par. p. 124 ). L’ obbligazione dell’ affittirle in questo caso è fondata 
aopra uuo.de’ principe del dritto naturale da noi stabilito , cioè che 
siamo obbligati a far bene al prossimo sempre che lo possiamo , senza 
che ne risulti per noi pregiudizio. 

• L’art. 1768 f 1 Ci 4 sembra restringere questa disposizione al caso 
cui si tratta d' un fondo rustico;, ina io credo che debba esser lo 
stesso pel fondo urbano. L’art. G 1 4 f 539 che impone lo stesso obbligo 
all’ usufruttuario non fa veruua distinzione; e se più paiticolare men- 
zione si è fatta d’ un fondo rustico , ciò é perchè le usurpazioni' assai 
più facili sono c più frequenti su tal sorta dK foudi che sugli urbani. 

1)’ altronde l’art. 1782 f ì.ò 78 il-quale è comune alle locazioni di case 
cd a quelli di beni rustici , decide formalmente che il fitlajuolo è te- 
nuto alle perdite che avvengono durante il suo godimento. Se dunque 
V inquilino di una casa da lui per lungo tempo occupata , abbia lasciato 
imporre una servitù colla prescrizione , 0 altra simile cosa , egli n’é ri-, 
•poosahile. 

( 33 ) (V. gli art. 72 e 73 f r6fi e 167 del Codice di procedura). 

!Non bisogna lasciare all' usupàrtore il tempo di acquistare il possesso 
annate. 

( 34 ) Quid & egli se ne pretende proprietario ? Sempre dee resti- 
tuirla. ( L. 25 , Cod. de locato ). Ed in tiretti egli non possedeva per 
lui , ma pel locatore. È dunque quest’ultimo che possedeva. Or il pos- 

. sessore ha diitto di reclamare il possesso prima di rispondere ad alcuna 
azione in pctitorio. Se però la cosa locata tbsse mobile, forse iHittajuolo 
poticbbe reclamare l’applicazione dell’ art. 1946 \ 1818. 

( 35 ) Se questa decrizione è in privata scrittura, debb’ella esser fatta 
in doppio originale? Bisogna distinguere , se la descrizione è fatta nel- 
1’ interesse delle due parti , per es. se tende ad accrescere sotto alcuni 
rapporti , ed a dimiuuire sotto altri 1’ obbligo imposto al filtajuolo dal- 
1’ art. 1781 f *577 , de bb’ esser fatta in doppio originale perchè con- 
‘tìcMC allora convenzione sinallagmatica. Essa è obbligatoria per parte 
del Cttajuolo , poiché lo sottopone a rendere più che la legge non ri- 
chiede. Essa è obbligatoria egualmente per parie del locatore , poiché 
lo sottopone a domandare meno di quel che la legge non gli accorda. 

Ma se lo stato descrittivo si fa nell’ interesse di una sola delle parti , 
pere», se tende soltanto ad aumentare 1 ’ obbligo stabilito dall’art. i; 3 i 
f 1577 , ba«L-rà che sia fatto semplice, e depositato in mano del loca- 
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ne non sìa stata fatta, si presume ch'egli abbia ricevuta 
la. co^a in buono stato x di v riparazioni locative e dee re- . 
stituirla nello stesso stato ( 36 ), salva la prova in contra- 
rio ( 3 ^).’ Quanto alle deteriorazioni' e deperimenti soprav- 
venuti durante il suo -godimento, spetta -a lui di provare 
1^32 ch T essi non siano provenuti per sua colpa o negligenza , 
i 5 j 8 nè per quella delle persone di sua casa , o suoi subaflÌL- 
1^35 tatori: mancando di far questa pruova egli n' è risponsa- 

Y 5 #t bile ( 38 ). • • .. i . 

* * 1 : — •!*•■■' *.* . v 

• ' tore. Se al contrario tende soltanto a dimibutrlo, potrà esser depositato 
«tra le mani del fittajuolo. j 

( 36 ) Osservate che a* termini dell’ art. io del tit. 3 della legge del 
a 4 agosto *790 , n. 3 , tutte, le quistioni ^elative .alle riparazioni lo- 
cative di case e poderi sono della competenza de’ giudici di pace , qua*- 
lunque sia l* ammontare de li à domanda. Ma bisogna che si tratti <H 
riparazioni veramente locative, vate a dire che sienb a carico del fittajuolo 
di pieno dritto e quand’ anche non ne fosse fatta veruna menzione net 
contratto d’affitto. Giacché «e si tratta di riparazioni diverso dalle lo- 
cative , il giudice di pace non può conoscerne , quand’ anche il fitla- 
juolo ne fosse incaricato dal contratto, 6e non quando - 1’ ammontare 
della domanda non ecceda i cento franchi. Così fu deciso dalla Cassazione / 
il i 3 luglio 1 8 » 7 , Bnlleit. n.‘ 100 ) e la stessa decisione dee applicarsi 
alle riparai ani usufruì tuarie. (Arresto della stessa 'corte, del 10 gennajo 
1810, Bolleit. n. 1 ). - •• » 

Giudicossi egualmente dalla corte di cassazione nel 1 5 giugno 1819 
( Sirey, 1820, 1. par. pag* 67 ) che se trattasi di nuove deteriorazioni 
sopravvenute dopo lo spirar dell* affitto ma prodotte dalla mancanza del- 
1’ esecuzione di una prima sentenza che aveva condannato il fittajuolo 
a fare delle riparazioni , queste non sono riparazioni locative, e che pei? 
conseguenza la nuova azione da intentarsi per causa di queste nuova 
deteriorazioni non è della competenza del giudicé di pace. 

(37) Questa pruova potrebbe farsi per mezzo di testimoni 6 e 1 % 
differenza clic dee risultarne ^eccede la somma di : 5 o franchi? Io non 
io credo. La pruova testimoniale generalmente non dee ammettersi al 
di sopra di questa somma se noti quando sia stato impossibile al cre- 
ditore di procurarsi una pruova in iscritto. Ora la parte poteva far de- 
scrivere e stendere lo stalo de’ luoghi. 

( 38 ) Questa disposizione si applica egualmente alla locazione de mo- 
bili ; e se in seguito dell’ obbligazione imposta da questo articolo al 
fittajuolo egli abbia pagato il prezzo della cosa al locatore , e clic venga 
questa a ritrovarsi , egli oc diviene proprietario Col pagamento di quel 
che i Romani chiamavano aestimatio litis si forma tra lui e il locatore 
una specie di contratto di vendita , che stabilisce fra essi le stesse re- 
lazioni ed obbligazioni che tra no venditore ed un compratore ordinari», 
specialmente quanto alla garcntia , se la cosa venisse ad esser revindicata 
da un terzo , salvo che 1’ obbligazione di garentire dovrebbe , seconda 
la uaia opinione limitarsi alla restituzione di oiè e Ut fu. pagato pel valore 
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Il prezzo della locazione debb* esser pagato nei ter- 1728 
mini convenuti, o stabiliti dall’ uso, in mancanza cTespres- i5y4 
sa convenzione (39). Il locatore , per sicurezza di que- 
sto suo credito, ha sui frutti della cosa , e sul valore di 
tutto ciò ebe serve a guarnire la casa o il fondo , un aio 2 
privilegio di cui tratl eremo nel Titolo dei Prìvilcgj e 1Q7I 
delle ipoteche ; e quando si tratti d 1 affini di beni rusti- 20 6a 
ci, può essere stipulato anche T arresto personale. 

Noi abbiamo già fatto conoscere i casi generali in cui 


della cosa. Ciò si applica a tutti i casi in cui il debitore di un corpo 
certo è obbligato di pagarne la stima al creditore. 

Osservate che la responsabilità del fìttajuolo cessa o diminuisce al- 
lorché \i Ita una persona preposta dal locatore per aver cura della cosa. 
Se dunque io ho preso in afiìito una carrozza , ed il cocchiere sia stato 
somministrato dal locatore , io non sono responsabile di alcun accidente , 
tranne quelli che fossero la conseguenza necessaria degli ordini impru- 
denti che avessi potuto dare. Nel modo stesso se io sono inquilino di 
una casa, che vi sia un port.inajo messovi dal locatore, io sono immune 
da qualunque responsabilità relati vamente alle usurpazioni che han potuto 
essere a cognizione del portinaio. Apparteneva a lui d’ istruirne il suo 
padrone , ed io ho dovuto credere che lo abbia fatto. 

( 3 i>) La quietanza deli' ultima rata fa essa presumere i pagamenti 
delle anteriori? Pothier , delle obbligazioni , n. 812 , crede che bi- 
sognino per ciò le quietanze de’ tre ultimi anni. Egli si appoggia sulla 
legge 3 , Cod. de apochis pubblicis , la quale ha stabilito questa pre- 
sunzione pel pagamento delle imposte. Ma io credo che questa decisione 
debb* applicarsi ai casi ed ai luoghi in cui le pigioni si pagano ad anni, 
e che in generale basterebbero le quietanze delle ult-me tre rate per far 
presumere il pagamento delle precedenti, purché tuttavia dette tre rate 
non siano stale soddisfatte in una sola volta. £ V. Rousseaud de la.Combk 
v. arrbrages , n. i , e gli autori da lui citati ). Bisogna inoltre che 
aifiattc quietanze sicno date dalla stessa persona a cui doveano farsi i 
pagamenti delle rate anteriori alle tre ultime , ed alla stessa persona 
che dovea farli. Ed in effetti questa decisione è fondata sul non potersi 
presumere che il creditore riceva le rate posteriori prima d' aver riscosso 
le anteriori. Or questa presunzione non può esistere quando si tratta di 
due creditori o di due debitori differenti. 

Blàckstone , Commentario sulle leggi inglesi , pensa che il pa- 
gamento di un’annata corrente debba far presumere quello delle annate 
precedenti. Ji Codice prussiano esige le quietanze delle due ultime rate, 
tomo 4 parte 1 , tit. 16, scz. 2 , art. 1 33 . Il Codice francese non 
avendo nulla’ deciso a tal riguardo , la quisliooe rientra interamente 
nell’ arbitrio del giudice che deciderà dietro le circostanze dei fatto. 
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il eo-riduttore ha dritta di domandare la remissione total» 
o parziale del prezzo- della locazione accenneremo- poi 
in segnilo, quelli particolari alla locazione dei beni rustici. 

S. IV. 

. . • . . ». •>.* ■'* "■ 

Delio scioglimento del contratto • di locazione . 

t « » . . 

II contralto di locazione resta sciolto: * 

Per lo mutuo consenso delle parti, salvo tuttavia il 
dritto dei. terzi (4°) j 

Per lo spirare del tempo convenuto per la durata 
, del godimento del conduttore ; 

Per la risoluzione del dritto. del locatore, ma in certi 
casi soltanto $ 

Per la perdita della cosa locata $■ 

1 Per la mancanza rispettiva del locatore 0 del. con- 
dottore , in adempire alle loro obbligazioni. r . , 

Il mutuo consenso è necessario quando vi è un tempo 
stabilito per la durata dell’ affitto. Gli effetti della riso* 
lozione sono determinati in questo caso dalla convenzione 
delle parti. 

Per lo spirare del termine convenuto , ec. Se non 
havvi convenzione alcuna su di questo punto (4 l )> da lo- 
1774. cazione finisce a piacere di ciascheduna delle parti, salvo 
1620 ciò che si dirà riguardo all’ affitto de’ beni rustici., ma 

coll’ obbligo d’ osservare i termini stabiliti dalla consue- 

_ • » • > 

( 4 o) Se per esempio il fittajuolo ha sublocato per un tempo eguale 
a quello che rimane per terminare ii suo affitto , egli non può scio- 
glierlo in pregi lidi /.io del subaffiluale, se tuttavia Ì3 sublocazione è aut en- 
tica e se il subaffittuale è i» possesso. (Àrg. tratto daU’art- i 7 | 3 f » 589 * 
e da ciò che sarà detto intorno ad esso nella seg. not3 5 i pag. 2o3). 

(40 L’art. *73Gf i 58 a dice; Se l' affìtto si è fatto senza scrii-* 
tura. La circostanza della scrittura è assolutamente indifferente per la 
durata dell’affitto; essa non ha effetto , che relativamente alla pruova. 
Ma se le parti sono d’accordo sull’ esistenza dell’ affitto , e sulla sua 
durata, non si applicherà meno l'articolo 1737 f i 583 , ahbenchè non 
siavi scrittura. * / 

Nota. Si gitidicò in Cassazione al 12 ed al 17 giugno 1811, eh» gli 
affili» verbali sino a che non vi fosse controvèrsia non davan luo^o al 
dritto della registratura. Sia«*,'i8>j, par. 1. p. a 38 • 357. 
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tudine de’ luoghi per la notificazione del congedo (4^)« ij3G 
Chiamasi congedo la dichiarazione fatta da una delle 
parli all* altra, che intende che la locazione cessi d’avere 
il suo effetto. s - 

Quando avvi un termine convenuto per la durata 
della locazione, questa cessa ui pieno dritto allo spirare 
del termine stabilito (43)-, senza che sia necessario di 17 3j 
dare il congedo * 7 ma se il conduttore continua a godere 
la cosa ( 44 ) > sapendolo il locatore e senza alcuna oppo» . ' 
sizione dal cauto suo (45) , posteriormente al termine 

, f 

(4?) A Parigi, per. una casa, un intero appartamento, o una bot- 
tega, sei mesi; ' ’ # 

Per un appartamento al di sopra di 4 00 franchi, tre mesi; di 4°<* 
franchi ed al di sotto, un mese e mezzo. 

Vi sono pure de’ termini particolari , secondo la professione e'1 me- 
stiere degl’ inquilini , quand’ess-i sieno, per esempio, costretti a dimora- 
re in tal quartiere , ad adempire le tali formalità ec. 

Ma riflettete che il congedo non può esser dato bhe secondo il ter- 
mine di uso. In conseguenza la dilazione non corre che dal giorno che 
precede quésto termine, .dì sei settimane, di tre, o di sei mesi. Quindi so 
fi tratta d* un* abitazione di 3oo franchi a Parigi, i termini di uso di 
questa città essendo il primo gennaro , aprile, luglio ed ottobre , so 
si suppone dato il congedo nel 1. di dicembre, la dilazione di sei set- 
timane , o di un mese e mezzo sempre mai correrà dal r5 febbrajo e 
per conseguenza 1’ affitto non terminerà che nel primo di aprile. 

(43) Ma bisogna fare attenzione a distinguere il termine dell’affit- 
to dalle differenti epoche nelle quali ciascuna delle parti può scioglier- 
lo secondoché si è convenuto. Così , è molto in uso a Parigi farsi un 
affitto che chiamasi di tre , sei , o nove anni. Questo veramente è un 
fitto di nove anni , ma che contiene la facoltà in favore di ciascuna 
delle parti di scioglierlo allo spirar de’ tre , 9 se» primi anni; in coq- 
.seguenza queste specie di affitti non cessano di pieno dritto che allo spi- 
rar del nono anno. Se una delle parti vuole scioglierlo allo spirar del 
terzo, o sesto anno, essa lo può, ina intimando il congedo conforme- 
mente all’ art. 1^36 f i 58'2 : ed in fatti poiché lo scioglierlo è facol- 
tativo , bisogna certamente che la parte la quale pretende a valersene 
ile dia conoscenza all’ altra. 

(44) Durante qual tempo? Ciò è lasciato all'arbitrio del -giudice. 

D’ altronde si capisce non esser necessario che questo tempo sia molto 
lungo. Bisogna inoltre che il conduttore non abbia cominciato a slog- . 
giare; poiché il fatto dello foggio, ancorché comincialo , distruggerete 
he la presunzione sulla quale è fondata la tacita riconduzione. Se per- 
tanto i mobili fossero stati riportati con saputa e senza opposizione del 

> locatore , vi sarebbe certamente la tacita riconduzione. 

(45) 1/ art- 1^38 f 1 584 dice cimane , ed è lasciato ; il che sup» 
pone che vi sia tacito consenso del locatore , il quale consenso risulte* 
rà dalla mancanza di opposizione. 
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fissato , ne risulta una nuova locazione , che si reputa 
fatta alle stesse condizioni della prima, eccettuata la sola 
1^59 durata, che in questo caso è determinata secondo le re- 
gole relative alle locazioni fatte senza scrittura ( 46 ). Que- 
1^38 sta locazione chiamasi tacita nconduzionò. 

La tacita riconduzione è fondata sul consenso pre- 
sunto del locatori, S’ egli dunque abbia manifestata una 
volontà contraria, se, per es., abbia dato congedo al con- 
duttore o gli abbia intimato di rilasciare la cosa locata (47)* 

• •* ancorché questi abbia continualo a goderne , non può 
1739 invocare la tacita riconduzione. 

La risoluzione del dritto del locatore produce lo 
scioglimento della locazione allora soltanto che il locatore 


(46) Io ho dovuto in tal modo spiegare questa disposizione per con- 
ciliare 1' art. 1738 f i 584 coll’art. 1769 f »6o5. L'art. 1738 diceche 
quando vi ha tacita riconduzione si ha per rinnovata la locazione , il 
di cui effetto è regolato dall* ar ticolo relativo alle locazioni fatte senza 

« scrittura. Di quale effetto , di quale articolo , il Codice ha inteso di par- 
lare? Forse dell* art. 171 5 f i56i, 1716 f i56z, o del 1 ^ 36 f 1 582? Si- 
curamente non può essere dell'articolo 1 710, mentr’esso tratta dell’af- 
fitto che non ha per anco ricevuto alcun principio di esecuzione; e qui 
al contrario il nuovo affitto uon esiste che pel fatto. Non può esser 
neppure dell’ art. 1716 relativo alla fissazione del prezzo; poiché l’art. 
1759 f i6o5, fatto egualmente per io stesso caso della tacita riconduzio- 
ne , porta che allora si reputa occuparsi dal conduttore i luoghi alle 
stesse condizioni di quelle dell' affitto fatto con scrittura che prima avea , 
ma solamente per il tempo determinato dalla consuetudine de’ luoghi. 
Queste ultime parole provano che per l'articolo citato nel 1^38 bi- 
sogna intendere il 1736 per ciò che riguarda le locazioni delle case , e 
gli art. 1774 e 1775 per quelle de’ fondi rustici ; c che in conseguenza 
il nuovo affitto non è assomiglialo a quelli senza scrittura, se non per 
ciò che concerne la sua durata. D'altronde questo stesso art. i"3S si 
trova col fatto allogato tra più articoli nc’ quali unicamente si parla 
dell* durata dell’ affitto. 

Risulta da quel che abbiam detto che vi è locazione rinnovata in 
ciascuua tacita riconduzione. Fu cosi giudicato in Cassazione il 26 ot- 
tobre 1 8 1 5 ( Siret , 1 8 1 5 , par. i, pag. 5i ) ed è perciò che la tìde- 
jussione data per I’ esecuzione del primo affìtto non si estende affatto 
agli obblighi risultanti dalla tacita riconduzione, (art. 1740 f i586 ). 

Quid , riguardo alle ipoteche convenute per la sicurezza del primo 
affitto? Esse anticamente non si estendevano alla tacita riconduzione 
(L\ Combb , alia voce Bail sez. 6 n. 3) ; maggiormente debb* essere 
così attualmente ebe il sistema della pubblicità delle ipoteche é pre- 
valgo. 

(47) Io ho aggiunto queste parole, perdi' c possibile- che non vi 
sia stato bisogno di congedo ; pula , se 1 affitto sia spirato. 


* • •• 
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sia egli stesso filtajuolo d'tm altro, o che la locazio»e sìa 
a luugò termine ( 4 ^)* Noi abbiamo di già veduto qual 
sia su di questo proposito il dritto debtutore, dell' usu- 
fruttuario , del marito , del compratore col patio db ri- 
compra ( 49 )» 1 ° quanto* all'acquirente ( 5 o) deila cosa 

** — 1 — • 

% 

( 48 ) S’intende ordinariamente con questa espressione un affitto fat- 
to per più di nove anni. Vedete le due note seguenti (a)» 

( 49 ) Vedete gli art. SqS f 520 , 1429 f » 4 oo, * 4 3 ° t * 4 0l i 
f i5i9 e 1718 t i 564 . 

( 5 0) A titolo oneroso dice 1 * art. 1 74^ f *589. 

Quid , dell’ acquirente a titolo gratuito ? V. I’ ultimo 5 * della nota 
seg. e Potbier , della Locazione n.)l9t>). 

Quid , se' la cosa sia venduta ad istanza de’ereditori ? La stessa di* 
•posizione ha luctgo (Cod. di proced. art. 694 f 769 (h) salvo il caso 
di frode (art. 1167 f 1120). Si potrebbe per tanto pretendere che i 
creditori i quali hanno ipoteca sull’ immobile t potrebbero senz’ allegare 
la frode domandar la nullità dell’ affitto anche di data certa, che pre- 
giudicasse a’ loro interessi $ per ea. ae fosse a lungo termine , e vi ri- 
manesse ancora, a scorrer molto tempo. In fatti, come l’abbiam di già 
osservato, queste specie di affitti son paragonati sotto molti rapporti 
alle alienazioni. D’ altronde questa dottrina sembra evidentemente fonda- 
ta sull’equità. Supponiamo in- effetto che un immobile locato per 27 , o 
35 anni venisse ad essere pignorato nel primo o secondo anno dell’affit- 
io ad istanza de’ creditori del locatore: Può credersi eh’ essi ne ritrar- 
ranno lo stesso prfc^zo nel modostesso che se fosse stato affittato pel tem- 
po ordinario di nove anni ? E se dall’ altro canto si riguardano queste 
specie di affitti come alienazioni , poiché sono interdette a tutti quei 
che non possono alienare , perchè non si considererebbero sotto lo ste&- 

(n) Non è l'articolo 1738 f 1 584 -» disse la Corte dì Brusselle 
colla decis. del ,i 5 marzo 1808 , che dee regolare gli effetti della ta- 
cita riconduzione in materia di affìtti scritti di fondi rurali , ma lo 
sono gli art. 1774» *275 e 1776 *p* 1620, 162# e 1822, come quelli 
che sono situati. sotto U lit. delle regole particolari degli affitti de’ fondi 
rustici. — In conseguenza la tacita rìconduzione di un prato , operata 
in seguito di un affìtto scritto , cessa di pieno dritto e senzachè ai 
sia bisogno di dare il congedo , dopo spirato Hanno nel quale si sono 
percepiti i f rutti. V. Sirey , 10. 2. 536 . 

(£) Al cit. art. 691 , il corrispondente art» 769 delle nostre Le»- 
gì della procedura ne’ giudizii civili secondando le riflessioni del no - 
stro autore ha aggiunto la seguente disposizione. il I creditori anta. 
,, riori agli affitti formati con atto autentico o con i scrittura priva- 
,, ta , i quali abbiano data certa , potranno chiedere la esclusione del 
,, colono o inquilino , anche quando gli affìtti sienn antecedenti alla de- 
,, nunci a del pignoramento , tutte, le volte che tali affìtti oltrepusses- 
,, sero la durata di nove anni a contare dal principio del contratto 
,, di locazione t ed essi non fossero caperti col prezzo risultante dal * 
„ l' offerta. „ 
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locata o data a coloaia egli non può espellere ,(5i) il 


so rapporto, quando si tratta ^dell' interesse de’ creditori che certamente 
sono parimenti da favorirsi? E pure in sequela di questo principio che 

10 non accorderei ’la facoltà di fare annullare 1‘ affitto che a creditori, 
ipotecari iscritti nell'epoca in cui l’affitto acquista una data certa > per- 
chè l’ immobile non po tea essere alieuato in di loro pregiudizio. Quan- 
to ai chirografarj , il debitore potea , vendendo , privarli di ogni drit- 
to sull'immobile. Egli dunque ha potuto fare un atto che molto meno 

11 pregiudica. ' 

Finalmente può dirsi ancora in sostegno di questa opinione , che 
il conduttore non è più favorevole di quegli che ha contrattato eoa 
patto anticretico , ed intanto l’art. 2091 f 1961 decide formalmente 
che I’ anticresi non pregiudica punto alle ragioni che potessero spettare 
ai terzi sopra gl’ immobili. • . 

La stessa decisione dee maggiormente applicarsi alle locazioni a 
breve termine, ma il di cui prezzo sia stato pagato con anticipazione^ 

e contro I’ uso de’ luoghi. - 

Il proprietario è obbligato a mantenere gli affitti fatti dal posses- 
sore di buona fede ? Io penso che bisogna adottare la stessa distinzio- 
ne ; gli affitti di nove anni, o meno, non essendo che atti di ammi- 
nistrazione , debbono essere mantenuti , purché fatti senza frode. Di- 
versamente riguardo ai fitti a lungo termine. La stessa disposizione 
potrebb* essere applicata agli affitti anche fatti dal possessore di mala 
fede -, se il colono , o l* inquilino non fosse d’ altronde complice della 
frode. 

(50 Derogazione all'antico dritto consacrato dalla famosa legge 
emptorem , 9, Cqd. de locato ecnducto. Io ho veduto con sorpresa da 
alcuni , molto per altro istruiti, pretendersi che la disposizione di que- 
sta legge non era fondata che su d’ una sottigliezza delle romane leggi, 
mentrechè essa non era che la conseguenza de' principi! i più incontra- 
stabili del dritto. Egli è certo infatti che 1’ affitto non dà il jus in re. 
Non può dunque risultare che un’azione personale. Ora il carattere 
distintivo, essenziale, dell’azion personale è di non poter, essere inten- 
tata che contro colui col quale si è contrattato , e che sì è personal- 
mente obbligato , o contro i suoi successori universali. Nell’ affitto il 
conduttore non può dunque strido jure aver azione che contro colui 
che gli ha locata la cosa. L’ acquirente a titolo singolare non essendo 
successore del locatore , non è affatto obbligalo di adempire le di lui 
obbligazioni. Se pel suo fatto il locatore si è posto nell’ impossibilità 
di adempirle , egli è senza dubbio tenuto ad indennizzare il condutto- 
re. Ma qui si limita il dritto di quest’ultimo , ed egli non può d’ al- 
tronde avere in forza del contralto di locazione alcuna azione contro 
il compratore, che con lui non ha contratto alcun obbligo. Questi sono 
i principi su i quali era fondata la legge emptorem , principi che cer- 
tamente non sono privilegi , vale a dire derogazioni alle massime ge- 
nerali del dritto, mentr' essi non ne sono che la rigorosa conseguenza. 
Al contrario è la disposizione del l J art. 1743 f 1 589 quella eh’ è essa 
stessa una derogazione ai principi } ma essa è fondata sull’ equità , e 
sull’ interesse dell’ agricoltura. 
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colono , o il conduttore, quando la locazione abbia lina clata 

certa anteriore alla vendita, ameno che non siasi espres- 

'* '• * ' * • t *. ir-... c 

Sull * equità : Si è pensato non dover esser permesso *1 venditore 
di fare indirettamente quel che non potea direttamente fare ; eh’ egli 
non potea scioglier 1* affitto colla 6ua sola volontà : e che ciò non 
ostante egli potrebbe ottener lo stess’ oggetto per mezzo di una veridila 
che unicamente dipende da questa stessa volontà; che l* azione pe’danni; 
cd interessi potrebb’ essere inutile per l’ insolvibilità del locatore ; che. 
d’ altronde essa sarebbe il più delle volte insufficiente per indennizzaro> 
il conduttore ; che 1* osservanza rigorosa de* principj potrebbe dar luogo 
a molti inconvenienti, mentrechè non può risultarne presso che alcuno 
dalla disposizione dell’ art. 174$ , soprattutto se s’ intende come noi) 
andiamo a spiegarlo. ... a , ' { ■ 

Su l interesse dell agricoltura. Egli è certo che un conduttore pi ik 
sicuramente , o facilmente si addi ira a migliorare il fondo , quand’egli 
sarà assicurato di un godimento qualunque , che quando egli temerà in 
ogni istante di vedersene privo per mezzo di una vendita ch'egli non' 
può impedire ec. ’ 1 •' * ; < - 

Se Kart. 1743 è semplicemente una derogazione ai principi! ge- 
nerali del dritto, bisogna concluderne, come i* abbiam fatto osservare,, 
che non si é voluto con ciò cangiar la natura dei dritto risultante dal 
contratto di locazione; che non ostante la disposizione di questo arti-: 
colo, questo dritto non è un jus in re , ma un puro jus ad rem , ed 
un drillo mobiliare, mentre non tende che alla percezione de’ frutti * 
che sono mobili: altrimenti bisognerebbe dire che il tutore non pa* . 
Irebbe dare in affitto gl’immobili del suo pupillo , il marito quei di' 
sua moglie, ch’essi non potrebbero consentire allo scioglimento di que- . 
b ti stessi affìtti , ec. il che è contrario alle disposizioni del Codice. 

Riflettete ancora che l’articolo non dice che il compratore sia ob- 
bligato di mantener l’affitto fatto dal venditore, ma ch’egli non può. 
espellere il conduttore ; - lo che è ben diverso, mentre la proibizione 
di espellere suppone che il conduttore è nel possesso ; d’ onde si può 
concludere che se costui tutto che abbia una scrittura autentica d’af- 
fitto, non sia ancora in possesso, il compratore, non sarà obbligato a< 
mantenere l’affitto. Ragionevole è questa distinzione. Quando il condut- • 
tore è nel possesso , il compratore non può ignorarlo , e spetta a lui 
d’ informarsi a qual titolo egli gode, e farsi esibire la scrittura di af- , 
fitto prima di comprare. Se il conduttore non è nel possesso, come mai 
1 ’ acquirente potrà sapere che vi esiste una locazione ? 

La parola espellere significa ancora che se la locazione non ha data 
certa, il compratore non. ha bisogno di domandarne la nullità; 1 ’ affitta 
non ha alcuno effetto rispetto a lui, ed egli può congedare il con- 
duttore de plano. Ma potrà espellerlo egli sull’ istante ì Io noi penso* 
Basta “ che il conduttore sia nel possesso, perchè sia certa resi- 
stenza di un’affitto verbale. È dunque come se vi fosse una locazione 
di certa data, e di una durata eguale a quella di un affitto verbale* 
Il compratore sarà dunque obbligato a seguire le regole prescritte per 
l'espulsione degl’ inquilini o coloni che godon dell’affitto senza scrit- 
tura. Ciò non ostante venne il contrario giudicato dalla Corte di To.- 
nuo il 21 g tubilo t 8 io ( Siasi , i 8 u , par, a, p. a 38 Io non a-w* 
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Samente stipulalo sin da principio , tra il locatore e il 


dell’ avviso di questa decisione ( a ) : a me sembra ebe questo caso possa 
essere paragonato a quello in cui la locazione tuttoché fatta con atto 
autentico contenesse ciò non ostante la clausola che il conduttore po- 
tess’ essere espulso dal compratore, senza indennizzazione. Ora c certo 
che costui sia allora obbligato a seguire la consuetudine de’ luoghi pel 
congedo (art. 1748 t 1 5^4 )• Q u ?&t a è l’opinione di Pothier , della 
locazione n. 297, e di Brodeau lettera S , 11. 

Quid , se la locazione non avendo data certa, il compratore non 
espelle il conduttore , quest’ ultimo potrebbe sciogliere T affìtto a suo 
piacere ? Pothier n. 298 , è per V affirmativa. Ei si fonda sul dover 
essere il tutto reciproco tra le parti. Questo motivo non è fondato ; 
non essendo dell’essenza del contratto questa reciprocanza. Le parti 
non potrebbero forse convenire , per es. , che una di esse soltanto 
potesse scioglier 1’ affìtto alla tal’ epoca , senza che perciò l’altra avesse 
la stessa facoltà ? Ora il dritto che potrebbe risultare dalla convenzione, 
non può egli risultar egualmente dalia legge , come noi i’abbiam visto 
negli art. 1429, » 43 o e 1728 f 1400, »4oi e i 574 che annullano 

l’affitto nell’interesse soltanto del locatore? Finalmente non si tratta 
qui di un dritto personale al compratore, in modo tale che non è ri- 
chiesta 'la data certa, se non a suo riguardo? Ma io però credo cer- 
tamente che il couduttore possa domandare di non rimaner nell’ incer- 
tezza , ed esigere che il compratore immediatamente dichiari se intende 
o no mantenere l’ affìtto. Debbono applicarsi le stesse -disposizioni agli 
affìtti fatti da’ mariti, da’ tutori , o dagli usufruttuarii nel caso in cui 
la nullità non ne fosse domandata dalla moglie, da’ minori, o da'pro- 
prietarii. 

Quanto al tacito consenso risultante , per es. , dalla ricevuta di 
una rata di affìtto senza riserva , i giudici potranno decidere, secondo 
le circostanze , se ne risulti la presunzione che il compratore abbia 
inteso di aderire all’ affitto, e mantenerlo (ò). 

11 donatario dell’ immobile , potrebb’ egli espellere il conduttore 
di coi "f affìtto non avesse data certa? Pothier, n. 296, era per la ne- 
gativa , e si fondava sul motivo della riconoscenza che il donatario dee 
*1 donatore , e che 1 obbliga a non fare un atto il quale esporrebbe 

(u) L' arretista porta in questi termini la massima della cit. de - 
cis. „ Quando un affitto è fatto sema scrittura , il compratore può 
dar congedo al conduttore o al colono parziario , senza osservare i 
tempi determinati dalla consuetudine de' luoghi: In questo caso V ob- 
bligazione imposta all' affittatàr e dall' art. 1756 f 1602 del Cod. civ. 
non passa al compratore 

(ò) Avvertite che con decisione della Corte di Parigi del i3 
Jior. an. 1 3 venne risoluto che il compratori è presunto dì aver ri- 
nunciato al privilegio che gli era dato dalla legge emptorem, se nel 
notificare il suo contratto agl ' inquilini ha fatto loro precetto di pa? 
gare gli està gli decorsi e decorrendi ; quale presunzione, non è di- 
strutta dalle riserve generali che il compratore avesse fatto de' suoi 
dritti ed azioni. V . tìirejr ,5,2, 685 . 
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conduttore , che possa aver luogo lo scioglimento del 1743 
contratto in caso di vendita (5 2). i 5$9 

Anche quando esista una tale stipulazione , il con- 
duttore non può essere espulso immediatamente \ ma deb- 
ì) essere anticipatamente avvertito, nel tempo fissato dalla 
consuetudine del luogo per la denunzia ,ai congedo. Se 
trattasi di beni rustici, questo tempo debb’essere almeno tjfò 
<T un anno. Il conduttore può inoltre esigere il risarei- 
mento de' danni ed interessi , i quali in mancanza di un 


quest* ultimo al regresso di garentia per parte del conduttore. Essendo 
troppo giusto questo motivo, io penso clie dovrebb' essere adottato nel 
nostro dritto , salvo sempre il caso della frode. Del resto , riflettete 
che noi non intendiamo qui parlare, che del donatario tra vivi; Quanto 
al legatario, 1* affitto fatto dal testatore, avendo acquistata una data 
certa per la sua morte , non può sorger rispetto a ciò alcuna questione. 

( 5 a) Del pari il compratore non potrebbe espellere il conduttore, 
anche quando 1* affitto non abbia una data certa, se per una clausola par* 
ticolare del contratto di vendita , sia stato egli obbligato a mantenere 
l'affitto. Né osta che il contratto di vendita sia, riguardo al conduttore, 
res inter alios acta ; mentre il venditore essendo suo debitore per l’ob- 
Lligazione di garentia , egli può come suo creditore esercitare i suoi 
dritti conformemente all' art. 1 i6fì f my. E d’altronde l'affitto ha 
acquistato una data certa rispetto al compratore , per la menzione che 
se n’è fatta nel suo contratto di compra. Sembra, secondo De la Combb, 
alla voce Bail , sez. 2 n. 1 , che l’antica giurisprudenza era contraria, 
e che giudicavasi potere il compratore, tuttoché obbligato a mantenere 
l’affitto, espellere il conduttore indennizzandolo. Questa giurisprudenza 
non sarebbe al certo attualmente osservata. 

Quid se la riserva esiste nella scrittura di affitto, ma non se ne 
eia fatta menzione nel contratto di vendita , il compratore potrebbe 
egli espellere? Io noi penso, egli non é parte nell’ affitto, il quale a 
suo riguardo est. res inter alios acta. D’ altronde espellendolo espone 
il venditore ai danni ed interessi , il che non può aver luogo senza il 
fatto di quest'ultimo. Finalmente l’ essersi riservata la facoltà di av- 
valersi di un dritto , non è una ragione , perchè uno realmente se ne 
avvalga. Il locatore ha potuto far la riserba , perchè sperava vendere 
ad un prezzo migliore, ed è forse perchè non ha trovato il prezzo sul 
quale contava, ch’egli non ne ha fatta menzione nei contratto di vendita. 

Quid , se siasi affittato un podere a due persone, quale delledue 
sarà preferita? Primieramente quella che trovasi in possesso, quando 
anche i I suo affitto fosse di data posteriore, sempreché sia di buona 
fede. ( Arg, tratto dall’ art. 1 1 4 > f 109Ò ). Se ninna delle due lo gode, 
si preferirà quella il di cui affitto ha una data certa. Se i due affìtti 
T abbiano egualmente, si preferirà la persona che primeggerà l’altra in 
ragion di data. Se sono tutti e due fatti con privata scrittura, si prefe- 
rirà la persona che prima ha fatta la sua domanda; essa in qualche 
modo ha dato con ciò una data certa al suo affìtto. 


» 
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1744 espressa stipulazione, sono determinati nel modo seguente: / 5 po 
Se si tratta di fondi urbani ( 53 ), il locatore dee 
pagare a titolo di danni ed interessi , una somma eguale 
alla pig ione per lo tempo che , secondo la consuetudine 
de’ luoghi, viene accordato tra la denunzia di congedo e 


1745 V uscita ( 54 ). ‘ t$ 9 * 

Se i fondi locati sono rustici, l’ indennizzazione è il 
terzo del fitto di tutto il tempo che dovrebbe trascorrere 
*746 per compiere l’ affitto. • * 5^2 

Finalmente se trattasi di manifatture , officine od 
altri stabilimenti ch’esigano considerevoli anticipazioni, 

1 747 l’ indennità sarà regolata dal giudizio de’ periti. i 5 g 3 

In ogni caso poi , non si può costringere il condut- 
tore a rilasciare la cosa locat i , se prima il locatore od 
il nuovo acquirente non gli paghino Tindennizzazione cui 
1749 ha dritto. / 5 p 5 

Se la locazione non ha data certa, l’acquirente può 
espellere il conduttore senza pagargli alcuna indennizza- 
1730 zione , salvo il regresso di questi contro il locatore. / 5 g 6 
Se la vendita è stata fatta col dritto di ricompra , 


la locazione non può essere dichiarata sciolta, sino a che 
collo spirare del termine prefisso al retratto, il compra-* 

1751 tore non sia divenuto irrevocabilmente proprietario ( 55 ). l 5 gy 
Noi abbiamo veduto più addietro , nel 5*2, che 
la perdita della cosa locata produce lo scioglimento della 
I 74 i locazione. . l 5 Sy 

Per la mancanza rispettiva del locatore e conduttore 
nell' adempire alle loro obbligazioni: questa causa diffe- 
risce dalle precedenti in quanto lo scioglimento del con- 
tralto ha luogo nelle altre di pieno dritto , mentre in- 
vece in questa, debb’ esser domandato e pronuncialo in 
1784 giudizio. Noi abbiamo di già veduto, e vedremo anche i 63 S 
in seguito , quali siano le obbligazioni la di cui inese-' 
cuzione dà luogo allo scioglimento della locazione. 

r 

(53) Bisogna intendere con ciò un fondo destinato principalmente 
all’ abitazione , o al commercio* Un podere è riputalo fondo rurale, ab- 
bencbè siavi una abitazione pel colono, mentre l’oggetto principale è 
coltura de’ beni che ne dipendono. 

(54) Se il congedo debb* esser dato tre o sei mesi prima dell’uscita 
del conduttore , l'indennità sarà di tre o sei mesi di pigione. 

(55) Sembra che questa era pure l’antica dottrina. (V. un arresto 
di Bordò del 16 febbraio 16G2 riportalo nel Giornale du'Pulais )• 
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Conformemente poi al principio stabilito nel Titolo 
dei Contratti in generale , che stipuliamo non solo per 
noi , ma anche pei nostri eredi , la locazione non resta 
disciolta nè per la morte del locatore, nè per quella del 
conduttore. i588 

m 

Sezione II. 


Delle regole particolari alle locazioni delle case , 
ed agli affitti dei fondi rustici . 

. # 

Queste regole al pari delle precedenti , sono relative 
Alle obbligazioni del locatore 5 
A quelle del conduttore ; 

Allo scioglimento della locazione. 

Locazioni delle case. 


JDelle obbligazioni particolari del locatore . 

♦ 

Secondo il dritto attuale , il locatore è strettamente 
tenuto di lasciar godere all* inquilino la casa locala, du- 
rante il tempo stabilito nel contratto. La legge AEdc (56) 
è espressamente abrogata dall 1 art. 1761, /067, in quanto 
- alla disposizione che autorizzava il locatore proprietario 
a sciogliere la locazione, allorché dichiarava di voler oc- 
cupare egli stesso la casa. Presentemente il locatore, pro- 
prietario o no , non può esercitare questo dritto a meno 
che non se lo abbia riservato nel contratto di locazio- 
ne (5j)j ed anche in questo caso è tenuto a dare anti- 

» « 

(56) Questa legge era certamente un privilegio , poiché derogava 
alle regole ordinane de’ contratti che vogliono non poter una delie 
parti esentarsi dalle sue obbligazioni, senza il consenso dell'altra. 
(5?) Quindi vi 6ono tra l'antico e nuovo dritto queste differenze: 
i.° Che nell’ antico dritto la facoltà accordata al locatore di scio- 
glier r affitto di una casa , dichiarando di volerla abitare egli stesso , 
era di dritto, e non polca essere annullata che da una espressa stipula- 
zione. Nel dritto attuale al contrario fa d’ uopo che sia data da una 
speciale convenzione. ' 
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dp.it araente il c ongedo alliuquilino nel tempo fissato dalla 
consuetudine de" luoghi. 

Tutte le riparazioni, ed anche quelle dette locai ive, 
1^55 sono a carico del locatore, quando sono cagionate da ve- 

160 1 tustà o da forza irresistibile. Egli è tenuto specialmente 
1 y 56 allo spurgamento dei pozzi e delie latrine se non vi e 

1602 patto in contrario ( 58 ). 

IL 

0 ^ 

Delle oblìi gazioni particolari dell' inquilino. 

L’inquilino è obbligato di fornire la casa di mobili 
Sufficienti per assicurare il pagamento della pigione ( 5 $), 
1^52 o di dare cauzioni equivalenti; diversamente egli può es- 
i5g8 sei* espulso, e la locazione disciolta. 

1755 Le riparazioni locative sono a suo carico, quando 
1601 non siano cagionale da vetustà , o da forza irresistibile. 
Queste riparazioni sono quelle che vengono per tali in- 
dicate dalla consuetudine de 1 luoghi (60), e fra le altre 
sono le riparazioni da farsi:. 


5t.° Nell’ antico dritto questa facoltà non potea di dritto esercitarsi 
che dal locatore proprietario. Nel dritto attuale tal convenzione può 
aver luogo a prò di qualunque locatore anche non proprietario. 

( 58 ) Anticamente il purgamento delle latrine era a carico del Io* 
calore , e quello de’ pozzi a carico del conduttore. 

(09) Come ciò dev’ essere inteso? Se per es. ai tratta di un affitto 
di 18 anni , a ragion di 3 ooo franchi l’ anno , il conduttore sarà ob- 
bligato di guarnirei i luoghi de* mobili del valore di 54 mila franchi ? 

10 noi penso: sulle prime non si potrebbe al più esiger altra sicurezza, 
che per cinque anni (art. sia 77 f 2 * 83 ). Ma d’altronde non è presu- 
mibile che il locatore Usci scorrere tutto questo tempo senza domandar 

11 suo pagamento. Egli è vero che in caso di decozione , e se il suo 

affitto ha una data certa , egli ha un privilegio per tutte le annate scal- 
date c da scadere sinché dura l’affitto; ma ciò non può essere una 
ragione onde pretender ciò che in molti casi dovrebb* esser riguardato 
come impossibile. Dipenderà dunque da’ giudici lo stabilirlo ex aequo 
et bnno. L’ art. 4*7 della consuetudine di Orleans , riguardava la si- 
curezza come sufficiente , quando il valore de’ mobili era eguale a due 
rate dell’ affitto- . - • ' 

(fio) L’ obbligo imposto al conduttore di fare le riparazioni locati- 
ve , non è fondato su! motivo che i gnasti si reputano risultar dall'uso 
della cosa, poiché-- allora dovrebbero essere a carico del locatore 
( Arg. tratto dall’ art. 1756 f 1602); ma al contrario perchè si presume 

DeWincourt Corso Voi. Vili. i 4 
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Lin. ir. Delle flit», «perle di contr. 

Ai fi rohiri , frontoni ^61) , stipiti ed architravi dei 
cammini (62) ; 

All' incrostamento nel basso delle muraglie degli ap- 
partamenti ed altri luoghi d’abitazione fino all’altezza di 
un metro ( 63 ) ; 

Al pavimento ed a’ quadrelli delle camere, quando 
^piamente alcuni di essi sieno rotti (64); 

Ai vetri, eccetto che non siano stali rotti dalla gran- 
dine, o pn* qualche altro accidente straordinario 5 

Alle imposte degli usci, ai telai delle finestre, alle 
tavole dei tramezzi, alle imposte' delle botteghe, ai car- 
dini , chiavistelli e serrature, ve. 

Dietro le regole stabilite nella sezione precedente , 
l’inquilino è risponsabile dell’ incendio , quando non pro- 
vi che sia avvenuto per caso ‘fortuito, o per vizio di 
costruzione ( 65 ), o che il fuoco siasi comunicato da una 
casa vicina. Se vi sono pili inquilini , tutti ne sono ri- 
sponsabili solidalmente, fuorché nei due casi seguenti , 
cioè : 

t.° Quando provino che V incendio è incominciato 
nell’ abita z one di uno di essi , mentre allora questi sol- 
tanto ne dee rispondere 5 

2. 0 Quando alcuno di essi provi ebe l’ incendio non 
ha potuto incominciare nella sua abitazione , mentre al- 
lora questi non n’ è tenuto. 

E tutto ciò senza pregiudizio della pena correzionale 
inflitta dall’ art. 471 n. del Codice penule contro co- 
in questi diversi casi che vi sia colpa per parte del conduttore, come 
noi or ora vedremo. 

( 61 ) Si presume ebe il guasto venga dall' essersi gettate le legna 
con violenza. 

( 62 ) Si presume che sieno stati urtati da inavvertenza , o altri- 
menti. 

(63) Si presume che siansi degradate le muraglie colla scopa , o 
co' mobili ; ed è perciò che 1 ’ articolo non parla che de’ luoghi che si 
abitano. Se si trattasse di un cortile , o di un giardino , si presume- 
rebbe che il guasto proviene dall’ umido che sarebbe a carico del lo- 
catore. 

(64) Se tutti o quasi tutti fossero rotti si presumerebbe per effetto 
di vetustà , salva la pruova contraria. 

(65) Come se delle travi o travicelli fossero appoggiati sul muro 
di un camino, e che non fossero state prese le necessarie precauzioni 
per impedire la comqpicazione del fuoco. , 
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loro die avranno trascurato di mantenere, riparare o net- 
tare i forni i cammini o le officine dove si fa uso del 
fuoco , la qual pena è una ammenda di uno a cinque 

franchi (fl). ; 

i 7 53 I subaffiltuali >sono soggetti alle stesse obbligazioni 

i 5 g 9 degl 1 inquilini principali (66). 

; ; ' s. nt • 

Delle regole particolari relative allo scioglimento 

delle locazioni delle case . 

* 

v ? * 

' Se trattasi della locazione d 1 un appartamento guar- 
nito di mobili si reputa fatta ad anno , a mese od a 
giorno , secondo' die la pigione veune fissata in ragione 
di un tanto per anno (67), per mese, o per giorno. Se 
58 non si è stipulato nulla su di questo proposito, la loca- 
1604 zione si reputa fatta secondo l 1 uso dei luoghi. 

Se si sono*affiltati dei mobili per l 1 addobbamento 
d’ una casa intera, di un appartamento, bottega o qua- 
lunque altro locale, l 1 affitto si considera fatto per il tempo 

S er cui, secondo la consuetudine de 1 luoghi, sogliono or- 
inariamente durare gli affitti dei locali (68) cb’essi sono 
1757 destinati a corredare, a meno che non siavi stipulazione 
i 6 o 3 contraria. 


(66) V. io seguito al Titolo de* privilegi ed ipoteche cap. i. 
sez . a. 

(67) Io credo pertanto che anche sn questo punto bisognerebbe 
riportarsi all’uso de* luoghi. In Parigi il prezzo degli appartamenti 
senza mobili è fissato a tanto per anno , e ciò non ostante l’affitto non 
scritto può essere sciolto in ogni trimestre, dall* una, o dall’altra parte, 
dandosi congedo al termine fissato dall' uso. Più ragionevolmente debbe 
essere lo stesso per gli appartamenti con mobili. 

(68) Vale a dire che quand’anche 1 ’ affitto de’luoghi fosse scritto, 
e di lunga durata , i mobili non si riputerebbero affittati che per la 
durata ordinaria di un affitto non scritto , fissato dall’ uso locale. Ed 
in fatti il proprietario di mobili ha potuto ignorare le particolari con- 
venzioni tra il conduttore ed il locatore $ c per conseguenza non ha 
dovuto contare che sulla durata ordinaria di un affiato. 

(a) È negli stessi termini concepito Unum. 5 dell 1 art. 461 delle 
nostre LL. pen. Ma la pena è l ammenda di polizia , salvo al giu- 
dice di applicarvi inoltre la detenzione o il mandato in casa. 
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i ». * 

Affitti dei fondi rustici, 

si- 

Delle obbligazioni speciali del locatore 

Il locatore è temilo a consegnare la cosa in tutta la 

S uanlilà stabilita nel contratto. Nulla di meno in caso 
i differenza Ira la quantità reale e quella espressa nel 
contratto , non si fa luogo alla diminuzione o all’aumento 
del fitto, che nei casi e secondo le regole spiegate nel 1^65 
Titolo della rendita (69). 16 n 

. $• II» 

» 

Delle obbligazioni principali del filiamolo, 

1 • 

Queste obbligazioni si riferiscono o*pl modo d’usar 
della cosa, o al pagamento del prezzo. 

Al modo d'usar della cosa: il colono di un fondo 
rustico dee coltivarlo da buon padre di famiglia (70) ; 
non dee per conseguenza abbandonarne la coltura , ma 
anzi fornirlo del bestiame e degli strumenti uecessarj alla 
sua coltivazione . e riporre le ricolte nei luoghi a tal fine 1766 
destinati o dal contratto di locazione, o dalla consuetudi- 1610. 
ne (71). Mancando di adempire a tutte queste obbliga- 1767 
ziom , T affitto può , secondo le circostanze, essere rescis- i 6 i 3 
so , (a) senza pregiudizio, in ogni caso, dei dauni ed 1766 
interessi dovuti al locatore. j ’ 16 1 2. 

(69) V. gii ari. 1617, 1618, 1619 f i 463 , 146) e i 465 . 

(70) Egli dee coltivare la terre at tempo solito , e col convene- 
vole letame» Egli non dee aggravarle , sfruttarle, coltivarle contro sta- 
gione ; se vi sono delle vigne , egli dee mettervi i rati » propaginarla 
ec. ; il tutto secondo 1' uso de’ luogbi. 

(71) Essendo i frutti il pegno de’ fitti , è essenziale che non si 
- estraggano del podere per essere immagazzinati altrove , in cui diver- 
rebbero il pegno di un altro proprietario. 

* 

(a) Avvertile però che la risoluzione di un affitto rustico sia 
che debba aver luogo a' termini degli art. 1741 c 1 766 f 1687 e i6ia 
del Cod. civ. , sia che fosse siala espressamente convenuta nell’affittOf 
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Quando la locazione è finita, dee lasciare nel fondo 
le paglie ed il concime dell’ annata , gratuitamente , se » 
• gli ha cosi ricevuti al principio della locazione; altrimen- 
ir~B ti, il proprietario può sempre ritenerli, ma a prezzo di 
jòjij. stima (72). Egli dee ugualmente lasciare a quello che 

succede nella coltivazioue , i Leali opportuni, ed al- 
tre facilità determinate dalla consuetudini, pe 1 lavori del- 
l’annata seguente; e per reciprocala ha dritto di esi- 
1 777 gere dal nuovo colono le stesse facilitazioni pel consumo 
iO'j .3 de’ foraggi , e per le ricolte che restano a farsi. 

Se il colono coltiva il fondo col patto di dividere i 
frutti col locatore , detto perciò colono parziario (j'ò) , 
1^63 egli non può cedere il fondo locato, nè sublocarlo, se 
fOog non gliene fu espressamente accordata la facoltà; altrimen- 
ti il locatore ha dritto a domandare la risoluzione dell’ 

1 764 affitto insietn coi danni ed interessi (ji). 
j 6 /o } Al pagamento del prezzo : Il godimento della cosa 
costituendo la causa per cui il fitto è dovuto , e questo 
godimento negli affitti di fondi rustici consistendo nella 
percezione dei frutti, se avviene per caso fortuito che il 

(72) Questa c una derogazione alle regole ordinarie della proprie- 
tà , ma fondata sul favore dovuto all' agricoltura. 

(73) Vale a dire se il prezzo della colonia consiste in una quota 
di frutti raccolti sul fondo. Diversamente, se fosse una quota di frutti 
determinata , ccl indipendente dalia ricolta. Egli è che il proprietario 
non avrebbe io stesso interesse* 

(^4) li proprietario che ha dritto ad nna parte de' frutti, propor- 
zionata aita ricolta , ha interesse che la coltura non sia abbandonata 
ad ogni sorta di persone (ti). Riflettete che non si dice : t’ affìtto può 
essere sciolto , ma il locatore h. 1 dritto cc. il fatto solo della cessione 
basta perchè i giudici debbano pronunciare lo scioglimento , se il lo- 
catore lo domanda. 

Sembra risultare da ciò che la colonia parziaria si reputa sempre 
fatta intuita personae j ma non si potrebbe conchiudere che in caso 
di morie del colono , il padrone non sia tenuto a mantenere 1* affitto? 
Questa in fatti è una specie di società , ed c massima che la società 
finisce per la morte di uoo de 1 socj , e soprattutto di $olui cujus in-* 
dustriu eleciu est , come nella specie. 

% 

é 

non si opera dì pieno drillo 5 essa de v esser dimandata giuridica -* 
mente , ed il giudice può accordare una dilazione ai termini del - 
l art. 1184 t 1 1^7 j conte decise la Corte di Colmar nel 6 dicembre 
1814, co n decisione riportata dal Stref , i 5 , 2 , 1 37. 

(n) Era lo stesso secondo il di itto romano l. ly e 20 ff. prò 
socio e Ir 47 5* 1 ff* àc rtg jur. 
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colono resti privo di tutto, o almeno della metà della ri- 
colta (^5) cTuri anno, può domandare una riduzione pro- 
porzionata del fìtto, eccetto che non si trovi indennizza- 
to di questa perdita col di più della ricolta degli altri 
anni. 


1769 
i 6 i 5 

177 0 
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Noi diciamo per caso fortuito , perchè se la causa 
del danno era esistente e nota al tempo cui fu stipu-^v 
lato r affitto, non avvi più, propriamente parlando, al- 
cun caso fortuito, ed il colono non può domandare ri- J 77 x 
dimone alcuna. ( 7 6). ; 76/7 

La disposizione che mette i casi fortuiti a carico dei 
locatore essendo soltanto della natura, e npn della essen- 
za del contratto, le parti possono derogarvi con un’espres- i 7 7 a 
sa stipulazione , osservando però che se la stipulazione è 1618 
fatta semplicemente pei casi fortuiti , senza aggiungere 
niente di più, comprende i soli casi fortuiti ordinarj , co- 
me la grandine, il fulmine, la gelala o la brina ( 7 7) * 
e non gli straordinarj , come la devastazione della guerra , 
o una inondazione cui non sia d'ordinario sottoposto il 
paese. La cosa sarebbe altrimenti, se il fittajuolo si fosse 
espressamente assoggettato a tutt’ i casi fortuiti preveduti i 77 3 
ed impreveduti ( a ). *, * 1619 

Noi .abbiamo aggiunto, eccetto che non si trovi inden- 
nizzato , ec, , perchè se T affitto si sia fatto per più anni» 


(75) Della racolta da farsi. Diversamente se dessa è fatta , come 
lo vedremo più sotto. 

(76) Se per es. le terre sono vicine ad un fiume soggetto ad uscir 
dal suo letto : si presume in questo caso che il prezzo dell’ affitto sia 
alalo stabilito in conseguenza di questo pericolo. 

(77) Dèesi concludere da ciò che quando il conduttore non si sia 
sottoposto ai casi fortuiti, la perdila risultante dalla grondine , dalla 
gelata, o dall’ intristir dell’ uva, non si ha da porre a suo carico? No: 
ciò vuol dir solamente che quando si è sottoposto ai casi fortuiti, egli 
non può domandare escomputo per la perdita provvedente da queste 
specie d’accidenti, tuttoché fosse della totale ricolta; mcntrcchè «’ e- 
gli non vi si è sottoposto , la perdita non è a suo danno che quando ' 
sia inferiore alla metà. 

, « è 

(a) La C or te di Torino colla decis. del 16 marzo 181 1 stabili 

x ^ >i « » _ • ^ k 

che questa clausola s' intende de casi fortuiti che cadono sopra 1 
frutti , e non di quei che nascono dal fallo del Scorano , o che ca- 
dono sulla sostanza della cosa. V . Sirey , 11 , q , 353 . V. pure la 
decis. delta Corte dì Parigi del 29 aprile 1817, Ivi, 18 , 2, So. 
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*.v Tit. IV. Della locazione* A ai 5 
la perdita anche della totalità della ricolta d*,un anno da 
luogo a riduzione solamente nel caso in cui il fitta judo 
non trovi di die indennizzarsi della perdita r nelle raccol- 
te fatte tanto prima quanto dopo. Per conseguenza , se il 
caso fortuito avviene nei primi anni , il giudice può ben- 
sì dispensare provvisionalmente il fìltajuolo dal pagamen- 
to d’una parte del fitto, in proporzione del danno soffer- 
to^ ma l’ammontare della riduzione definitiva può esser de- 
1769 terminato soltanto alla fine dell] affitto , dietro un calcolo 
16 1 5 fatto sopra tutti gli anni del medesimo (78). 

In ogni caso il colono non può pretendere la ridu- 
zione se non quando la perdita dei frutti sia avvenuta 
mentre erano ancora pendenti dalle radici , poiché dal 
momento in cui ne sono staccali egli n’ è divenuto pro- 
prietario : res autem domino perit . Dietro lo stesso prin- 
cipio , se nel contralto si è assegnata al locatore una 
quota parte dei frutti in natura , siccome in questo caso 
si stabilisce una tal quale società tra lui ed il filtajuolo, 
così debbono entrambi soggiacere alla perdita ciascuno per 
la sua parte per quanto piccola ella sia , anche quando 
l’accidente sia avvenuto dopo la ricolta , purché il colono 

(78) Un podere è stato affittato per nove anni. Esso dee produrre 
nell' annata comune una ricolta del valore di 8000 franchi. La metà 
di una delle ricoltc si è perduta per caso fortuito ; ma due delle otto 
altre sono talmente ubertose, che han prodotto ciascuna 10000 franchi; 
le so i altre annate hanno avuta una ricolta ordinaria. Chiaro apparisce 
che la perdila impreveduta trovandosi compensata col guadagno egual- 
mente impreveduto, il colono non può domandare «scomputo.,, 

Del resto risulta da ciò, che I* «scomputo non essendo immediata- 
mente (issato , il cotono dee aver gran cura a far verificare la perdita 
nell'epoca dell’ avvenimento. Sarebbe troppo tardi' attender la fine 
dell'affitto. • - r -• ' * 

Quid , se l’accidente essendo sopravvenuto ne’ primi anni dell’af- 
fitto, il locatore abbia consentilo ad un proporzionale cscomputo, senza 
riserva , e senza sentenza , potrehh’ egli ancora domandare la compen- 
sazione colle annate ubertose ? Ulpia.ho , e Papiniaho decidono che lo 
potrebbe, ( L. i5 5* 4 ff* locati conditeti ) , se però le annate abbon- 
danti sono posteriori alla remissione. Ed in fatti nano donare pracsu - 
mitur m , deesi dunque supporre che il locatore non ha agito che per 
prevenire ìa sentenza det giudice che avrebbe infallibilmente ordinato 
1* escomputo. Ora è chiaro che questa ragione non può applicarsi al 
caso in cui le annate abbondanti fossero già decorse; poiché allora il 
giudice avrebbe ammessa la compensazione, e per Conseguenza non 
avrebbe ordinato i’ •scomputo. 
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non* fosse in mora per la consegna della sua porzione de’ 
fruiti al locatore v nel qual caso dee egli solo soggiacere 
a tutta la pèrdita. ... . 

Noi abbiamo già detto che l’arresto personale pote- 
va essere stipulato pel pagamento dei fitti de’ fondi rusti- 
ci. Aggiungeremo ora che può ordinarsi anche senza stipu- 
lazione contro i fittajuoli ed i coloni parziarj , se in fine 
della locazione non rassegnano il bestiame dato loro a soc- 
cio , le sementi e gl 1 istrumenti aratorj che sono stati lo- 
ro affidati, eccetto» se provassero chela mancanza ditali 
cose non derivi da loro fatto. 

, V • ' 

. « . , * 

J. III. ; 

* ► . 

* » 

Dello scoglimento degli affitti dei fondi rustici . 

L’ affitto d’ un fondo rustico lia ciò di particolare , 
che quaud’ anche sia stipulato verbalmente , si reputa 
fatto per tutto il tempo eh’ è necessario affinchè il colo- 
no raccolga tutti i frutti del fondo locato , e che cessa 
di pieno dritto (79) collo spirare del tempo suddetto.^ 

Questo tempo è diverso secondo la natura del fondo 
e de’ frutti che produce 5 se quindi il fondo è tale che i 
frutti si raccolgano per intero nel corso d’ un anno, come 
sarebbe un prato od una vigna , 1’ affitto si reputa fatto 
per un anno. Se al contrario sono terre lavorative diviso 
in porzioni coltivabili alleniati.varaente (80) , 1’ affitto si 
reputa fatto per tanti anni quante sono le porzioni. 

* * ♦ * 

(79) Senza che siavi Insogno di congedo. Diversamente , come 

1‘ abbia ni detto , ne’ fìtti delle case. La ragion della dillcrcnza si c che 
per i fondi rurali evvi in qualche modo un termine fissato dalla natu- 
ra,, per la durata dell’ affitto ; quest’ è il tempo necessario per racco- 
gliere luti’ i’ frutti del podere,.: ora ciò non può applicarsi alle locazioni 
delle case. . r , . . , 

. (80) Sia un podere di 120 jugeri : Nel primo anno 4 »> «on semi- 
nati a gratto, 4° a d avena, o grani minuti detti inainola, e 4° restano 
a magese , vate, a dire in riposo, c senza sementi. L’ anno seguente i 
terreni novali si seminano a grano; quel ch’ era ad avena resta inagesc, 
o cosi di seguito. Ecco ciò che ditesi seminare a vicenda, {pur sotes) : 
è chiaro che in questo caso vi bisognati tre anni, perche ciascuna parte 
de 1310 jugeri abbia avuto le tre vicende. 
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CAPITOLO IL 

» 

DELLA LOCAZIONE A BOCCIO (8i). 

' f 

I 

La locazione a Boccio è un contralto per cui una 
. delle parti dà all 1 altra (82) una quantità di bestiame per- , 
clìè lo custodisca , lo nutrisca e ne abbia cura , Colla con- 
1800 dizione di dividere i guadagni e le perditela norma delle 
1646 rispettive convenzioni. 

Una quantità di bestiame : Con queste parole inten- 
180-* desi qualunque specie di animali suscettibili di accresci- 
3 64 S melilo ( 83 ) o di utilità per T agricoltura o pel commercio. 

< (8f) Evvi nelle opere di Pothier un trattato particolare degli af- 

fìtti a soccio. V. anche Coqdille su la Costumanza del Nivcrnese Tit. 
des Croits et Clieptels. 

La parola soccio , si prende in due sensi. Esso significa il con- 
tratto di soccio , come negli art. 1 8 1 5 , 1818 f 1661, 1664 ec. , esso, 
significa egualmente il bestiame dato a soccio come negli art. i8o5 , 
1806 f i 65 i , 1602 ec. 

(82) La locazione a soccio è un contratto reale o consensuale 2 
Coquille , sull’ art. 2 cap. 21. Cout., de Nìvertiois , è di parere che ' 
sia reale, e la redazione dell* art. 1800 f 164^ sembra favorir questa 
opinione. 

(83) Secondo queste parole detsi credere ebe il soccio de’ porci è 
attualmente permesso. Pensavasi anticamente il contrario nel Bcrri , 
paese in cui i socci crai! più in uso. Si contava sul motivo che il 
porco non dà altro profitto che 1’ accrescimento , il che nou si giudi- 
cava sufficiente per indennizzare il nutrimento. 

Bisogua riflettere che in generale , e secondo le regole ordinarie 
delle convenzioni, una clausola non è proibita, per ciò solo che sia pre- 
giudizievole all’ interesse di una delle parti. Spetta ad esse il difendersene 
nell’ atto in cui contrattano. Ma quando la convenzione è fatta , e 
ciie nou vi sia stato nè dolo, né violenza, nè errore, esse non possono 
farsi restituire per motivo di lesione, eccetto in un piccol ^numero di 
casi , e quando la lesione eia considerevole. La legge non pronuncia 
la nullità , che delle clausole contrarie all’ordine pubblico, o ai buoni 
costumi. Non è lo stesso nel soccio. Molte clausole vi sono proibite 
per la sola ragione di esser pregiudizievoli al prenditore del soccio, vale 
a due a colui che s’ incarica del bestiame; ma quanto a quelle pregiu- 
dizievoli al locatore , la legge nulla di particolare ha stabilito. Il mo- 
tivo della diflcrenza si è che coloro i quali ricevono a soccio , sono 
ordina riamente gente povera , senza cognizione , -c per conseguenza fa- 
cili ad esser sorpresi , e clic traendo da questo contratto la maggior 
parte delia loro sussistenza , ne contrarrebbero uno a qualunque siasi 
condizione. Si è dunque voluto chi? un proprietario di bestiame, come 
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A norma delle rispettive convenzioni : La natura di 
queste convenzioni costituisce le differenti specie di soccio. 
Se ne distinguono tre sorta : 

Il soccio semplice od ordinario ; ' * 1 

Il soccio a metà 5 

Ed il soccio dato dal proprietario al suo colono par- 
ziario , detto cheplel de fir , soccio di ferro. 

Avvi ancora una specie di contratto detto impropria- * 
mente socéio , e che ha luogo quando si danno una o 
più vacche a qualcuno che s’incarica di custodirle ed a- 
J intentarle , colla condizione di convertirne a suo van- 
taggio tutti i prodotti , eccettuati i vitelli , che restano 
al locatore , il quale conserva inoltre anche * la proprietà 
delle vacche 

Non richiedendo questo contralto una spiegazione 
maggiore (84j» noi passeremo ad esporre le regole rela- 

più ricco , piu istruito , non potesse abusare della loro situazione, per 
tarli sottoscrivere condizioni di cui non conoscessero nè I* estensione « 
nò le conseguenze. I.a legge dunque lia dovuto vegliare per essi , e 
proibire unicamente nel toro interesse clausole che in ogni altro con- 
tratto sarebbero permesse , almeno nel foro esterno. Questa è un’osser- 
vazione che non bisogna perder di vista , e senza la quale sarebbe 
impossibile render ragione di molle disposizioni proibitive , che sarau 
qui appresso riferite. • * '• »’ ' 

Bisogna osservare egualmente che tutte le volte che vi esiste nell’ 
ri flit lo una clausola proibita, la tegge l’annulla senza toccare al contralto, 
che si regola allora secondo il dritto comune , riputandosi solamente 
la clausola non scritta. Questa è una derogazione all’arl. u^af iia 5. 

(84) V» aono ciò non ostante alcune regole determinate dall’ uso , 
o dall’ equità. Quindi allorché non vi c termine fissato per la durata 
del contratto , ciascuno, può scioglierlo a volontà , ma tempore oppor- 
tuno. In conseguenza il- locatore che avesse data la vacca nel momento 
in cui cominciava ad esser gravida , non potrebbe riprenderla imme- 
diatamente dopo la vendita del vitello, e viceversa il soccio che l’avesse 
presa nel momento in cui il vitello si vendeva, non potrebbe renderla 
quando essa comincia ad esser nuovamente gravida. 

Se fosse stata data in ottobre , tempo ^ in cui il nutrimento co- 
mincia k rinoarire , il locatore non può riprenderla in aprile , tempo 
iu cu» il nutrimento comincia ad esser a buon mercato , e viceversa. 

Il conduttore c tenuto 3lla custodia delta vacca, ad averne la cura 
convenevole ; ma se s’ inferma , non è tenuto a farla curare. Se la 
malattia è tale clic lo privi del suo latte , il contratto , tuttoché per 
Un dato termine , c sciolto. 

Egli è tonato quando la>vacca viene a partorire , di dare il latte 
necessario poi nutrimento del vitello , sino a che questo possa esser 
venduto , che ordinariamente si fa dopo 4 settimane <c. 
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ti ve alle altre specie di soccio , osservando però die , 
quando vi siano deile convenzioni particolari , le parti 
sonò tenute a conformarvisi in tutti quei punti che non 
)8<d sono contrarj alle disposizioni proibitive , di cui parleremo 
j()49 in appresso. , 

Sezione I. 

Del soccio semplice. 

Il contratto di roccio semplice è quello nel quale il 
« bestiame è messo interamente da una delle parti. Esso 
può esser fatto o col colòno parziario del locatore, o con 
qualunque altra persona. 

S- I- *. . 

Del soccio semplice con una persona che non sìa colono 

parziario del locatore. 

ìBof . In questa specie di soccio, la lana e Y accrescimento 
i65o del bestiame si divide per metà tra il locatore ed il fit- 
1B11 tajuolo ; e così purè ciascuno di essi è tenuto a soggia- 
i65j cere alla metà della perdita. 

Noi diciamo la lana e V accrescimento (85) , poiché 
il latte , lo stabbio ed il prodotto del lavoro degli ani- 
*Vi mali , appartiene per intero al fìttajuolo (86). 


( 85 ) L’ aumento del bestiame abbraccia due cose : II crescere del 
numero delle teste mediante la generazione , e ’l crescere del valore clic 
queste acquistano col tempo. Così', una mandra di giovenchi vale più 
dopo un anno che non valeva prima , tutto che non ne sia cresciuto 
il numero : questo crescer di prezzo fa parte dell’ aumento del bestiame: 

(86) potrassi stipulare il contrario? La ragion di dubitarne si trae 
dal vedersi il paragrafo dell’ art. 1811 j- 1657 che pronuncia la nullità 
di alcune clausole particolari allogato prima di quello che accorda al 
solo conduttore il latte cc. ; donde si potrebbe concludere che la con- 
traria convenzione non sarebbe colpita da nullità. Nondimeno io penso 
che questa convenzione sarebbe nulla , c che così bisogna intendere 
l’alt. 1811 , che veramente avrebbe potuto esser redatto in un modo 
più esatto. Io mi appoggio: 

1 0 Sull' esser presso a poco evidente di aversi voluto conservare 
per quanto eia possibile lo spirito delle antiche consuetudini. Ora questa 
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E così pure ciascuno di essi è tenuto ec. Questa clau- 
sola è essenziale nel contratto di soccio. Qualunque con- 
venzione che tendesse a dare al locatore una parte più 
grande nel guadagno che nella perdila, è nulla e di nessun 
effetto (87). fri 

Ordinariamente si fa una stima del bestiame al prin- 
cipio della loc izione, quando non sia stata fatta nel con- 
tratto stesso. Ma questa stima non ha altro oggetto che 
quello di determinare la perdila o il guadagno che potrà 
risultare terminala la locazione 5 ma non trasferisce alcun 
dritto al fitta juolo sul bestiame dato a soccio, del quale 1805 
resta sempre proprietario il locatore. i 65 / 

È per questa ragione che il fìttajuoiou non è rispon- 
sahile delle perdite avvenute per caso fortuito. Siccome 
però egli dee usare per la conservazione del bestiame dato 
a soccio la diligenza d’ un buon padre di famiglia , così 1806 
è risponsahile anche pei casi fortuiti, quando siavi pre- / 65 2 
ceduta qualche colpa per sua parte, che abbia dato luogo 180^ 
alla perdita. Se nasce controversia sull’esistenza del caso / 65 j 

■ m 9 

convenzione era espressamente proibita dagli art. 4 e *5 dello statuto 
del N ivernese ( Tit. des Croils et chef tei* ) che / a tal proposito for- . 
libava il dritto comune. 

2. 0 Sull’ essersi credulo doversi fare una espressa disposizione per 
permettere questa convenzione nel contratto di soccio fatto col colono 
parziario del locatore , e che questa si trova riunita nello stesso arti- 
colo ad altre convenzioni che sono altrove molto formalmente proibite. 

(87) Sarebbe lo stesso di quella convenzione che gli accordasse più 
della metà ne’ guadagni sottoponendolo d* altronde ad una parte eguale 
nelle perdite ? In generale , come 1 ’ ho di già fatto osservare , la re- 
dazione dell art. 1811 f t 65 y non è molto esatta. Ora, secondo l’art. 
i 5 dello statuto del Nivernesc , e secondo PoTHiea n. no , sembra che 
si polca far sopportare al conduttore più della metà della perdita, pur- 
ché avesse avuta una parte eguale negli utili j ma che non poteva ac- 
cordarsi al locatore più della metà negli utili , anche facendogli sop- 
portare più* delia metà nelle perdite. Ed in fatti sarebbe risultato da 
ciò , che non facendosi sopportare alcuna perdita al conduttore, si sa- 
rebbe potuto giungere sino a privarlo di ogni parte nel guadagno. Io 
penso dunque ebe dovrebbe attualmente essere io stesso (a). 

(a) Si dubito nell'antico dritto se nel contratto di sorcio fosse 
lecito al conduttore di assumere sopra di se il auso fortuito , e la 
più sicura opinione era che sì potesse fare , quando però il condut- 
tai e. fosse stato in altra guisa compensalo del rischio cui si assog. 
gettava ^ |. yy 1 ff. pio socio , 5* 2 Inst. de società te. V . il Può*, 
doni nel suo trattato de locai, et coud. cjp. ti n. e seg. 
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fortuito , Spetta al fittojuolo il provarlo 5 ma -qiiand' egli 
1808 ha somministrata questa prova, se il locatore pretende che 

1 654 il fittajuolo sia in colpa , dee parimenti provarlo. 

In ogni circostanza , il fittajuolo liberato pel motivo 
i8o<) <li caso fortuito, è tenuto a render conto delle pelli degli 

1 655 animali (88). 

Bisogna però osservare che dicendo noi non essere 
il fittajuolo tenuto ai casi fortuiti avvenuti senza sua colpa, 
si dee intendere che non è tenuto da se solo e per la 
totalità i ma questi casi fortuiti formano parte della per- 
dita , a cui egli ed il locatore debbono soggiacere in co- 
mune, e che deblf essere ragguagliala al prezzo della stima 
1810 in origine , ed a quello della stima che dehlf esser fatta 

1 656 al termine della locazione, come vedremo in appresso (a). 

Qualora però f accidente fosse tale che il bestiame 
fosse perito interamente , la perdila ricadrebbe per infero 
a danno del locatore (89). Questa disposizione è essenziale 

- " < 

(83) Non si è detto pagare , ma render conto ; vale a dire far 
conoscere che se ne sian fatte ; per es. , se siano perite cogli animali, 
come nelle malattie contagiose , nelle quali la polizia pbbliga spesso a 
sotterrare gli animali morti interamente , e senza toglier loro la pelle. 

(89) Questa disposizione è singolare ; poiché ne risulta che se di 
una inandra di cento animali ne muojono novanta , il conduttore soffre 
la perdita di quarantacinque: s' essa perisce tutta intera, egli nulla 
sopporta. Ecco, del resto, la ragione data da Coqdille , di cui si è se- 
guita la opinione tale quale si trova nel suo Comenlario sull* art. 4 
della Consuetudine del Nivernese. Perchè vi sia soccio, bisogna che siavi 
un capitale di bestiame .* tosto che non vi è più capitale, non vi è più 
soccio , nè più contratto. Bisogna dunque allora ricorrere alla regola 
ordinaria , secondo la quale res domino perii. Ora nel soccio semplice 
il capitale del bestiame appartiene tutto al locatore. Ma quando la mamira 
non è totalmente perita , quel che resta basta per sostenere il contral- 
to : il soccio dura dunque sino a che sia risoluto, o per lo spirare del 
tempo stabilito , o per la volontà delle parti , ed allora esse debbono 
vicendevolmente conteggiare sulla perdita. 

Malgrado questa ragione di Coquille , io penso che sarebbe stalo 
più giusto e più conforme allo spirito generale che ha dettate le regole 
relative al soccio lo stabilire, che il conduttore non debba soffrire una 
parte nella perdita , se non quando la perdita totale non eccedesse una 
quota determinata , per esempio il terzo , il quarto , cd anche la me- 
tà , ec. 

(a) Evvi infalli una decis . della Corlè di Póiticrs del 2 frim. 
«n. lo nella quale si stabilì , che nella locazione a soccida semplice, 

. la perdita sopravvenuta senza la mancanza del conduttore e per caso 
fortuito è comune fra il locatole et conduttore. V. Sirey, n, a, 100. 
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al contratto di soccio , a quindi non è in facoltà delle 
parti il derogarvi. 

Sebbene il locatore sia sempre proprietario, dee nul- 
ladimeno , se il colono è un affittuario altrui , notificare 
ii contratto di soccio al proprietario de' Leni di cui questi 
tiene Y affitto, il quale, allorché una tale formalità fosse 
stata trascurata , potrebbe far sequestrare e vendere il 
bestiame , onde essere soddisfatto di quanto avanza pei* 
r affitto (90). 

Siccome la proprietà del bestiame dato a soccio ap- 
partiene al locatore, ed al fhtajuolo ne appartiene il go- 
dimento , così riesce evadente che Fimo non può disporre 
di alcuna bestia della maudra senza il consenso dell 1 al- 
tro (91). Lo stesso dee dirsi riguardo all* accrescimento , 

(90) Questa è una conseguenza dell’ art. 0102 f 1971 n. 4 1 che 
dà al locatore il drillo di esser preferito sugli oggetti che euarniscono 
la sua casa o il suo podere , anche ai proprietario degli oggetti stessi, 
a' meno che non sia provato ch’egli sapeva che questi oggetti non ap- 
partenevano al suo conduttore. 

(91) Segue da ciò che i creditori del locatore non possono pigno- 
rare il bestiame dato a soccio, o almeno che non possono essi farlo ven- 
dere , se non coll’ incarico di mantenersi il contratto di soccio du- 
rante il tempo stabilito dalla legge o dalla convenzione. 

Quid , se si trattasse di vecchi animali , o tali che fosse utile il 
venderli , e che il locatore si ricusasse ? Io penso che il conduttore , 
citato debitamente il locatore , potrebbe farsi autorizzare dal giudice a 
venderli , e clie il locatore potrebbe ancora esser condannato ai danni 
ed interessi , se vi fosse luogo; pula , se frattanto qualche animale fosse 
xuorlo , se fosse mancata 1’ occasione favorevole per disfarsene ec. 

Anticamente gli art. 8 della Consuetudine del Berri , e 16 della 
Consuetudine del Nivcrnese permettevano al locatore di sequestrare c 
revindicare il Inoliarne venduto dal soccio. Possono vedersi ic Pothier, 
art. 4° c 4 1 » molte questioni e risoluzioni su tal soggetto. Io penso 
che nel nostro dritto la quistione sia decisa in un più semplice modo 
dagli art. 2279 , e 2280 f 21 85 c 2186 , che stabiliscono in una ma- 
niera generale che rapporto ai mobili il possesso produce lo stesso ef- 
fetto del titolo , e che non fanno altra eccezione che per la cosa per- 
duta o involata, che può essere rivendicata nello spazio di tre anni , 
cd ancora a carico del proprietario di restituire al possessore il prezzo 
da costui pagato se ne abbia fatta la compra in uua fiera ec. Quindi, 
prim 'eramente, se si riguardasse il bestiame venduto dal conduttore senza 
il consenso del padrone come una cosa rubata , ne seguirebbe sempre 
che colui che I* avesse comprato in una fiera ec. o da persona che fa- 
cesse commercio di bestiame , potrebbe sempre ritenerlo sino a che non 
fosse rimborsato del prezzo della compra , c che se l' avesse rivenduto 
non sarebbe soggetto ad alcun regresso. Resterebbe solo a decidersi quale 
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iRis la proprietà del renale resta indivisa sino al momento della 
i 658 di'visione. 

In quanto alla lana, è naturale eli’ essa debba dividersi 
ogni volta eh' è tosata ; ed è per questa ragione che il 

1814 fìttajuolo è obbligato d’avvertire il locatore del momento 

1660 in cui vuole tosare gli animali ricevuti a soccio (92). 

Il soccio si divide al termine della locazione (q 3 ) , 
la quale finisce all’ epoca fissata nel contratto. Se nulla si 

18 15 è stipulato studi questo proposito, la sua durata legale. 

1661 è di tre anni^/Q > salvo ai locatore il dritto di doman- 

sarebbe il dritto del proprietario del bestiame se il detentore 1’ avesse 
acquistato in buoua fede altróve che in una Gera o mercato ec. o da 
commerciante di animali, lo penso, siccome diremo nella nota 17 al 
^ Titolo degli obblighi senza convenzione nel Voi. IX che vi sia cer- 

tamente furto in questo caso per parte del soccio nel senso morale cor- 
rispondente a questa voce , vale a dire nel senso di aver egli disposto 
della cosa altrui senza il consenso del proprietario ; ma noo nel senso 
dell’ art. 2279 f 2i85 nel quale dee intendersi per ladro colui che. Iva 
presa la cosa senza questo stesso consenso. Vi è questa differenza fra i 
due casi , che nel furto tal quale è inteso nell’ art. 2279 nulla si può 
rimproverare al proprietario , mentre che negli altri casi , come in 
questo del soccio , dee imputare a se stesso di avere scelto per la so- 
cietà suddetta una persona non Gdata , e di avere con ciò esposto i 
terzi ad essere ingannati. Io penso dunquè che ir! alcun caso il pro- 
prietario non potrebbe rivendicare il suo bestiame dalle mani del terzo, 
a meno che non provasse che costui conosceva la qualità di soccio nel 
venditore , e la natura del dritto che egli aveva sul bestiame venduto. 

Ma in questo caso il soccio sarebbe colpevole di abuso di confidenza 
qualificato dall’ art. 4°8 del Codice penale? La corte di cassazione giu- 
dicò negativamente nel 5 ottobre 1820 ( Sirey , 1821, 1. par. p. ao ). 
Questa decisione mi sembra soverchiamente indulgente mentre gli ani- 
mali si danno a soccio coli’ obbligo di restituirli e di farne un uso de- 
terminato. \ . 

(92) Anticamente ciò non si richiedeva che quando la tosa avea 
luogo prima dell' epoca ordinaria ; per es. nel caso che fosse necessaria 
per la salvezza del bestiame , ( Costumanza del Borri , art. 6 ). Le 
lane provenienti da queste tose straordinarie chiamavansi écouvailles . 

- ( V. le Lettere-patenti del mese di agosto 1739 rapportate da Pothie* 

n. 39 ). * 

(93) Qualche volta il contratto di soccio contiene la clausola che 
il locatore potrà domandare la divisione sempre e quando vorrà. Ma 
quand’ anche vi sia questa clausola , non può chiedersi la divisione 
tempore non opportuno. Questa c l'opinione di Coqu’lle sull’ art. 9 
della Costumanza del Nivcrnese. Le più favorevoli epoche per la di- 
visione delle accomandite di bestiame sono il Sangio\anni , e ’l Sani- 
martino. 

(94) Quest’era il termine stabilito dall’ art. colo primo della Co- 
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darne lo sciogli uteii lo anche prima , . se il fitta jùolo non 

adempie a 1 suoi, obblighi. 

In qualunque modo cessi la locazione si procede ad 
una nuova stima del bestiame dato a soccio. Se questa è in- 
feriore a quella fatta da principio, il locatore prende 
tutto ciò che resta , e la perdita si divide tra lui ed il 
tktajuolo. 

Se è uguale , il locatore prende parimenti tutto , e 
non gli resta nulla da ripetere. ^ % 

Se è superiore, il locatore toglie innanzi parte degli 
animali d’ ogni specie sino alla concorrenza della prima 
stima , ed il più si divide. 

Qualunque altra precapienza è rigorosamente proibita 
al locatore, ed ogni stipulazione in contrario è nulla (95). 

stumanza del Berri. Ma le parti possono interea dividere l’accresci mento. 
Esse possono egualmente convenire, dando un termine al contratto, che 
1’ accrescimento si dividerà in ogni anno ad epoche determinate. Quando 
avessero luogo queste parziali divisioni dell’accrescimento , gli animali 
spettanti a ciascuna delle parti appartengono loro in piena proprietà ; 
c ciascuna può disporne senza il consenso dell’ altra. 

Net contratto di soccio vi è tacita riconduzione ? Secondo lo stesso 
art. i del Borri, se allo spirar del termine legale o convenzionale fossero 
scorsi quindici giorni senza che si fosse domandata la divistone nè dal- 
l’ima nè dall’altra parte, il soccio continuava sino al Sangiovanni se- 
guente. Probabilmente quest’ uso sarebbe ancora attualmente osservato. 

La divisione che ha luogo nel finir di questo affitto chiamavasi 
nelle Costumanze , ex ig , exiguer , fare la divisione. 

(95) Questa è una conseguenza dell' osservazione da noi fatta nella 
precedente nota 83 pag. 217. 
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Del goccio semplice fatto col colono parziario del locatore . 

n • 

« 

Questa locazione è soggetta in generale alle regole , 
clausole e proibizioni stabilite nel paragrafo precedente y 
salve le seguenti eccezioni. » 

i.° Si può iti essa stipulare : » 

. Che il locatore avrà una porzione del latte; al più 
la metà 5 v » ' 

Che avrà una parte maggiore del fitta juolo negli altri 
utili ; s •- ^ 

Che avrà dritto di farsi rilasciare dal colono la sua 
parte di lana tosata , ad un prezzo inferiore dell’ ordì- 
uario, (96). ^ .,;*•! . 

a. Questa specie di soccio termina soltanto col fluire 
dell’ affitto del podere. 

(96) Perchè queste differenze? Primieramente perchè può presumersi 
che il prezzo della locazione sia stato stabilito in vista di queste ditfe- 
renti stipulazioni; e secondariamente perchè il locatore qui contribuisce 
al nutrimento del bestiame dato a soccio , mentre questo nutrimento è 
preso sui prodotti del podere ; il che diminuisce in altrettanto la parte 
spettante al locatore sugli stessi frutti. Ciò non ostante vi souo ancora 
molte clausole proibite in questo contratto ; quindi non si potrebbe 
stipulare : 

i.° Che il locatore avesse più della metà del latte; 
a.° Che il colono fosse tenuto della perdita totale ; 

3 .° Che il locatore preleverebbe più di quel che avesse sommini- 
strato. 

Bisogna pure riflettere che qui si tratta del soccio fatto col colono 
parziario , vale a dire con quegli che paga pel prezzo del podere una 
quota de’ frutti della ricolta. Non sarebbe dunque lo stesso «'egli cor- 
rispondesse una quantità di frutti determinata ed indipendente dalla 
ricolta, lo penso che allora bisognerebbe applicarvi le regole del con- 
tratto detto soccio di Jerro. 

. Osservate che il colono parziario può esser costretto coll’ arresto 
personale a rassegnare il bestiame datogli a soccio. (art. 1062 f 1935 ). 
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Sezione IL 

* 

«» 1 

v Del soc ciò a metà . 

1 

Il soccio a raelà è una véra società nella quale eia- 1818 
scuno de 1 contraenti conferisce la metà de’ bestiami , che 1664 
restano comuni per la perdita^© per alcuni guadagni. 

Noi diciamo per alcuni guadagni , perchè anche in 
questo soccio, al pari che nel semplice, il solo fìtta juolo 
è obbligato di nutrire , custodir» ed aver cura del be- 
stiame ; e- siccome per conseguènza somministra di più alla 
società , cosi debb’ esserne compensato. Spelta dunque a 
lqi solo e non ostante qualunque stipulazione in contrario, 
il concime, il latte', e ciòcche ricavasi dal lavoro degli 
animali ; e divide per metà col locatore la lana e l'accre- 
scimento. Qualunque convenzióne che desse al locatore in 
questa lana ed in questo accrescimento una porzione mag- 
giore di quella che ha nel bestiame posto a soccio, è * 
nulla e di nessun effetto , fuori che nel caso in cui il lo- 
catore sia proprietario del podere di cui l 1 altro contra- 1819 
ente è il fittajuolo o il colono parziario. i665 

Tutte le altre regole del soccio semplice s’applicano 1820 
al soccio per metà (97). 1666 

Sezione III. > • 

Del soccio dato dal proprietario al suo Jittajuolo . 

' ♦ . 4 

Questo soccio ha luogo quando il proprietario d’un 1821 
podere lo concede in affitto col bestiame di cui è fornito. i66y 
Le regole di questo soccio sono : 
i.° Che tutti i guadagni risultanti dal bestiame, senza 
eccezione alcuna , appartengono al colono durante tutto il iSa 3 
tempo dell’ affittto , coll* obbligo però d'impiegare esclu- 1669 
sivamente il concime alla cultura ed al miglioramento del 1824 
podere locato (98)5 1670 

— « «i 

^ • 

' (97) Ma se il bestiame viene a perire interamente, è chiaro eli ’esso 

perisce metà pel locatore, e metà pel conduttore; re$ perù domino. 

(98) Il fittajuolo profitta sempre indirettamente di questo concime. 
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2. 0 Che il filtajuolo raccogliendo tulli i vantaggi, è 
soggetto a tutte le perdite , ed anche alla perdita totale 
ed avvenuta per caso fortuito 5 

Le parti possono però derogare a queste due dispo- 
sizioni con islipulazioni particolari (99). 

3 .° Che lo scioglimento del soccio può aver luogo 
soltanto collo scioglimento dell 1 affittto del podere ; 

' 4 *° Che al tempo di questo scioglimento , il filtajuolo 
è tenuto a lasciare -degli animali eguali in valore (100) a 
quelli che ha ricevuti. Si dee quindi fare una stima del 
bestiame dato a soccio tanto in principio quanto in fine 
dell 1 affitto. Ma questa stinta, fatta unicamente per com- 
provare il valore comparativo nelle dette due epoche de- 
gli animali datila soccio, non ne trasferisce la proprietà 
al filtajuolo, sebbene li ponga a suo rischio (loi).. -Egli 
dunque non ha dritto di ritenersi il bestiame al termine 
della locazione neppure pagandone il valore della stima 
primitiva. Egli ritiene soltanto l 1 avanzo della seconda stima 


poiché non vìen égli così obbligato a comprarne per i* ingrasso del po* 
dere, e cbe serve per aumentarne i prodotti. 

(99) Qui le parti hanno una maggiore latitudine , perche si prc~ 
aume che il prezzo dell’ affitto sia stato stabilito in conseguenza delle 
clausole del soccio. Non si sono nè anche conservate le proibizioni fatte 
riguardo al colono pamario; e ciò in seguito dell'osservazione generale 
da noi fatta nel principio di questo Titolo. I coloni parziarii sono or- 
dinariamente gente povera, poco instruita, e ben rara a trovarsi nello 
stato di vegliare ai loro interessi. Non è lo stesso degli- ordinarii fitta- 
juoli. 

(ioo") Dccsi concludere da queste parole che il fìtta juolo possa ven- 
dere , ch’egli sia proprietario, salvo a lasciare un eguale valore di 
bestiame? Nò : 1 ’ art. 1822 f 1668 decide formalmente il contrario ri- 
guardo alla proprietà. Riguardo alla vendita fa d’uopo tener presente 
quel che abbiamo detto di sopra nella nota 91 p. 122 Queste parole d'uri 
valore eguale debbon dunque essere intese nel senso cbe qualunque sia 
l’aumento o la diminuzione sopravvenuta al valore dello bestiame dato a 
soccio , il fittajuolo é sempre obbligato a lasciare non già lo stesso nu- 
mero di animali , ma soltanto un valore uguale. 

(101) Propriamente parlando non è la stima quella cbe mette il 
bestiame dato a soccio a rischio dell' afiattajuolo ; ma ciò proviene dalla 
natura del contratto. Ciò non ostante può dirsi che la stima produce 
quest’ effetto nel senso che se stata non vi fosse , non si potrebbe de- 
terminare il grado della diminuzione o dell’ aumento cbe gli animali 
dati a «occio avessero potuto provare. 

* 


2 '8 Lib. IV .- Delle div . specie di contr. 

Allibi prima (102), e così pure, se invece vi è mancanza, 
dee pagarla. Tal circostanza è quella che ha fatto dare a 
questo contratto il nomo di Soccio di ferro (io 3 )* 

(102) La qtule eccedenza può esser Composta d* una parte delle 
bestie che componevano primitivamente il «occio. Sia, per esempio , 
ima mandra di cento giovenchi del valore di venti mila franchi: il soccio 
è durato un anno. Gli stessi cento giovenchi esistono ; ma essi valgono 
quaranta mila franchi: il fktajuolo potrà prenderne diche completare 
la somma de' veliti mila franchi. 

Osservate che il filtajuolo può al pari del colono parziario esser 
costretto coll' arresto personale a rassegnare il bestiame datogli a soccio. 
( art. 2062 f 1935 ). 

(103) Perchè il capitale del bestiame resta sempre lo stesso, cd 

attaccato al podere. ... 
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PARTE n. 

i 

Della- locazione delle opere o dell 1 industria • 

\ % 

La locazione delle opere o dell 1 industria è un con- 
tralto col quale una delle parti promette all’ altra l’opera 
I 7 I ° sua per un tempo , o promette di fare per l’altra una 
1 556 cosa qualunque , mediante la convenuta mercede. 

Per un tempo : lo che comprende la locazione delle 
opere de' domestici e degli operai. 

Per fare una cosa qualunque : lo che comprende gli 
appalti fatti cogl’ intraprcnditori. 

- « » 

CAPITOLO J. 

DELLA LOCAZIONE DELLB OPERE DEI DOMESTICI E DEGLI 

« 

OPERAI. 


Questa locazione può aver luogo sia per un tempo 
determinato (io4) sia per un tempo indefinito; non gii 
che si possa stipulare che tale locazione durerà per tutta 
la vita del domestico o dell’ operario , mentre una simile 
I 7^° stipulazione sarebbe nulla, siccome con raria alla libertà 
1626 naturale; ma perchè la convenzione può esser fatta in tal 
modo che resti in facoltà di ciascuna delle parti di scio- 
gliere la locazione a suo piacere, salva sempre l’osservan- 
za delle consuetudini locali, relative all’ obbligo di avver- 
tirsi l’un l’altro anticipatamente (io5). 

(10 4 ) Ma bisognerebbe che it tempo pel quale uno loca 1 ’ opera 
sua non sia stipulato talmente lungo che possa' equivalere in qualche 
modo alla alienazione della sua libertà j poiché allora ciò rientrerebbe 
nella proibizione portata dall* art. 1780 f 1626. Del resto tutte queste 
questioni sono lasciate alla prudenza del giudice. 

(10 5 ) Ciò soprattutto é relativo ai domestici salariati per le fatiche 
dell* agricoltura, e che ordinariamente locano le loro opere per un anno. 
A* termini di un regolamento del 1567 , cap. 17 , art. 7, riportato 
nella Raccolta di Fomtavoit , questi domestici , a meno che noti vi sia 
contraria convenzione , non possono lasciare i loro padroni prima dello 
spirar del tempo convenuto j ed abbenebé il regolamento non dea che 
1‘ obbligazione sia reciproca , pure la giustizia richiede che lo sia j cd 
ia conseguenza il padruut uoa può licenziare il domestico pr.ma dei 


»3o Lib. iv. pelle div. specie, di conir • 

Se insorge controversia sulla quantità delle mercedi 
convenute, o su quelle ancora dovute, si presta fede al 
padrone, come debitore, sulla sua giurata asserzione (106). 

1 " # 

tempo contenuto , senz* addurre una causa , la di coi legittimità è sub- 
ordinata alla decisione del giudice. Ma egli c evidente die in ultima 
analisi tutte queste obbligazioni si risolvono nel risarcimento de' danni 
ed interessi. 

(10G) Quando si trattasse di una somma minore di cento cin- 
quanta franchi, e che il domestico o l’o.pcrarjo offrisse la pruova te- 
stimoniale: questa è una derogazione all’art. 1 34 1 f 12953 ma> osser- 
vate : ‘ * . " 

i.° Che tutte le controversie relative al pagamento della mercede 
ai domestici, del salario ad operai, ed all’esecuzione delle rispettive ob- 
bligazioni tra padroni e domestici od operai , sono delia competenza del 
’ * giudice di pace, vale a dire inappellabilmente, se la domanda non ec- 
cede li cento cinquanta franchi, e salvo appello qualunque sia il valore 
cui possa montare («). 

2. 0 Che s’intendono sotto il nome di domestici , non solamente i 
volanti, i servitori, le fantesche, ma benanche tutti gl'individui che 
fanno parte della casa, domestici , qui sunt eie domo , che sono sottoposti, 
allo stesso padrone , e che ne ricevono stipendio come i bibliotecarii « 

i precettori, i segretarii, gl’intendenti, fattori ec. ( V. un arresto del 
parlamento di Parigi del 12 maggio 1739 riportato nell’antico Denisàrt, 
alla parola Domeslique , n. io). 

3.° Che per queste parole l'esecuzione degli obblighi rispettivi bi- 
sogna intendere quelle obbligazioui che sono necessariamente in rap- 
porto colla domesticità , c non quelle che risultassero da convenzioni 
particolari ed estranee a questo rapporto- 

4. 0 Finalmente che per la parola operai bisogna intendere i la- 

voratori clic faticano alla giornata , e nou quelli che prendono intra- 
presa di opere. * 

• 1 

(a) Avvertite che tra noi colla legge, organica giudiziaria del 
29 maggio 1817 venne dichiarata la competenza de' giudici di circon- 
dario per tutte le cause di azioni reali o personali inappellabilmente 
sino ni valore di ducati venti , ed appellabilmente sino al valore di 
ducati trecento , ed in questa classe furon comprese quelle ., di paga - 
,, mento di salar j e di mercedi delle genti di lavoro , e de' dome sii- 
,, ci , e per la esecuzione degli obblighi rispettivamente convenuti tra 
,, i padroni ed i domestici , o lavoratori detta legge art» XXI , ed 
art. XXII. num . 8. 
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CAPITOLO IL 

• • * • 

• # ^ ** - ^ ' # 

degli Appalti fatti cogl’ iutraprenditori. 

I 

u 

Questi contratti possono aver per oggetto o il sem- 
plice trasporto di effetti, o il fare un’opera qualunque. 

Sezione 1. 

Degli appalti pel trasporto di effetti. 

' * * 1 * * 

Gli appalti di trasporto sono contralti consensuali, 
sinallagmatici perfetti, ed a titolo oneroso, co’ quali una 
persona s’ incarica , mediante un prezzo convenuto , di 
trasportare o far trasportare un oggetto qualunque in un 
luogo destinato. 

Quegli clie s’ incarica di trasportar egli stesso chia- 
masi Vetturale o condotiiere. Quegli che s’incarica di far 
trasportare prende il nome di commessionato o intrapren - 
dìtore di vettura . Del resto le disposizioni del presente 
capitolo si applicano generalmente a tutti quei che s’ in- 
caricano di trasportOs di effetti , come i padroni di bar- 
che, gl’ imprenditori di vetture pubbliche , che sono inol- 
tre soggetti a regolamenti particolari che fan legge tra 
essi e gli altri cittadini (107), specialmente riguardo al- 
1’ obbligo di tener registro del danaro , effetti , ed invol- 
ti di cui s’ incaricano. 

Quando Io speditore (108) tratta direttamente col 
vetturale , non vi é che un solo appalto , e per conse- 
guenza un solo contratto. Ma quand’ egli tratta con un 
commessionato, ve ne sono due , 1* uno tra lui e ’l com- 
messionalo , l’altro tra il commessionato e r l vetturale. 

3N T edue casi, l’appallo sia tra lo speditore e ’l CODI- 
CE) (V. i decreti del »4 fruttidoro anno 12, Boll . n. 217; e 
del 24 agosto 1808 Boll.) n. 4 °° 5 . 

(108) Yale a dire colui che spedisce gli oggetti. Quindi in un tra- 
sporto di mercanzie si distinguono ordinariamente quattro persone, lo 
speditore che invia le mercanzie; il Commissionato del trasporto , ebo 
• incarica di farle trasportare* il vetturale cb« le traspqrta, ed il conr 
segnatario al quale Boa esse dirette. 
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misstotìato o vetturale, sia tra il commessionato stesso « ’1 
100 vetturale si forma con lettera di vettura (109% 

La lettera di porlo o di vettura è V avviso dato ad 
una persona dell’invio cbe gli è fatto. Essa ordinaria men- 
te è consegnata al vetturale. 

Essa debb’ essere datata e firmata dallo speditore 
o dal commissionato incaricato del trasporto.' Essa dee 
indicare (no): 

Il nome e ’1 domicilio del commissionato qualora ve 
ne -sia uno; 

Il nome e ’1 domicilio del vetturale ; 

Il nome e’1 domicilio di colui al quale gli effetti so- 
no indrizzati; 

La natura ed* il peso o la qualità degli oggetti da 


(109) Però con questa distinzione die tra Io speditore, ed il 
vetturale, quando non vi è commissionato, o tra il commissionato stesso 
ed il vetturale , il contratto si forma quasi sempre con lettera di vet- 
tura , mentrecbè tra lo speditore ed il commissionato si forma con 
•ma particolare convenzione che in nulla pregiudica le stipulazioni con- 
tenute nella lettera di vettura- che . il commissionato rimetter dee ah vet- 
turale. È perciò che noi d'Ciamo nel principiar del 5 * che 1 ’ appalto si 
forma, sia tra lo speditore od il commissionato, e il condottiero, 
e non tra lo speditore il commessionato ed il couduttiere , come lo 
porta inesattamente I’ articolo 101 fioo del Cod. di com. (a). Poiché, 
ripetiamolo ancora, quando vi è un commissionalo, la lettera di vettura 
forma certamente contratto tra lui ed il condottare , ma non ha che 
poco o ninno effetto riguardo allo speditore, il quale è legato verso il 
conuniss ouato , col particolare contratto fatto con lui (ò). 

(110) La mancanza di data, o delle altre richieste indicazioni da- 
rebbe luogo alla nullità della lettera ? La legge non la pronuncia in 
alcun caoo. Tutto é lasciato all’ arbitrio del giudice che deciderà sino 
a qual punto debba prestarsi fede ad una lettera di vettura che non 
contenesse le richieste indicazioni ; osservando che le discussioni le quali 
possono elevarsi in tal proposito, debbono generalmente esser giudicate 
secondo le regole commerciali , vale a dire ex equo et bono • 

» ■ 0 

(a) Questa stessa inesattezza troviamo nel corrispondente nostro 
articolo delle Leggi di eccezione per gli affari di commercio. ,, La let- 
,, tera di vettura , dicesi nell' articolo \oo t forma un contratto tra 
,, colui che spedisce ed il vetturale , o tra colui che spedisce , il com • 
missiotialo ed il vetturale. ,, 

( b ) La Cassazione frane, decise nel 3 luglio 1814 » c ^ e ? ar '^ m 
ioi f ioo del Cod . di commercio debba essere inteso in questo senso , 
cioè che vi è anche contralto tra il vetturale ed il proprietario delle 
mercanzie mandante di colui che spedisce , del quale il commissionatp 
diventa mandatario sur togato, P". Sirey , i 5 , i * 5 » 
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trasportarsi, coll* indicazione in margine de’ contrassegni e 
numeri di detti Oggetti ; 

• Lo spazio di tempo 

il trasporto 5**5 , 

Com. Finalmente il prezzo della vettura, e rindennizzazio- 

ioa ne dovuta per cagione di ritardo. • ' # 

La lettera di vettura forma egualmente contratto ri- 
guardo a colui al quale sono indicizzate le mercanzie , nel 
senso che s’ egli vuole riceverle , non può farlo elio 
adempiendo alle condizioni apposte nella lettera suddetta. 
In materia di trasporto di mercanzie o altri effetti » 

i principii generali sono : . • ' 

1.0* Che la mercanzia una volta uscita dal magazzino 
di colui che vende o di colui che spedisce, è trasportata 
a rischio e pericolo di colui al quale essa appartiene (ut)» 
se non vi è patto in contrario , e salvo il suo regresso , 
Com . se vi è luogo, contro il commessionato e *1 vetturale , in- 

ioo sieme o separatamente; 

2.° Che gli appalti per trasporti sono contratti misti , 
vale a dire che partecipano delia natura di due specie di 
contratti ; della locazione e del deposito necessario. 

Della locazione : relativamente all’ obbligo contratto 
dallo speditore di pagare o far pagare dal consegnando 
degli effetti il prezzo convenuto pel trasporto, e le altre 
spese accessorie (112)5 quante volle però gli' effetti sud- 
eletti siansi consegnati in buono stato e nello spazio di 

tempo fissato nella lettera di vettura. • n 

. • ' 

(in) Quand’anche il commissionato . o il vetturale fossero stati 
scelti dal venditore. L’acquirente poteva egli stesso indicarli , o sti- 
pulare che la cosa sarebbe consegnata al suo domicilio. S’ egli non l’ha 
fatto , si reputa dt essersene in ciò rapportato al venditore, il quale 
per tale oggetto è riguardato come suo mandatario, e quindi non è te- 
nuto se non quando avesse commesso qualche colpa , o negligenza nel- 
la scelta del vetturale (a). , 

(ita) Come sono le spese del pedagio, o delle riparazioni occasio- 
nate dal difetto della cosa , o da forza irresistibile. 


nel quale debb* essere effettuilo 

. V . . I - ì , 


(a) Quindi decise la Corte di Colmar - nel 18 dicembre 1812, 
che il commissionato di trasporli è risponsahìle della falsa direzione 
che han potuto prendere le mercanzie di cui ha intrapreso la spe~ 
dizione; ma V azione che risulta da questa risponsabilità appartiene 
al proprietario , e non può essere esci citata dal tenditore. V . di- 
» rejr , 16 , a , 88. 
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Olire Pacione risultante da guest' obbligazione il corn- 
messionato e’1 vetturale hanno ancora .,un» privilegio pel 
191 1 • <11 doro rimborso sugli oggetti trasportati J di cui sono\in 
possesso ( 11 3), privilegio che dà loro il dritto di farli 
-vendere giudizialmente sino alla concorrenza del prezzo 
iq5 del trasporto (a). 


(u3) Se dunque han consegnati gli oggetti, essi non han più pri- 
vilegio. Il contrario pertanto venne giudicato a Parigi il 1 agosto 1809 
( Sirey , 1810-, par. 2. p. 168). .lo non persisto meno nella mia opi- 
nione, e 1’ appogio , 

. ^ 1 Suli’art^ 307 | 294 del Cod. di com. che non accorda privi- 

legio al capitano pel suo, nolo sulle mercanzie trasportate , se non du- 
rante i quindici giorni dopo la loro consegna; ora si sa che questi i5 
giorni sono accordati al capitano per più ragioni, le quali non possono 
applicarsi ai trasporti per terra. 

- La prima si è che per 1’ art. 3o6 f 296 è proibito al capitano di 
ritenere le mercanzie nel suo bastimento, per maucanza del pagamento 
del suo nolo ; e ciò per evitare i pericoli del mare. D’ altra banda non 
può obbligarsi ad avere un magazzino per cbiudervele , in aspettativa 
del suo pagamento. Egli è dunque ben naturale che sian esse traspor- 
tate immediatamente nel magazzino del consegnatario. 

La seconda si è che 1' ammontar del nolo può essere, cd è il più 
delle volte molto maggiore. del prezzo di un trasporto per terra. Bisogna 
dunque lasciare al consegnatario il tempo di radunarne la somma. 

La terza si è che può assegnarsi col divano dì qualche giorno 1’ e- 
poca dell’arrivo di un trasporto per terra. Il consegnatario può dunque 
tener pronta la somma pel pagamento. Non è lo stesso riguardo ai tra- 
sporti per mare restandone sempre incerta l’ epoca dell’ arrivo. 

Malgrado tutte queste ragioni , c tutto il favore dovuto al commercio 
marittimo, non si so.no accordali che quindici giorni al capitano per 
reclamare il privilegio del nolo, ed a condizione che le mercanzie non sien 
passate in terza mano. Dopo ciò puossi pretendere che il vetturale per 
terra potrebbe indelinitivamcnte esercitare il suo privilegio ? Imperocché 
come non v’ é termine fissato dall' art. 2102 f 1971 , ne seguirebbe nel 
sistema della corte di Parigi , che il vetturale potrebbe in qualunque 
siasi epoca reclamare il suo privilegio. 

. . 2. 0 Io mi fondo sull’arte 6771571 dello stesso Codice di commer- 

cio , che non accorda la rivendicazione al proprietario venditore , se 
non quando le mercanzie non sicno entrate ancora ne’ magazzini del 
.compratore, o in quelli del commissionato incaricato di venderle per 
. conio di quest’ ultimo. Ora non può dirsi ,che il privilegio del vetturale 
sia preferibile a quello del venditore. 

3.° Sul riflesso , che questa è una specie di tacito pegno che non 
può avere effetto maggiore del pegno convenzionale. Ora il privilegio 
del creditore che tiene il pegno npn sussiste se noti in quanto io stesso 
pegno sia rimasto in suo potere (art. 2076 f 1946. 

1 

» ** • *• ». ’ 

. (a) II commissionato depositario di mercanzie sulle quali ha 
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Del deposito necessario : Per le obbligazioni del com- 
missionato e del vetturale, che sono soggetti, per quel che 
riguarda la custodia e conservazione degli oggetti, alla stes- 
1782 sa risponsabililà degli albergatori; essi souo in conseguen- 
do rn. za tenuti della perdita e delle avarie delle cose loro affi- 
98 date, a meno che non vi sia patto incontrario, o cli’es- 
io3 si non provino (ii 4) che queste perdite o avarie sono 


Y . , f > * c - % 

(11 4) Riflettete, i.° Che il vetturale è tenuto di ogni colpa, e 
che la presunzione è contro di lui , in modochè se vi sia avaria , non 
dee il proprietario degli effetti provare che vi sia stata colpa per parte 
del vetturale , ma spetta a costui di provare che vi è slata forza irre- 
sistibile , o vizio della cosa. - * 

2. 0 Che la forza irresistibile dee, secondo Tusó, esser comprovata net- 
Tatto stesso, o poco tempo dopo. Cosi giudicato, e con ragione, dal- 
la corte di Colmar il 6 gennajò 1 8 1 5 (Sirey, 1816, par. 2. p. 286). 
Vi sarebbero moli’ inconvenienti nell' ammettersi la prova dopo lungo 
intervallo. 

3.° Che il vetturale può esser tenuto ancora del caso fortuito , quando 
l’ accidente sia stato preceduto da una colpa che vi abbia dato luogo. Se, 
per; esempio, egli ha viaggiato di notte , non avendo ordine espresso per 
così fare , e che sia stato in quella notte rubato , egli è tenuto della 
perdila. 

4. 0 Che i vetturali é barcaiuoli , o ie persone da loro preposte , 
che alterano i vini, o qualunque altra specie di liquido, o di mercan- 
zia , il di cui * trasporto sia Stato loro affidato, e che commettono 
quest’ alterazione col mescolare sostanze nocevoli , son puniti colla re- 
clusione. Se non vi han meschiat'o sostanze nocevoli, la pena è di pri- 
gionia di un mese ad un anno, ed un’ammenda di 16 a 100 franchi. (Cod. 
pen. art. 387 ) (a). 


fatto delle anticipazioni , può allorché coloro che glie ne hanno falla 
la spedizione , essendo stati sufficientemente avvertiti , differiscono di 
pagarlo , fare ordinare con una dimanda non communicata la vendita 
delle mercanzie per appropriarsene il prezzo 5 come decise la Corte 
di Colmar nel 29 novembre 1816. K* Sirey , 17, 2, 4*4* E ^ a 
Corte di Parigi decise egualmente che il commissionato il quale ha 
fatto delle anticipazioni ai proprìetarii delle mercanzie che 1 hanno 
depositate presso di lui , può con una sentenza pronunziata sulla sua 
dimanda essere autorizzato a vendere queste mercanzie t per rim - 
borsarsi sul prezzo delle fatte anticipazioni. — Ivi, 16, 2 , 57. 

(a) Mollo diversa è la pena di questo delitto nelle nuove nostre 
Reggi penali , e par che siasi voluto esser mite a spese dell' umana sa- 
lute. ,, Chiunque , dice il nòstro articolo \ 00 , abbia venduto o spac- 
,, ciato bevande adulterate che contengono mescolanze notevoli alla 
,, salute , sarà punito col secondo al terzo grado di prigionia e col - 
,, /’ ammenda correzionale : le bevande saranno confiscale. ,, Tra le 
contravvenzioni di polizia sì è poi classificato il delitto di coloro che 
per lucro vendano commessili o bevande guaste corrotte 0 adultera- 
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a 36 Lib. ir. Velie di *. specie di conir . 
accadute per forza irresistibile , o per vizio della cosa ; 
ed essi sono risponsabili rispetto a ciò non solo del di ló- 
ro proprio fatto, ma di quello ancora de'loro domestici ig53 
e persone preposte alla direziona della vettura fi * 5 ), ed j#a 5 
anche degli estranei da essi ricevuti nella vettura o nel 
bastimento. La di loro risponsabilità comincia dal momen- 
to in cui la Cosi da trasportarsi è ad essi consegnata, o 
alle persone da essi preposte (116) sia sul porto sia nel 1783 
lu^go di ricapito. i 6 ag 




5.° Che la pena della reclusione è pronunciata egualmente dall* art. 
385 dello stesso Cod. contro le stesse persone , quando abbiano rubato 
tutto o parte delle cose loro confidate per trasportarsi (a). 

(11 5 ) G q.uand' essi si sono obbligati a far trasportare in, un luogo 
indicato , essi sono risponsabili del (atto de* commissionati , o vetturali 
intermedi! die impiegano. 

(116) Purché queste persona aieno preposte I ricever gli effetti; 
mentre se fossero incaricate di altro oggetto , verbigra/.ia al trasporto 
degli oggetti, come un vetturale, il commissionato non sarebbe tenuto 
per I' effetto della consegua che loro si fosse fatta , a meno pertanto 
che l’oggetto da trasportarsi non fosse stato iscritto su i suoi registri. 
Fu cosi giudicato, c con ragione , dalla Cassazione il 29 marzo 1 3 1 4 - 
( Sjret , 1 8 1 4 > par. l p. 103* (Con questa iscrizione il coramissipnato 
si è incaricato degli oggetti , come se fossero stati « lui «tesso conse- 
gnati (£). 

te non comprese nel disposto dell' articolo ^00 : (art. 46* n . 1 »). La 
pena prescritta per costoro negli cunicoli 4^4 delle dette Leggi è V 
ammenda di polizia lasciata all arbitrio del giudice di applicare se 
condo le circostanze le altre pene della detenzione non maggiore di 
29 giorni , del mandato in casa per un tempo consìmile , e della pub- 
» blica riprensione . Si è pure uggiutUo nell’ art. 465 che ,, * commesti- 
„ bili e le bevande enunciate nel detto n . r5 tarati confiscate purché - 
,, appartengano al venditore o a colui che gli spacci , ed in caso 
,, che non possano esser migliorati nè ridotti ad uso comune scruti 
,, gettati via. ,, 

(a) Le nostre feggi penali puniscono egualmente colla reclusione 
il furio che si commette dal vetturale o barcajuolo o da uno de lo- 
ro istitori domestici o altri impiegati nella vettura o barca : ma se in 
questo furto qualificato per la persona concorrano le circostanze an- 
cora del tempo di notte , e del mezzo , o del valore eccedente i duca- 
li cento , dall' unione di tre o più delle suddette qualità la pena è del 
primo grado de' ferri ( alt. !\io n. \ , e 4*4 )• 

(£) I vetturali non sono risponsabili degl'involti che sono rimessi 
direttamente % non già ad ersi, ma ai lof t> serventi non destinati a rice- 
verli , come decise la Cassai, frane . nel 5 marzo 1 3 1 1 ; ( Sirey % 
11 , 1 , 178 ) specialmente , se questi involti non sono notati su i 
loro registri, aggiunge oolla deoij. citata dal nostro Auiots, 
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r,Se vi rifiuto o controversia a ^motivo dello stato 
degli oggetti trasportati, questo stato si verifica e com- 
pruova da* periti nominati ad istanza delle parti dal pre- 
sidente del tribunale di commercio, o, in mancanza, dal 
Coiti, giudice di pace# Il deposito o sequestro degli effetti sud- 
tufi dptti può essere ordinato a spese di chi di dritto appar- 
io5 tiene, sino alla fine della lite..' 

Oltre la loro rispon sabili là a motivo delle perdile o 
avarie, i commessionali e, vetturali sono pure garanti del- 
97 1* arrivo ( delle mercanzie nel termine segnato nella lettera 
96 di vettura, salvo il caso di forza irresistibile legalmente 

104 compruovata; e per evitare ogni discussione sui danni ed 
io3 interessi si costuma, come abbiam già detto, di stipulare 

nella stessa lettera pel caso del ritardo una diminuzione 
del prezzo di trasporto# ( Suol estere ordinariamente il 
terzo). 

Allorché si procede contro il solo commessionato, que- 
sti ha il suo regresso come di dritto (117) contro il vetr 
turale; ma egli contrae inoltre particolari obbligazioni. 

Egli è tenuto in primo luogo di scrivere sul suo gior- 
naie la dichiarazione della natura e quantità delle mer- 
9 5 canzie , e se a’ è richiesto , anche del loro valore ; 

Egli dee copiare senza intervallo ed interruzioni su 
102 d* un registro numerato e cifrato le lettere di vettura de- 
101 gli oggetti che spedisce* 

Finalmente se si avvale di commissionati, intermedi 
99 per ricevere e rispedire le mercanzie, egli è garante del 
9 $ di costoro fatto. . • 

Il terzo principio in lòateria di trasporti è che ogni 
azione contra il commessionato o il vetturale a motivo 
della perdita o avaria delle mercanzie si estingue: 

10 5 i.* Colla ricevuta degli oggetti trasportati accompa- 
*°4 guata dal pagamento (11B) del prezzo della vettura. 

r ** . • » v < * f. * 

(117) Egli l possibile che non abbia regresso, pcrcs. , se l'avaria, 
o il ritardo provengon dal suo fatto. 

(118) Bisogna il concorso delle due circostanze} ricezione della 
mercanzia , e pagamento del prezzo del trasporto. In fatti giornalmente 
avviene ebe un negoziante riceva le mercanzie, e non abbia il tempo 
di Subito verificarle. Egli fa in seguitò proceder legalmente alla veri- 
fica. Se esse si trovano guaste, egli può, ss non ba pagalo il tra- 
sporto , esercitare il suo regresso. 
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2 °. Col termine di sei mesi decorsi senza domanda 
in giudizio per le spedizioni fatte nell' interno del regno, 
e di un anno per quelle cbe son fatte siilo straniero; com- 
putando questi tempi, nei casi di perdila, dal giorno in 
cui il trasporto delle mercanzie avrebbe dovuto effettuar- 
si ; e nei casi di sola avaria, dal giorno in cui la conse- 
gna delle mercanzie sia stata fatta ; senza pregiudizio de’ 
casi di frode o d’ infedeltà - 

* Pel caso in cui gli oggetti affidati agli imprenditori 
di trasporti e diligenze non sono reclamati, veggasi il de- 
creto del i3 agosto 1810 , Bollctt. n. 5868. 

.' r . . * * • 

S E Z I O N’E II. 

T’.*» i. 1 . : •/ ; * 

Degli appalti ad oggetiò dì far uri' opera qualunque.- 

'In questa specie di appalti, bisogna distinguere il 
caso in cui l’artefice somministra la materia e la sua in- 
dustria , dal caso in edi la materia viene somministrata 
da eli i ordina il lavoro. , 

Nel primo caso tale contratto è una vera vendita , 
della natura di quelle menzionate nell’ art; 1 585 ifóo. La 
•cosa per conseguenza resta a rischio dell’artefice sino al 
momento della consegna, a meno cbe il padrone non sia 
in mora nel riceverla. Ma nel secondo caso , è una lo- 
cazione ( 120 ) ; e quindi la perdita della materia è a ca- 

’ > .i / *•. * . . * • 

(1 19) Ne’ quali l’aiione non si prescrive che ne’termini stabiliti 
dal Codice d’ istruzion criminale. 

(120) Egli è lo stesso quando il, padrone somministra la cosa prin- 
cipale, abbcnchè il resto sia stato somministrato dall’artefice , pcres., 
la manifattura di un abito quando . il padrone ha fornito il panno è 
sempre una locazione d’ op-ere, abbenchè il sarto vi metta la fodera ec. 
Ma se la cosa perisce prima cbe sia fatta ,, e prima cbe il padrone sia 
stato messo in mora per riceverla, ciascuna cosa perisce pel suo pro- 
prietario ( arg. tratto dall’alt. 1790 f i636 )., 

La disposizione dell’ art. 1788 f i634 si applicherebbe essa ad im 
edifìzio, i di cui materiali fossero stati somministrati dall’ intraprcndi- 
tore, e che fosse distrutto da caso fortuito , pria di essersi consegnato? 
Nel dritto attuale io inclinerei per l’ affermativa. So bene cbe si op- 
porrà a questa decisione , cosi le disposizioni delle leggi romane 36 , 
37 , 59 e 62 , ff. locati , come il principio aedificium solo cedila d* 
onde si conclude cbe il proprietario del suolo essendo diventato pro- 
prietario dell’ edifìcio , pel dritto di accessione , il tutto dee perire per 
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rico del padrone che ne è proprietario, e l’artefice ne è 

1789 risponsabile soltanto quando sia avvenuta per sua lolpa, iC 35 

I 797 ° P er C0 ^P a delle persone da lui impiegate (121). 1643 

Anche quando la perdita non sia avvenuta nè per 
suo fatto, nè per fatto de’ suoi impiegati, egli non ha 
diritto di pretendere la mercede (122), eccetto che nei 
tre casi seguenti \ 

Se l opra sia stata ricevuta o verificaia (12^) ; 

Se il padrone sia stato costituito in mora nel rice- 
verla o verificarla ; : 

Se finalmente la cosa , sia perita per difetto della’ 

1790 materia (124). 1. - . , ' j 636 

■ . ' » “ •■•* " *■ *—> '■ « • > 
lui. Ma si può rispondere, che il Codice sembra aver riprovata questa 
dottrina, mentre decide nell’ art. 1790 f i636 , che quando l’opera 
di cui il padrone ha somministrata tutta la materia, perisca dopo 
essere terminata, ma prima che sia stata consegnata / l’artefice nulla 
ha da reclamare; Il Codice decide dunque che razione personale del- 
1’ artefice contra il padrone, per farsi pagare del suo salario, è estinta 
colla perdita della cosa. Dunque, e per gli stessi motivi, ed accordando 
pure che il padrone del suolo sia diventato proprictarip de’ materiali, 
deesi decidere che 1' azione personale appartenente all* arteGce che ha 
forniti i materiali contro il padrone per farsene pagare il prezzo , è 
estinta colia perdita dell’ edificio , sopravvenuta prima che sia stato 
consegnato. c . > 

(121) Egli vi è tenuto ugualmente se è in mora della consegna , 

> a meno che la cosa non fosse ugualmente perita in mano del proprie- 
tario se gli fosse stata consegnala ( art. i3o 2 f 1256 ). ! 

(122) PoTniER , n. 432 , pensava il contrario secondo la legge >9, 
ff. Locati. A ine sembra che la disposizione dei Codice sia più con- 
forme ai principii. ( V. la penultima nota ). ^Allorché non vi ha caso * 
fortuito, non vi è ragione per far sopportare la perdita piuttosto ahv 
l’uno che all’altro; essa dee dunque soffrirsi da colai che lo prova»» 

Il padrone dee dunque perder la sua materia , e l’artefice la sua mer- 
cede. Sono su questo principio fondate le disposizioni degli art. 3oo *j\ 

290 e 3 o 2 f 293 del Cod. di commercio che sono della più esatta giu- 
stizia. D’altronde sino a che V operà non sia verificata come provare 
sino a qual punto era avanzata , e per cpnscgucnza la quantità della 
mercede dovuta ? Sotto questo rapporto essa è la conseguenza del 
principio stabilito nell' art. i585 f i43o. 

(123) Colla ricezione, o verifica; il padrone si è appropriata l’o- 

pera; c p<;r conseguenza tutti i casi fortuiti debbon d’ allora esser a 
suo rischio. . * »* 

f , . 4 ► ** * 

(124) In questo caso il padrone dee imputare a se stesso di aver 
fatto lavorare su di una materia difettosa. Égli dee dunque indenniz- 
za re T artefice del danno che prova, pagandogli la sua mercede. Ciò 
non ostante se il difetto potea essere scoverto, e che V arteGce a mo- 
tivo delia sua professione abbia dovuto accorgersene, io penso che nulla 
avrebbe da reclamare ( arg. tratto dall’ art. 1792 f iG3S ). 
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Quando si tratti d’uu lavoro clic sia di più pezzi (i #, 5 ) 
o a misura , Ja verificazione può farsi in parti diverse,* , 
e si presume fatta per tutte le parti pagate, se il padre- 1791 
ne paghi l'artefice in proporzione del lavoro fatto. i 63 y 

In generale gli .appalti debbono essere bene e fedel- 
mente eseguiti dai contraenti; ed avvi luogo al risarci- 
mento de' danni ed interessi, in caso d' inesecuzione, odi 
ritardo nell', esecuzione , secondo le regole stabilite nel 
Titolo dei Conti- atti in generale - 

Per conseguenza il . padrone del lavoro anche dato 
ad eseguirsi a prezzo fatto (126), può sempre sciogliere 
P appalto a suo solo piacere , quantunque i lavori siano 
già cominciati, indennizzando V intra prenditore di tutte 
le sue spese , e di lutto ciò che avrebbe potuto guada- j 
gnare nell’impresa. Gli appalti per la costruzione di edi- 1640 
fizj sono inoltre soggetti alle segueuti regole particolari : 
Primieramente quando si è convenuto a prezzo fatto 
in conformità di un piano stabilito' e concordato, Tin- 
Ira prenditore non può domandare alcun aumento di prez- 
zo , nè col pretesto che sia cresciuto quello della mano 
d* opera o dei materiali, nè col pretesto che siansi fatte 
, variazioni ed aggiunte al piano primitivo \ a meno che 
in quest’ ultimo caso queste non sieqo stale approvate in 
iscritto , e non se ne sia convenuto il prezzo col prò- 1793 
prielario (127). • r ifijg 

(128) Ciò non vnol dire che questo caso é il solo nel quale la 
Verifica parziale posa’ aver luogo: poiché quando le. parli solfo di ac- 
cordo , esse possono sempre parzialmente verificare l'opera in qualunque 
modo sia stata fatta, o l'appalto convenuto.* ma ciò significa che 
quando l'opera é di piò pezzi / od a misura , vale a dire a tanto il 
palino , la canna, l'artefice può domandare che si faccia parzialmente 
la verifica, a fin. di discaricarsi dal rischio delle parli verificate. Di- 
versamente se T opera” si faccia eversione, vale a dire a prezzo fatto 
( V. la nota seguente); in questo caso I* artefice non può pretendere 
che 1’ opera sia verifioata prima dell’ intero suo compimento. ( Leg. 36 
ft. Locali ). 

(126) Dicesi che nn lavoro è dato a prezzo fatto, quando non vi 
é che un prezzo stabilito per tutta l'opera, a differenza di quella data 
a la volare a pezzo , od a misura ; ed il di cui prezzo è fissato a tanto 
il pezzo , o a tanto la misura. 

(127) Quid , se l'aumento di spesa proviene da circostanze im»' 
prevedute? Per cs. , scavando te fondamenta, «e ne trovan delle an- 
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3.°' Se r edifìzio costrutto. (t 28) perisce intuito o in. 
parte per difetto di costruzione , ed anche per vizio del 
1792 suolo (129) durante il corso di anni dieci dopo Ja consegna, 
2270 T architetto o l’appaltatore ne sono rispousabili (i 3 o). 

In quanto agli artefici impiegati nella costruzione 
d’ un edifizio o d’ altro lavoro qualunque , ciascuno per 
una parte , come sarebbero i muratori , falegnami ed al- 
tri, b’sogna distinguere se essi hanno trattato per la loro 
parte direttamente col padrone , o con un intraprendi- 
tore in capo. 

Nel primo caso, ciascuno di essi è considerato come 
appaltatore per la parte che esegue, ed' è quindi sogget- 
1799 lo a ^ e regole ora esposte. 

. tìche che bisogna demolire, o si trovi dell’ acqua che bisogna dissec- 
care. Anche allora 1‘ intraprcnditore dee prevenirne il padrone , e farsi 
autorizzar per iscritto a fare la spesa necessaria. Se il padrone il ri- 
cusa , bisognerà ricorrere dal giudice il quale deciderà se vi sia o no 
luogo ad un aumento di prezzo a motivo delle nuove opere, o se esse 
abbiati dovuto prevedersi dall* intraprcnditore , allorché fu conchiuso 
1’ appalto. 

È molto in uso che i proprietarj che fan fabbricare abbiano un ar- 
chitetto che formi la pianta , diriga le costruzioni , regoli le note delle 
spese ec. In questo caso gli ooorarj di questo architetto soa regolati 
dalla convenzione. In mancanza di essa * eh' é il caso più frequente , 
si c in uso di accordar loro un soldo per ogni lira dell* ammontar delle 
spese regolate. Quest’uso é attestato da una lettera di M. Angrgn al- 
lora luogotenente civile del Chàtelet di Parigi, in data del di 19 otto- 
bre 1778 , e riportato nel Dizionario di giurisprudenza di Prost de 
EoY 2R , alla parola Architbct n. 16. 

(128) Nell' art. 1792 f i638 si souo aggiunte queste parole a prezzo 
fallo. Io ho creduto doverle sopprimere t perchè tenderebbero a far cre- 
dere che tal disppsizione non sia relativa che alle opere costrutte a prez- 
zo fatto, mentrechè 1’ art. 2270 f 2176 prova eh’ essa si applicherebbe 
a qualunque specie di opere fatte, o dirette da architetti , .0 appaltatori. 

(129) L’ appaltatore ha dovuto conoscere il difetto del suolo, e 
prevenirne il proprietario. 

(130) In conseguenza la ricezione che si fa dell’opera dopo fatta, 
non ha per oggetto che il verificare d’easersi fatta l’opera nell’esterno 
secondo le regole dell’arte, ed autorizzare l’appaltatore a domandare il 
suo pagamento ; ma non mai di discaricarlo dalla responsabilità stabi- 
lita dall’ art. 1792 f i638 , nè di garentire la solidità dell’ edilìzio che 
non si reputa verificata se non dopo il tempo nel detto articolo stabilito. 

Nota. Giudicossi, e con ragione, dalla Corte di cassazione nel 20 no- 
vembre 1817 che V architetto il quale fa ?a pianta dell’edificio sia ri- 
sponsabiìe del guasto al medesimi avvenuto per difetto della pianta , 
quaud’ anche non fosse stato egli incaricato dell’ menzione. 

Delvincourt Corso Voi. Vili iG 

• _ * 
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Nel secondo caso , V intra prenditore è il garante del 
loro fatto, ed essi hanno azione diretta soltanto contro 
colui , nè possono agire (i 3 i) contro quegli pel quale 
1644, le opere sono state fatte che sino alla concorrenza di ciò 
eh' egli dee al. principale intraprenditore* 
igj2 ; Pel privilegio degli appaltatori ed architetti vedete 
1996 il Titolo de' Privilegj e delle Ipoteche. 

In generale , tutti gli appalli fatti per opere da 


(i3i) Han essi quest’ azione in loro nome, od a nome dell’appal- 
iatorc principale ? La quistione può essere importante se quest’ultimo 
sia falito. Può dirsi per gli operai che se il legislatóre non avesse avuta 
intenzione di accordar loro I’ azione in loro nome . la disposinone sa- 
rebbe inutile. L’art. 1166 f 1119 bastava per dar loro il drillo di a- 
gire a nome del principale appaltatore, Ma si può rispondere sulle prime 
che «e nel caso di fallimento di quest’ultimo ( ed è il solo in cui 
la quistione sia di qualche importanza), si decide che gli operai hanno 
azione in loro nome contro il proprietario dell’ edifi/.io , ne risulterebbe 
in loro favore un privilegio. Ora un privilegio non può essere stabilito 
che dalla legge; c noi non vediamo in alcun luogo che la legge abbia 
stabilito un simil privilegio a favore degli artcOci che han lavorato sotto 
gli ordini altrui, su ciò che può esser dovuto alt’ appaltator principale 
dal proprietario dell’ opera. Secondariamente, considerando attentamente 
la redazion dell’ art. 1798 f 1644 i a me sembra che l’ intenzione del 
legislatore sia stata unicamente che qualunque si fosse ta somma dovula 
agli artefici- subordinati* essi pon possono giammai reclamare contro il 
padrone dell’opera al di là di quel che egli dee all' appaltatore. Inteso 
così l’articolo non avrebbe esso dunque in mira di favorire, ma di re- 

■ stringere le pretensioni degli artefici ; e secondo ciò fa quistione do- 
vrebb’ essere decisa secondo il dritto comune òhe vuole non vi sian tra 
i creditori altre cause di preferenze , che i privilegi e le ipoteche sta- 
bilite espressamente dalla legge'. Quest’era per altro l’antico dritto, co- 
me sembra risultare da un arresto del parlamento di Parigi del 19 di- 
cembre 1781,. 

E ciò che conferma questa opinione sotto l’impero del Codice, si òche 
nel mese di decembre 1806 , vale a dire ad un’ epoca la più prossima 
della promulgazione del Codice civile , il Governo d’ allora avendo cre- 
duto dovere per particolari motivi, inutili a qui rammentarsi, accordare 
a’ sotto-appaltatori, preposti o agenti delle intraprese fatte’ per conto dello 
Stato un privilegio speciale su quel che sarebbe dovuto dallo Stato ai 
principali appaltatori, fu reso a quest’oggetto il 12 del detto mese un 
decreto inserito nel Bollettino , n. 2076 , con queste parole : Essi 
avranno un privilegio speciale su quelle somme ec. Or questa ma- 
niera di parlare esprime certamente che si creò un privilegio e non 
applico8SÌ un privilegio esistente. Altrimenti , in fatti , non si sarebbe 
mancato di dire : ,, Essi godranno del privilegio accordato all’ art. 
1798 Dunque il Consiglio di stato non intendeva allora che questo 

articolo avesse accordato un privilegio in favore de’ sotto-appaltatori. 

• / 

* , 

\ * - 
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I7q 5 farsi sono sciolti per la morte dell' artefice o delTiiUra- 

764/ prenditore (i3‘ì) , ma se vi sono làvori fatti , o mate- 

(I Ja) E non per quella del padrone-. In un appalto di crprre si 

, ace^lie la persona e T industria dell’ artefice ; mentri cbè in generale è 
presso a poco indifferente per costui di faticare per un tale , 0 tal altro 
padrone. Gli eredi del padrone possono d‘ altronde avvalersi della fa- 
coltà loro accordata dall’ art. 1794 f »64o. ( Ved. la nota 66 voi. VI 
pag. 33 * 

D. I rimanente, osservate clic la risoluzione dell’ appalto ha luogo 
nell’ interesse così del padrone che degli eredi dell’ artefice o intrapren- 
ditorc. Non si può costringere questi ultimi ad eseguire un’ opera ri- 
guardo alla q«»ale forse non hanno essi alcuna conoscènza. 

Quid , se il padrone abbia lasciato più eredi ? L’ obbligazione di fare 
è il più sovente indivisibile , almeno snlutione : ed altronde quando 
essa fosse divisibile col fatto , 1’ artefice può dire eh' egli non ha 
acconsentito a far I’ opera sotto tali condizioni , se non perchè ne avea 
una tal quantità. Bisognerà dunque che gli eredi si accordino per sa- 
pere s’ essi eseguiranno l’appalto, o se si aYvaleranno della facoltà ac- 
cordata dall' art. » 794* S’ essi non si accordano, i giudici determine- 
ranno quid ulilius . 

Quid, se l’opera dee farsi su di un fondo, e che vi sia un legatario 
.degl* immobili, chi succederà al dritto dell’ appalto, cd all’ azione del pa- 
drone contro 1’ artefice ? La ragion di dubitare si é , che questa qui è 
un’ obbligazione di fare che dee risolversi nel risarcimento de danni ed. 
interessi nel caso d’ enesecuzione. L’ azione che ne risulta dee dunque 
essere allogata nella classe dèli’ azioni, mobiliari, e sqtto questo rapporto 
sembra dover appartenere al legatario degl* immobili di succedervi ; i >° 
perchè altrimenti 1’ azione diventerebbe nulla , non avendo il legatario 
de’ mobili né dritto nè interesse ad esercitarla ; a. 0 perché essa è una 
dipendenza , o un accessorio dell' immobile sul quale le opere debbon 
essere fatte. Ora avviene di questa azione, come nell’affitto di un im- 
mobile, al dritto del quate, tuttoché immobile, succede il legatario dello 
stabile dato in fitto. . 

Questa decisione non si applica che all’ azione risultante dall’ ap- 
palto in favore del padrone contro l’appaltatore; ma chi succiderà 
all’ obbligazione contratta dal padrone verso l’appaltatore? Io penso 
con Pothieb che bisogna distinguere quattro casi : 

0 l’opera era compita all’ epoca della morte , ed allora il debito 
è un debito dell’ eredità che debb’ esser pagato per contributo. 

O 1’ opera è stata cominciata dopo la morte ; cd allora , come il 
.legatario ha dovuto prendere l’immobile nello stalo in cui era all epoca 
delia morte , I’ opera fatta dipoi è a suo conto. Pothier eccettua ciò 
che fosse stato pagato anticipatamente dal defunto , e che il legatario 
de’ mobili non potrebbe , die* egli , ripetere. 

O una parte, dell’ opera era fatta all’ epoca della morte; ed in questo 
caso una parte del prezzo proporzionale alla parte fatta dell’ opera sa- 
rebbe debito della successione , e pagata per contributo. Il 4>PP'ù sa- 
rebbe a carico del legatario degl’ immobili. 

St ' * 
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*44 Lib. ,v ' Delle div. specie di contr. 
riali preparati , che possono esse r utili al proprietà- 
rio (fd 3 ), egli è tenuto a prenderli ed a pagarne il va- 
lore agli eredi in proporzione del prezzo stabilito nella 1796 

convenzione. 1642 

- — - > 

0 finalmente V appalto non ha la sua esecu7.ione pel fallo di questo 
legatario 5 ed allora egli solo dee il risarcimento de’ danni , ed in- 
teressi. , ' \ t . - , 

(i33) Per l'opera di cui si tratta. Gli eredi dell’ artefice non sa- 
rebbero ammessi ad allegare eh’ essi possono essergli utili altrot e. 
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OSSERVAZIONI 

. SUL TITOLO QUARTO DEL LIBRO QUARTO» 

• ' • / » 

. DEL CONTRATTO DI LOCAZIONE (a). 


* 45 - 


Il contratto di locazione, nato in seguela del bisogno che' 
hanno la proprietà fondiale e F industria di prestarsi vicende* 
volmente soccorso, c di un aso frequente^ soprattutto ne 1 paesi 
in cui le scienze , le arti, il commercio, e la navigazione non 
lasciano ad un gran numero di proprietarii nè il tempo nè i 
mezzi necessari per la coltivazione, in cui tutti gii abitanti 
non sono possessori di fondi , ed in cui il giro del commercio 
esige che siano tenuti a parte per la circolazione grandiosi 
capitali. Quindi questa materia ha uno stretto vincolo con i 
due oggetti i quali più da vicino interessano l’ordiue pubblico, 
cioè la proprietà e l’industria, nè si può perder di vista che 
la classe più numerosa , la quale tiene tutto il suo avere nelle 
proprie braccia , non ha altri compensi per provvedere ai suoi 
bisogni che la locazione della roba altrui. 

Questo contratto reso ormai indispensabile fa sì, al dire , 
del signor Mouricault (b) , che la maggior parte degli uomini 
abbiano 'un 1 asilo per la loro famiglia, un luogo ove custodire 
le loro sosianze consistenti in cose mobili , un domicilia sta- 
bile per loro. Esso è il mezzo con cui si eccita e promuove 
l’agricoltura, l’ industria ed il commercio, e per esso la classe 
degli artegiani tira a se ciò ch’è superfluo alla classe de’ricchi, 
con la locazione delle sue fatiche, delle sue braccia, delle 
*sue cure. - *. * > 

Era perciò importante il riunire in un quadro e con or- 
dine metodico le regole riguardanti questo contratto, regole • 
chiare, semplici, precise, adatte alla intelligenza di tulli i 
Conduttori ed i locatori. ’ ' v * 

La nuova legislazione vi ha adempito, ma colla scorta del 
roman drillo dal quale ha desunte i principii , allontanandone 
le sottigliezze , e riducendoli a quel sistema di equità e di ra- 
gioue corrispondenti all’attuale civilizzazione. • - 

^ ' * * » * * . • i 

.(«) Questo contratto così nel Codice francese che nelle nostre • 
Leggi civili forma il Titolo Vili del terzo - Libro. 

($} Veggast il di lui rapporto fatto al Tribunato nel \\ ventoso 
anno XII ;n nome delia sezione legislativa-, sul progetto di Ugge con- 
cernente il coalraUo di locazione. 
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Seguendo il nostro adottato sistema abbrncccremo nelle 
nostre Osservazióni, a questo Titolo *un riassunto celi 1 antico 
dritto ©osi romano cbe patrio 5 un 1 Analisi dello disposizioni 
contenute nel Codice francese 5 la spiega delle riforme che vi 
han portate le nostre Leggi civili^ e I3 solita Appendice di 
varie altre quistioni risolute dalia giurisprudenza francese e 
napolitana. : 

» • 

CAPITOLO I. 

m X. ‘ 

j 

* 1 

• * \ . 

- J) eli' antico dritto sul contralto di locazione. 

• S E Zl. J. ' 

* * * 

• • ' , / * 

• * 4 * * 

. Dritto Romano. ’ 

• . , ■ • / .« 

La locazione In generale , dice Domat su questa materia, 
comprendendo, tutte, le specie di affitti,, è un contratto col 
quale uno dà all’ altro if frutto o l’uso d’ una cosa, o della 
sua opera sino ad un dato tempo, per un determinato prez- 
zo ( a )* ^ frutto 0 l'uso e uou il dominio (b) si dava colla 
locazione, in che differiva dalla compra e vendila, per cui 
da’ giureconsulti .dicevasi che il conduttore non possedeva, ma 
soltanto fosse nel possesso. 

Nè le sole cose mobili o immobili sijocavano, ma pur 
le opere personali (c) ; nel ebe però vi era questa differenza, 
che mentre nella locazione delle cose, dicevasi sempre locatore 
quegli che per una determinata mercede locava la sua cosa , 
ma in quella delle opere era nel tempo stesso locatore e con- 
duttore locator operarum , e conductor o redemptor operis , 
giusta il linguaggio de’ giureconsulti ( L 22 e 2Ò ff- locat. ) 
Annoverato questo contratto tra i consensuali si perfezio-^, 

• 

, (a) Il Domat trasse questa definizione dal §. 2 Inst,. de locat , et 

conduct. , e dalle leggi 2 Jf. eod. e 22 §. 1 ff. locai. Conciso ed esatto 
il nostro Guarani la definì $ Contractus bilalerulis , quo oh innoxium 
rei alienile usura , aul oh allerius operarti cer ta merces promiuttur. ’ 
\f>') Pure alle volte il dominio della cosa locata si trasferiva nel- 
P affitto de' predii rustici , nel quale venivano "valutati gl’ islrumenti 
per coltivarli, vale a dire i servi, bovi, greggi esimili che annovera 
Ulpiano nella 1 . 8 jf. de instruct. vel ijistrum. legat . quali islrumenti 
si riputavano comprarsi dui colono, come scrisse Pomponio 1 . 3 ff. lo • 
cui. conduct. *• ■ • ^ . 

(c) Illiberali o meccaniche le quali si compensavano con la Mer- 
cede , non le opere cd arti liberali , per le quali si dava non mercede, 
ma onorario , /. 8 5- 4 et ** de extr. cagni t. 
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nav» col ^oì© consenso a! pari della vendila ( /. 1 , ff. loc . 
et conci ) purché si fosse slabi li (a Ja mercede, si de mercede 
ccmrenerit ( Jnsl. eod. e questa poteva all’ arbitrio del terzo 
rimettersi , e poteva consistere o in danaro, o in derrate, o 
in una porzione di fruiti ( l. 21 Cod. de locati , L 20 §. 6 
ff. eod. ). Che se si fosse convenuto di darsi quella mercede 
die sarebbe 6(ata giusta , o die avrebbero in sèguito conve- 
nuto i contraenti', non era questa una locazione, ma un con- 
tratto innominato do ut faci ai , e si dava fazione praescriptis 
verbis ( /. 22 ff. de praescrip* ver., §. 1 Inst, de locat» et 
cond. y. •_ 3 , ' 1 • 

Sebbene potessero nella locazione come nella vendita clr- 
convenirsi i contiaenti nel prezzo, ciò nonostante avea luogo 
il disposto della legge 2 Cod. de rescind. vend. Ma oltre il 
dritto di rescinder la locazione enormemente lesiva , aveva il 
conduttore il dritto alla diminuzione della mercede, se per 
forza superiore non si fossero i frutti percepiti , che i pram- 
matici chiamarono c scomputo , oggetto trascurato da Triboniano 
nelle Istituzioni, lutto che prescritto dalle leggi 11 2 e 33 

del Digesto locat. vend. Ma qual danno soffrir dovesse il co- 
lono per ottener questo escomputo non Ut nell’ antico dritto 
stabilito. Molti con Bartolo stimavano doversi rimettere la 
mercede prò rata soltanto se i frutti percepiti non eguaglias- 
sero la meta di essa. Iniqua opinione, dice il nostro Guarani, 
ed opposta pure alla decisione di Ulpiano nella cit. legge i 5 . 
j^uel eh’ era però certo si è che se il conduttore avesse presi 
sopra di se anche i casi fortuiti («),. domandar non poteva 
alcuno escomputo giusta le leggi 9 ed 8 Cod. toc. cond. 

Era obbligo del conduttore di servirsi della cosa soltanto 
per quell’uso pel .quale gli fu locata, di bene usarne, pren- 
derne cura, restituirla al tempo prefisso, e pagare il prezzo 
dell 1 affitto (l. 11. §. 1 i ff. loc . , l. 28 Cod. de loc. , l. g 
5 * 4 ff* eodi). Ma se finito il tempo continuava il conduttore a 
rimanere nel fondo, s’intendeva fatta una tacita riconduzione y 
a meno che diversamente spiegato non si fosse ( l. 1 3 §. il. 

(rt) Ma la rinunzia ai casi fortuiti non estendeva»! a quel che 
potesse accadere dai fatto degii uomini, come una. violenza, una guerra, 
un incendio cd altri casi simili , che non si era potuto prevedere : de 
quo cogilutum non docetur , dice la legge 9 in fin. ff. de H ans. Ma se 
si fosse convenuto di non accendersi fuoco', era il conduttore tenuto 
dell’ incendio avvenuto anche per caso fortuito , etiamsi fortuilus casus, 
udnii sii incendiuniy quia non debuit ìgnem baia c t giusta. la legge i 4 
5 ' » ff loc. . . . . ... 
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ff. eod. ) ; e colle stesse leggi e condizioni della prima (a). 
Ma pel tempo della rie: nduz one vi eia nd drillo lontano di- 
versità tra i predii rustici ed urbani; mentre in quelli durava 
quanto bastasse per lo ricolto de’ fruiti, qualunque fosse stato 

10 spazio del primo affitto ; in questi, avea luogo pel tempo 
in . cui li abitasse ( Ivi .). IN è in quel dritto era prelinito il tempo 
in cui le parli spiegar dovessero di non acconsentire alla ricon- 
duzione, e bastava farsi nell'ujt m,o giorno dell’affitto; si dubitava 
però se teim. nato questo tempo potesse il conduttore domandar- 
la contro la volontà del padrone: che se per i predìi rustici'in- 
vano poteva domandarsi la ricouduzione (òj , non era però io 
stesso per li prédii urbani, salvo che il condutioie lesse in mora 
di pagare, nè purgasse (c) , o se il proprietario dovesse risar- 
cire la sua casa , o egli avesse di essa abusato giusta il rescritto 
di Antonino a < allimofornia .nella 1. 3 Ccd. de locai, conduci. 
ne’ seguenti termini» Aedc guani te conduci am habere dicis , 
si pensionerà domino in , , soliduni solvisli , invitavi te expelli 
non oportet ; visi propriis uSibus dorninus cani necessariani 
esse probaverit , aut coi vigere domurn maluerit , aut tu male 
in re locala versata es . » 

Era pure tenuto il conduttore non solo del dolo, ma pur 
della colpa, cosi per fatto proprio come delle persone di cui 
doveva rispondere ( /. i^ff* de reg . jur.-yì . 11 ff loc. eli- 27 
§. 9 ad L. aqu. ). I mobili eh’ egli portava nella casa locata 
erano ipotecali pel pagamento delia pigione, del pari che i frutti 
de’ poderi pei, prezzo dell' affitto ( L 5 Cod. loc.). 

Viceversa il locatore era tenuto di far godere liberamente 

11 conduttore colono o inquii no, dargli la cosa in istato ser- 
vibile all’uso per cui fu locata, matcuerla in questo stato, fa- 
cendovi le riparazioni necessarie (Z. i5 e zSiff* /oc..), e rim- 
borsargli i danni ed interessi per 1’ interruzione dell’ affitto a 
causa di evizione ( /. 7 , 8 e, 9 ff. eod). 

in questo contratto non i soli contraenti, ma i successori 
ancora rimaueauo obbligati ( §. 6 Just. et. /• 19 ()- 8 ff loc ♦ ); 
intendiamo però de’ successori universali, mentre que’ partico- 
lari potevano recedere dalia locazione, come l’acquirente del 

-(a) Quindi avean luopo le stesse ipoteche, purché le cose obbligate 
appartenessero al conduttore ; ma se eran di altri , non si obbligavano 
nella riconduzione senza nu j'vo consenso del padrone, d. I. J 3. 

(Z>) Solo piacque accordale agi affitta tori de’ predii puhbl. ci la pre- 
lazione, se pagar volessero la mticcde da altri aumentata, l. 4- Cod. 
de locat. pracd ciò. 

(e) 1/ inquilino si stimava essere in mora quando avea ta.-cialo scor- 
rere due anni sinza pagare, nè potesse purgarla off» elido il pagamento 
delle due amia e. V. I. 66 IT. ltcat. $ Gotofcdo a questa legge cap. 5. 
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fondo locato , e '1 legatario ( /. 25 e 32 ff. eod. ). Ma nella 
locazione fatta per incanto dal debitore non poteva recedere il 
compratore , a meno che non vi fosse stata frode ( Z. 8 §. 'i 
ff. de reb . aucl. jud. possici ). Egualmente se nella vendita 
si fosse convenuto di rimaner fermo l’affitto; e ben era neces- 
sario questo patto- per non essere il venditore molestato dal 
conduttore (eZ. /. a5 ) ; il quale per assicurarsi contro il suc- 
ccssor singolare avea il mezzo di far ipotecare lo stesso fondo 
alla manutenzione dell 1 affitto, giusta il consiglio di Bartolo alla 
legge 9 Cod. loc. cond. ' 

Due azioni dirette nascevano dà questo bilaterale contratto, 
una locati , l’altra conducti , la prima competeva al locatore per 
riscuotere la mercede, grinteressi per la mora, e V indennità per 
ogui colpa anche leggiera del conduttore l. a5 e seguenti e 54 
ff. loc.: L’altra al conduttore per godere della cosa locata pel v 
tempo -convenuto , ed essere indennizzato, del danno inferitogli 
per colpa leve del locatore l. i 5 ff. eod. 

Era nel roman dritto la locazione delle opere alle stesse leggi 
soggetta, se non che oltre agli obblighi comuni a tutti coloro che-'- 
intraprendevano qualche fatica o qualche opera, erano di più ri- 
sponsabili i locatori delle opere de difetti cagionati dalla loro im- 
perizia, o dalla cattiva materia, senz’essere scusati dall'ignoran- 
za,- 7 . 1 3 1 ff. de reg. jur. et l. 9 §. 5, i3, 19 , e 25 §. 7 ff. 
loc . (a). Cosi i vetturali per terra e per acqua e gl’ incaricati 
del trasporto di mercanzie o altre cose , eran tenuti alla custo-' 

-* dia , alla vettura ed al trasporlo con tutta la vigilanza e cura 
possibile ; ed eran.risponsabili se la cosa periva o si - danneg- 
giava per loro colpa o per quella de 1 loro subalterni, 1. i3 
J. 2 e j5 J, T Jf % eo< ^' 

Del pari coloro che davano a fare un’ opera eran obbligati 
a sommiuistrare all 1 opera jo cièche sì era convenuto;/. i5§. 

1 ff... loc. ; pagarne il prezzo , ma non con anticipazione , se 
il conduttore non dava cauzione, 7 . 58 §.' , ì.ff. eod. ; accor- 
dar dilazione se a giudizio de’t periti il tempo dato non fosse 
stato bastante (/*>/), e rimborsare F operàjo o i’ artefice se avesse 
fatta qualche spesa per la couservazione della cosa, 1.55 §. 1 
ff. eod. Hp\ 


(a) Ma se una gemma si fosse spezzata sotto la mano dell’ incisore 
per qualche difetto della materia, non era egli tenuto al danno, purché 
non avesse assunta l’opera a suo pericolo ,. 1, 1 3 §. 5 ff loc. Egual- 
mente se dal padrone stesso fosse stato diretto e regolato , lune enim 
iidul conductor praestare domino de l/viiitate operis tenetur. I. b 1 in 
Jui. ff. eod. 

{L) Gli architetti accano pure un privilegio cd un’ ipoteca tacita 
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Se nel foudo locato qualche cosa si fosse o necessaria niente 
o utilmente spesa o in esso infissa, poteasi pel roman dritto ri- 
petere le spese , e staccare la cosa infissa ( L. 55 §. i ff. 
Locati : ma ciò venne vietato nella citta di Napoli e suo di - 
stretto dalla consuetudine Si quid al titolo de Locat. et cond. 
Però , se la cosa affittata abbisognava di necessaria riparazione, 
e richiesto il locatore lo avesse trascurato per quindici giorni , 
poteva P inquilino farlo a sue spese ed imputarlo sul pigione. 

rii locatore cui forse dispiaceva che il colono continuasse 
meli’ auuo seguente nell 1 affitto, dovea congedarlo nei mese di 
maggio ; e nel mese istesso dovea il colono denunciare al lo- 
catore di rilasciare il fondo nell 1 anno seguente, giusta la con- 
suetudine Non potest . , sotto lo stesso titolo. Ma se il colono 
era parziario , cosi da lui che dal locatore potea differirsi que- 
sta denunzia sino al mese di agosto per la consuetudine Sed 
si fundum , allo stesso titolo. L 1 uno e l 1 altro però poteva ri- 
manere nel fondo sino a lutto il mese di agosto, e percepirsi 
dal colono i frulli pendenti sino alla maturità ( consuetudine 
Si tarnen , e od . tit. ) ed il parziario sino .alla vendemmia ( detta 
consuet. Non potest ). Perchè poi potesse il colono o il par- 
ziario sciogliersi dall affitto , nou bastava la denunzia fatta al 
locatore, ma bisognava pagare 1* intera pensione iu agosto; che 
se fatto non si fosse, avea luogo la tacita riconduzione, se cosi 
fosse al locatore piaciuto (consuet. Quod si infra, e consuet. 
Se si fundum ; ):*e terminato il tempo della locazione erano 
essi leuuli ad arare il fondo che volgarmente dicevasi ìmpor~ 
tare giusta la consuetudine in- Quacumque allo stesso titolo. 

Contro allo stabilito nel roman dritto nella legge 6 del 
Digesto tit. locati , non era permesso al conduttore subaffittare 


sulta casa da loro edificata , 1* > , Jf. in quib. caos. pign. vel hfp. 
lue. conira •. — Quelli che aveano mutuato danaio o fatta qualche spesa 
per la conservazione deila cosa o spesati operai aveano un dritto su di 
^sa , l. 6 qui potior. in pig. cult hyp. hab come l’arcano i vet- 
turali sulla mercanzia trasportata, non solo per le spose della loro vet- 
tura , ma per U gabelle del passo, Uogaue ec. d, l. 6 , 5* 1 e 2 * 
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ad alfll il fondo contro la volontà del padrone per la Gonsuet. 
Conductor allo slesso tit. , 

Con quella finalmente Curo terra al tit. Qui . keredes in 
locat . succed. stabilissi !, che per eredi chiamali in una per- 
pelua locazione del fondo, non dovessero intendersi gli estra- 
nei, ma i discendenti che chiainavansi figli» Uberi $ quindi 
mancando i figli del colono , risolvevasi la locazione $ 2» che 
non fosse lecito a piu eredi sucoessori nella locazione di divi- 
dere il foudo senza il consenso del padrone ; 3 . che niuu drillo 
avesse la moglie del colono per la quarta assegnatale su i beni 

del marito, sopra il fondo dato a perpetua colonia. , t < 

* * ’ 

P rOmmaticale . - • , 

' . y * 

4 _ 

Per le case slruate io Napoli» una particolare legislazione 
s’introdusse per frenare l' avidità de* padroni, la maggior parte 
de* quali erano le’ Chiese, i Monti, i Luoghi pii , e le Arti e 
mestieri. L*u$o antico obbligava i pigionanti a sfrattare nella 
metà d’agosto, ma a premure della Città providde il Viceré 
Conte di Miranda colla Pram. del 24 dicembre i 58 ^ che Teiì- 
trata si pagasse alla metà di luglio, e I’ usci la al primo di 
maggio. Siccome però questo giorno era festivo per la com- 
memorazione ‘de’Santi apostoli Filippo e Giacomo fu vietato 
sotto gravi pene di sfrattarsi in questo giorno colia Prammat. 
del 3 o aprile 1609. Quindi considerandosi che difficilmente lo 
sfratto potea seguire in un sol giorno, e che nel dì 3 maggio 
ricorreva 1 ’ altra festività dell* invenzione della Croce , ordi- 
nossi dal Conte di Leraos colla Pram. del 29 marzo 1611 , 
che lo sfratto di lle case di questa città , borghi e casali si 
eseguisse nel dì 4 di maggio, e quando detto giorno veuiva di 
domenica si dovesse sfrattare nel seguente lunedì. Ciò si os- 
serva anche presentemente. 

Il bando del 1742 confermato .dal He Cattolico col di- 
spaccio dell 1 1 1 gennaio 1743, ci fa conoscere tutte le agevo- 
lazioni fatte ai pigionanti a danno de’ proprielarii. Si prescrisse 
, infatti : . • . " .. 

» 1. Che volendosi da’pigionanti continuare nell 1 affitto di 
cui avessero puntualmente pagato il pigione questo non si 
potesse alterare, nè variar le condizioni dell 1 affitto precedente. 

» 2. Che ne 1 casi nei quali si trovasse interposto decreto 
anche di consenso delie parli di esser lecito al pigionante con- 
tinuare per un altro anno, e. quello compito sfrattare » vi 
fosse bisogno di altro decreto* 
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» 3. Che s’ intendrsscro compresi nel beneficio e commodo 
di poter continuare negli ;i flit ti non solo coloro che tcneano 
affiliate case per propria abitazione, ma ambe quelli che te- 
imano affittale botteghe o magazzini ’ od altre qualsivoglinno 
stanze per l’< sercizio delle di loro arti, o negoziazioni ed altro 
qualsivoglia uso , ancorché non vi abitassero , uè vi pernot- 
tassero^ 

* • f 

» 4- Che rimanendo all’ tirbilrio de’giudici il conoscere, e 
decidere , se le dichiarazioni che fanno i padroni di case , 
di volersene valere per proprio usò, o per fabbricarvi, sieno 
vere , o pure affettate , specialmente quando queste non sono 
per gli appartamenti superiori , ma per le botteghe , cantine, 
stalle ^ ed altri membri adjacenli alle case, per ora resti de- 
terminato , nel caso che il padrone della casa dichiari volersi 
servire di quella per uso proprio , purché questo non sia pre- 
tesa, debba obbligarsi , non servendosene, o ad altri facendone 
il fìtto , di pagar di pena ducati cento , da applicarsi meta al 
Regio Fisco,-e metà all’inquilino che stava prima nella casa- 
c che qualora, il padrone che abita in uno degli appartamenti 
della sua casa dichiari voler passare ad abitare nell’altro che 
tiene dato ad affittò, sia lecito al pigionante, sempre che vuole, 
passarsene ad abitare nell’ altro appartamento che si lascia dal 
padrone , pagando la stessa pigione, sempre che sia uguale j 
e non essendo' uguale, debba obbligarsi a pagare quella quan- 
tità che sarà stabilita da’ periti $ con dichiarazione però, che 
domandandosi dal pigionante la revisione della periz a , e non 
trovandosi quella già fatta prima de" io del venturo mese di 
aprile , o debba it~ pigionante obbligarsi a .pagar ia quantità 
già stabilita dal primo perito , o sia lecito al padrone della 
casa affittare 1* appartamento ad altri. 

» 5. Clie l’uso proprio s’ intenda solamente per lo padrone 
e suoufigli e figlie anche maritate e fratelli in primo grado 
paterno ^ purché facciano una stessa casa col padrone. 

» 6. Che all’ incontro non possano godere del benefìcio 3ella 
continuazione all’abitazione coloro , i quali si hanno affittata 
la casa infra annum , ancorché allegassero di voler pagare 
per la ventura intera annata quella somma , che sarà giudi- 
cata e determinata da’ periti , sempre che però nel contratto 
dell’ affido infra annum nòti vi sia la clausola , che volendo 
il pigionante continuare per 1’ intera annata ventura, debba 
pagare una tal somma stabilita nell’istesso contratto j come 
iit ppure possano pretendere là continuazione coloro , i quali 
non hanno affittala la casa a dirittura dai padrone , ma se 
i’ hanno affidala da altro pigionante, o da qualcheduno che 
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ha affittato dal padrone un intero comprensorio di case , e lo 
abbia poi affittato ri partita mente «ad al:ri, i quali pretendessero 
continuare T affitto, anche dopo terminato, e risoluto il con- 
tratto dell’ affitta lore di tutto il comprensorio; purché però i 
Giudici non conóscano che Tessersi latto T affitto in sano colla 
facoltà di subaffittare ad aliri, non siasi fatto per frode, e per 
motivo di poter escludere la provvidenza del pi esente Bando, 
colludendo coll’ afliltaiore dell 1 intero comprensorio , o tenen- 
dosi T esattore sotto del finto nome di affittatore. 

ì ) 7. Che abusandosi il conduttore d< Ila casa locata; o con- 
correndovi incovenienli tali , per li quali non conviene , che 
un pigionante seguiti ad abitare nella casa , possono i Giudici, 
senza informazione giuridica , ma , precedente informo estra- 
giudiziale espellerlo ; con che però il decreto non debba farsi 
dal Giudice in sua casa , ma proponendosi da esso T affare in 
Ruota, dalla medesima debba mtnrponersi il decreto, per cui 
restino anche salve le ragioni alle parti di portarne i gravami 
ai tribunali superiori. 

» 8. E perche si è preinteso , che alcuni prevedendo la 
pubblicazione del presente Bando, e per deluderne la esecu- 
zione , hanno introdotto di affittare le case per un solo anno, 
con dichiarazione espressa , che ritrovansi di averla già pro- 
messa , ed affittala ad altri per Tanno susseguente; volendo 
ovviare a questa frode , ordiniamo, che di tali patti c dichia- 
razioni non debba aversene ragione, sempre che uon costi .di 
essersi fatto realmente T affitto per Tanno susseguente con pub- 
blico islrumento stipulalo prima del dì che si è fatto l’affitto 
al pigionante attuale , e di essersi fatto un tale affitto futuro 
con persona certa e conosciuta , la quale debba servirsi della 
casa per sua propria abitazione, e non già per cederla ad altri. 

Siccome la Gran Corte della Vicaria fu destinata per Te- 
secuzione di detto Bando , così s’ inibirono i particolari dele- 
gati o Commissarii generali ad ingerirsene col rescritto del 22 
nmggio 1760, e con quello del 24 oprile 1804 fu inibito agli 
altri Tribunali della capitale di spedire inibitorie orlatone o 
altri simili ordini , nè ammettersi gravami in Consiglio. Però 
nelle cause di sfratto degli esteri abitanti nella capitale colla 
Pramm. del 2G dicembre 1 737 venne stabilito che procedesse 
il Magistrato di commercio. 
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Delle disposizioni stabilite nel Codice civile . 

* Questo Titolo è diviso in tre oggetti principali, locazione 
delle cose , delle opere , r/eg/i animali (a). 

Si premettono però alcune regole comuni a queste loca- 
zioni , le quali si raggirano sulla consegna che il locatore dee 
fare della cosa locata, sul pacifico possesso iu cui dee mante- 
nere il conduttore , e sulle obbligazioni di costui che dee te- 
nere la cosa locatagli da buon padré di famiglia, pagare Paf- 
futo alle scadenze fissate , e fare i risarcimenti che gli appar- 
tengono. ^ » • 

È' stato sempre riconosciuto che essendo la locazione un 
contratto consensuale si può effettui re verbalmente o per 
iscritto: non si potea dunque variare su questo punto le idee 
derivanti dalla natura delle cose , esistendo Tobbligazione nella 
coscienza de' contraenti dal momento iu cui è formato il con- 
senso reciproco. Ma se la locazione essendo verbale non ha ese- 
cuzione, ed una delle parti nega l 1 esistenza della convenzione, 
F altra parte potrebbe essere ammessa a l’ar la pruova testimo- 
niale, almeno per le locazioni non eccedenti li i5o franchi ( tra 
noi ducati 5o )? La nuova legge lo proibisce per gl’ inconvenienti 
che trae seco questo genere. di pruova in una materia nella quale 
ogni' cosa e urgente (ò). Può solo deferirsi il giuramento a 
colui che nega la locazione $ e se la quistione è sul prezzo, si 
dee stare al giuramento del locatore sulla di cui buona fede 
si è riposalo il conduttore andando al possesso della cosa lo- 
cata senza fissare )e condizioni della locazione. Il conduttore 
però può, se vuole, domandare la stima dei periti 5 ma le 
spese della perizia saranno a suo càrico se la stima è superiore 
al prezzo dichiarato dal locatore. 

Accadendo che un incendio distruggesse la cosa locata , 
spesso si disputava se il locatore dovea esso risentirne il danno, 
o se potea chiamar in giudizio il conduttore, per provare che 
r accidente era derivato dalla colpa o negligenza sia di esso 

. * * V ** . 

(a) Noi terremo presente in questo sunto i discorsi pronunziati su 
questo Xilolo dagli Oratori Galli, Moricault e Jaubert. 

(fr) Tale innovazione, dice Jaubert, ci è par?» molto savia, e so- 
prattutto vantaggiosa per quella classe numerosa di cittadini, che non 
può fare un contralto di locazione se non per cose di poco valore : 
una lite è la loro rovina , onde bisogna estinguere la sorgente delle 
liti , proscrivendo per questa materia la pruova toatimoniale. 


ni iit. quarto» * a 55 

»ia di coloro annuali esso ave» subaffittata la oàsa ; o-sivvero 
se incombeva al conduttore suddetto la pruova del caso for- 
tuito j c da tali dispute molto controverse nasceva una (pian- 
tila di distinzioni e di decisioni che 9i contraddicevano. 
La nuova legislazione ha tolta ogni difficoltà prescrivendo che 
il conduttore sia rispousabiie dell' incendio se non prova clic 
sia derivato da caso fortuito, o da forza superiore, o da vi- 
zio di costruzione, o per communicazioue dalla casa vicina. 
Disposizione veramente saggia, e diretta a mantenere la pro- 
prietà sulla quale non può invigilare il locatore: essa è il più 
sicuro pegno dell' esattezza dell 1 inquilino nell’ aver premura 
di fare un retto uso del suo dritto, e nello star vigilante sulla 
sua famiglia e sulle persone addette al suo servizio (a). 

Era parimenti cosa degna del legislatore di far cessate la 
diversità di giurisprudenza rispetto alla tacita ricouduzioi e. 
Quando la locazione era scaduta ed il conduttore continuava 
nel possesso senza contraddizione, si diceva che vi fosse la 
tacita riconduzione 5 ma la diversità consisteva nell* effetto e 
nella durata di essa. Colla nuova legislazione deesi distinguere 
se la locazione sia verbale o per iscritto: se è verbale .F una 
delle parti non può mandare la disdetta all* altra se non den- 
tro i termini fissati dalle consuetudini de’luoghij se per iscritto, 
la tacita riconduzione produce il solo effetto che deriva dalla 
locazione verbale , e però in questo caso dee starsi pure ai 
termini fìssati dalle consuetudini locali (ò). 

Si prevede ancora il caso in cui il contratto di locazione 
contenga la riserba, del dritto di espellere il conduttore a prò 
di chi potesse in seguito acquistare la proprietà della cosa lo- 
cata 5 ordinandosi in tal caso darsi al conduttore un termine 
per uscire, ed indennizzarsi dal locatore 5 e pendente tal in- 
cielili izzamento rimaner nel possesso delia cosa locala. Che se 


(a) La legge, dice Io stesso Jaubcrt , stabilisce qui una presun- 
zione la quale per verità può essere distrutta dalla prova contraria , 
ma era necessario stabilirsi contro il conduttore; perchè da una parte 
il locatore non ha mezzi per impedire o evitar l’accidente, e dall’altra 
gl’ incendii accadono ordinariamente per col^a di quelli che abitano 
le case. *" ' • ■ ' < 

(ò) Sarebbe stato desiderabile , disse V Oratore Morieault , che ai 
avesse potuto determinar questi termini, e Tenderli uniformi per tutto; 
ma siccome gli usi su questo punto son molto vari», ed ri popolo è estre- 
mamente attaccato ai medesimi , la di cui diversità rimane giustificata 
dalle differenze locali , ed è inoltre assuefatto a far le sue migrazioni 
cd a prendere le sue disposizioni in seguela di usi , senza che poi uè 
derivano modi mali , così non si è creduto dover insistere per I' uni* 
formila ne’ termini delle disdette. 
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vi fosse il patto della rivendita, vien proibito al compratore 
far uso di questo dritto, fintarilo die spiralo il termine della 
ricompra non sia divenuto padrone assoluto del tutto. 

Si ricercava finalmente se la locazione poteva essere sciolta 
dalla vendita , e se il nuovo acquirente poteva espellere il 
conduttore o il colono. In questo punto la legislazione romana 
non avea veduto altro che il dritto di proprietà 5 e l’antica 
regola portava che il nuovo acquirente potea spogliarli , fermo 
stante in certi casi a favore di essi il rimborso de’ danni ed 
interessi : la nuova prescrive che il nuovo acquirente non 
possa espellerli prima del termine della locazione , qualora il 
conduttore non abbia convenuto in questo patto. Non vi è 
ragione infatti perchè l'interesse dei terzi rimanga leso da uria 
vendita che non ha correlazione con essi , o uu nuovo titolo 
distrugga un titolo preesistente v e soprattutto tale innovazione 
richiedevasi rispetto alle locazioni de' fondi rustici, le quali 
quando sono a lungo tempo soiio favorite dalla innovazione 
medesima, comechè le più. utili all'agricoltura, invitando i 
coloni ad anticipar le coltivazioni sulla certezza di raccoglierne 
il fruito (oV 

Passando alle regole particolari per le locazioni delle case, 
è importante 1’ osservare come la nuova legislazione abbia va- 
riato dall'antica sul dritto che avea il padrone di espellere il 
conduttore avanti la scadenza della locazione, s' egli avea bi- 
sogno di essa per propria abitazione. Quésta prerogativa, oltre 
al sottopone il conduttore a grave molestia, diveniva troppo 
spesso occasione di liti d’incerto evento, restando sempre dubbio 
se il proprietario volea ritornare nella sua casa , oppure s_e 

si serviva di tal pretesto per licenziare un pigionante e pren- 

* ^ 

* / * • ' — — ■ — 

t \ , 

(a) Cos’è più importante al bene dello Stato? domanda qni lo stesso 
Jaubert. Non si dirà mai senza dubbio che siano le variazioni de’ pro- 
prietarii. La buona coltivazione, le vaste intraprese, il mantenimento S 
de’ canali , il perfezionamento delle colmate, la creazione delle praterie 
artificiali, l’aumento del bestiame, ecco quali sono le cose che possono 
far fiorire le nostre campagne , e ebe non possono ottenersi quando il 
passaggio dei beni da un possessore all’ altro siano troppo frequenti. 

Dio mi guardi, prosegue lo stesso oratore, dal non rendere la giustizia 
eh’ è dovuta alla classe lavoratrice ma poco commoda , che irriga col 
sudore del suo volto quel campo che forma tutte le sue sostanze, giac- 
ché ancor essa presta un gran servizio allo Stato: ma il uostro sistema 
politico ha per base principale la proprietà fond ale, onde conviene che 
tutte le vedute di legislazione siano dirette a favorire , per quanto è pos- 
sibile la continuazione de’ possessi e ’l loro miglioramento. E con questa 
considerazione , nei caso dal nuovo acquirente importava moltissimo pre- 
ferire il vantaggio dell agricoltura ad ogni altro riflesso. 
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derne un altro. E veramente come trasferire in altri un drillo 
maggiore di quello che si ha? Il venditore che per un tempo 
stabilito si è privato ‘dell’uso della cosa locata, stipulando il 
contratto di locazione e promettendo di rilevare il conduttore 
da ogni molestia ch'era suo obbligo principale, come poteva 
vendere e legare a favor di un terzo la sua roba sciolta daL 
vincolo che vi era stato imposto? Coll’ accordare al nuovo ac- 
quirente il dritto di espellere il conduttore, si credeva, disse 
r Orator del governo, di favorire le vendite, mentre si sco- 
raggiano 1’ agricoltura e le manifatture, violando le massime: 
e però meglio toma conservarle e mantenere ad ognuno ciò 
che gli appartiene , conforme la convenzione gli promette e 
gli dee assicurare (<r). Bisognava soltanto porre i compratori 
in sicuro dalle simulate locazioni , ed a questo scopo è diretta 
la legge nel prescrivere che il conduttore per mantenersi nella 
locazione dovrà produrre il contratto autentico di cui sia certa 
la data, e che qualunque altra locazione non potrà difenderlo 
dalla espulsione, nò autorizzarlo ad esigere alcuna indenniz- 
za zione. Che se nello stesso contratto di locazione si fosse ri- 
serbato il dritto di espellersi il conduttore da chi potesse ac- 
quistar in seguilo la proprietà della cosa locata ; in tal caso 
ordina la -legge* che sia dato al conduttore un termine per uscire, 
e sia indennizzato competentemente, stabilendosi il modo di 
determinar l 1 indennizzazione quando non vi sia stato provve- 
duto nella locazione. Finalmente quando vi è il palio della 
retro-vendita vien proibito al compratore di far uso del dritto 
di espulsione , fiutatilocbè spirato il termine della rivendita non 
sia divenuto padrone assoluto del fondo. 

Belali va mente alle regole particolari per le locazioni dei 
fondi rustici (/>), tra le altre disposizioni che migliorano l’antica 

(a) La legge, aggiunse il tribuno Jaubert, quando non avesse fatto 
altro ebe estinguere la sorgente delle liti, avrebbe sempre fatto un gran 
bene; ma vi ba dippiù, mentre i* innovazione stabilita c vincolata 
colla massima di tener fermi i contratti. Tocca al padrone il saper quel 
che faj il conduttore dee sempre riposare salta sicurezza della contra- 
venzione. 

(fc) Notate i. il dritto di subaffittare limitato rispetto al colono 
che coltiva col pattò di dividere i frutti col padrone, se espressamente 
non siasi riservato i a. 1’ indennità per l’eccesso o il diFclto della mi- 
sura non dovuta se non sia maggiore o minore della vigesima i 3. l’ob- 
bhgo al colono di fornir di bestiami ed (strumenti necessarii le terre 
affittate ; la sicurtà del padrone per la percezione del canone o della 
parte che gli spetta del prodotto , riposto principalmente nc 1 frutti ; 
4 . la durata degli affitti ne* casi non sia stabilita; 5. e le obbligazioni 
rispettive dell’ afiittuale che esce, e di quello che entra nella coltiva- 
zione del fondo. 

Dclv incourt Corso Voi* Vili? 
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legislazione va rilevato 1’ obbligo dell’ affittitale o colono di 
render note al padrone le usurpazioni ohe possono esser fatte 
sul fondo, sotto pena, contravvenendovi, delle spese danni ed 
interessi; c la precisione e saviezza con cui ò trattata la ma- 
teria del caso fortuito (a). Il proprietario non può essere mo- 
lestato per indennizzare il conduttore se questi ha preso sopra 
di se i cas? fortuiti; ma trattandosi particolarmente dell’affitto, 
l’equità naturale prescrive , che si faccia una distinzione ; per- 
chè se l’affittuario assume a suo carico i casi fortuiti , non ha 
certamente inteso che de’ casi fortuiti ordinarli , come il gelo, 
la grandine, ec. , e non sarebbe giusto T estendere la sua ob- 
bligazione ai casi fortuiti straordinarii , ai quali non ha potuto 
pensare, come sarebbero le devastazioni di una guerra, e una 
inondazione, ai quali casi il luogo per il solito non è sotto- 
posto. Se poi l’affittuario ha preso sopra di se tutti i casi for- 
tuiti previsti, od imprevisti, allora non si fa alcuna distinzione. 

Dopo della locazione delle cose , passa il Codice civile a 
parlare della locazione delle opere , la quale ha tre principali 
oggetti , i.° Quello delle persone che obbligano la propria 
opera all’altrui servizio; v 2 .° Quello de’ vetturali per terra e 
per acqua; 3.° Gli appalti e coltimi. 

Per le persone > la legge richiama i principii che conciliano 
il riguardo dovuto alle convenzioni ed alla liberili personale; 
non potendo alcuno obbligare i suoi servigli clic a tempo o 
per una determinata impresa ; donde la conseguenza , che se 
l’obbligo non è adempito, si riduce al rifacimento dei danni ed 
inieressi. Per i vetturali sono essi soggetti alle obbligazioni che 
derivano dal contratto di locazione; ma in molti punti sono assi- 
milati ai depositarli necessarii. L’articolo relativo al terzo oggetto 
contiene tutte le regole adottate dall’uso per la garentia do- 
vuta dagli architetti o cottimanti tanto per ciò che concerne 
il fatto delle persone delle quali si servono, quanto per quel 
che riguarda la solidità de 1 lavóri , e riformandosi 1 ? abuso nel 
caso di costruzione presa in accollo, di non potersi domandare 


(a) L’affitto, disse lo stesso Jaubert, è un contratto coiti mutati voi 
si loca una cosa per un prezzo, ed i frutti sono requivalcnte di questo 
prezzo; quindi il colono va esentato dal pagamento se un caso for- 
tuito Io priva di tutto il ricotto , o della massima parte. Non sarebbe 
però giusto che il proprietà! io soggiacesse alle conseguenze del caso for- 
tuito avvenuto in un solo anno , mentre il colono è stato compensato 
dalle raccolte precedenti ; dall’ altra parte se questi non c stalo com- 
pensato, si aspetta la scadenza dell’ affitto per far il con^uat;lio di tutte 
le annate, e frattanto potrà il giudice provvisionalmente esentar il 
colono del pagamento di una parte del prezzo corrispondente alla per- 
dita cui si c trovato sottoposto. 
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aumento di presto *otlo qualunque pretesto se le variazioni o 
aggiunte' non sieno state approvate in iscritto e non ne sia 
convenuto il prezzo col proprietario. 

Finalmente sotto il nome di locazione comprendesi ancora 
la soccida, materia degna di tutta 1' attenzione del Legislatore. 
La moltiplicazione del bestiame , la di lui conservazione , il 
miglioramento delle razze, l’accrescimento del concime, il 
prodotto della lana, del latte, sono tanti tesori per l’agricol- 
tura, tanti mezzi per le manifatture , pel commercio , per l’in- 
dustria, cosi per i grandi possessori, che per la classe indigente^ 
Questa locazione si divide in diverse specie: la soccida sem- 
plice, nella quale uno dà all’altro bestiami perchè sieno custo- 
diti, pasciuti e guardati col patto della metà dell’ utile edrlla 
perdita: il soccio a metà, in cui ognuno de’ contraenti sommi- 
nistra la metà del bestiame ed è in comune 1 ’ utile e la per- 
dila: la locazione del bestiame dato all* affittuale o al colono 
. parziario chiamata ancora soccio di ferro. Non mancano le 
regole generali da applicarsi a tutte le sopraindicate specie di 
locazione ; vi sono ancora le particolari , e soprattutto quelle 
che riguardano la perdita del bestiame, per determinarne le 
conseguenze tra il locatore ed il conduttore. È conforme alla 
natura delle cose che non essendovi il patto in contrario , la 
perdila sia a carico dell’ affittuale , e che il colono parziario 
non la risenta 5 perchè quegli fa i suoi disegni nell’ aderire al 
contratto , laddove il colono parziario si obbliga soltanto per 
procacciarsi la sussistenza. 
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,*■ # , _ » •- 

Una sola effettiva riforma si' è fatta nelle nostre Leggi ci- 
vili ili questo Titolo , e riguarda la quistione se ja locazione 
poteva sciogliersi dall 1 aggiudicatario della cosa qualora il prezzo 
si fosse pagato ai creditori ipoteqarii della cosa stessa, i quali » 
fossero anteriori alla locazione. Il codice civile francese avea 
stabilito semplicemente nell 1 articolo 1742 che il contratto di 
locazione -non si risolve per la morte del locatore , nè per. 
quella del conduttore* Ma nel codice di procedura civile stabili . 
poscia nell' art. 691 , che quando gl’immobili pignorati trovatisi 
affittati i se f affilio non abbia una data certa anteriore al pre- 
cetto di pagamento , poteva pronunciarsi la nullità deH’affitto 
ove i creditori o l’aggiudicatario lo domandassero : Quando 
poi l’affitto avesse una data certa, i creditori potessero seque- 
strare le pigioni e gli affitti , e nel caso che questi fossero 
scaduti dopo la denuncia fatta al debitore, dovessero riputarsi 
comò i fruiti de’ quali si era falla menzione nell’ articolo 
63! (<z). 

•Surse allora in -Francia la quistlonè se potessero almeno < 
annullarsi gli affitti a lungo tempo tutto che avessero una data 
certa. Il nostro Delvincourt , conte vedemmo nelle note, a- 
«■ dottando il parere di Potuuer * opinò che gli affitti per un 
tempo maggiore di nove anni dovendo essere riguardati come 
specie di alienazioni potevano rescindersi dai creditori ipote- 
carii inscritti nell' epoca in cui 1’ affitto avesse acquistala una 
data certa , perchè • l’ immobile non poteva essere alienato in , 
di loro pregiudizio. Ma. gli si rispondeva clic le sue osserva- 
zioni erano quelle stesse contenute ne’ due articoli proposti 
dalla sezione delTribunato nella discussione del Codice di pro- 
cedura , e che non erano, stati adottati, pel motivo , come 
dice Locré (j Esprit du code de procedure, *t. 3, p . 193, e 194) 
dell’ imbarazzo che avrebbero prodotto nelle contrattazioni e 


(a) ‘Dicesi in quest’articolo che corrisponde al nostro 767 delle 
Leggìi di procedura che “ i frutti raccolti dopo la denunzia l'alta al 
debitore saranno, considerati come t>ta L> > I i , per essere distribuiti uni- 
tamente al prezzo di questi , secondo l’ ordine d' ipoleca / 
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al tit. quarto . afir 

nell’ uso della proprietà, a meno che non vi fosse dolo, che, 
giusta le 6 ue espressioni, forma 1 ’ eccezione di tutte le redole. 

Ciò non ostante nella riforma della nostra legislazione pre- 
valse il sentimento del nostro autore , e quindi dopo essersi 
adottato interamente fari. 6 qi del Cod. di procedura col coi*^ 
rispondeote- nostro articolo h6q delle Leg£i di procedura si 
aggiunse cosò: 

« I credito: i anteriori agli affitti formati con atto autetv- - 

l O 

» tico o con iscrittura privata, i quali abbiano nna data certa, 

« potranno chiedere la espulsione del colono o inquilino, ai?- 
» che quando gli affitti siano antecedenti «alla denunzia del 
» pignoramento , tutte le volle che tali affitti oltrepassassero 
» la durata di nove anni a contare dal principio del contratto 
» di locazione , ed essi non fossero coperti col prezzo risul- 
ta tante dall 7 offerta » («). - x 

Ma questo non bastava a risolver la quistione sull 7 ag- 
giudicatario* che avesse pagati i creditori ipotecarli anteriori 
nll 7 epoca della locazione 5 se non che facevansi le stesse dì- 
stinzioni sulla locazione a lungo tempo, ossia maggiore di nove 
anni (ò) $ nè in questo erano pure d’accordo i scrittori (c). 

(«) Colla nuova legge 6U U’ espropriazione forzata de! 29 dicembre 
1828 si sono con più chiarezza confi una le queste disposizioni nell art. 
>7 concepito iti questi termini. “ Quando gl’ immobili pegnorati tro- 
vansi locati,, se la locazione non abbia data certa anteriore at precetto 
di pagamento , i creditori o anche I* aggiudicatario potranno doman- 
darne lo scioglimento. — Ancorché la locazione abbia data certa an- 
teriore al precetto di pagamento , i creditori utilmente iscritti sugl’im- 
mobili locati per ipoteca anteriore alla locazione, i quali non rima- 
nessero coperti col prezzo di valutazione degriimcobili pegnorati, po* 
iranno chiedere o lo scioglimento della locazione , ovvero la riduzione 
del termine della medesima tutte le volte che tale locazione oltrepassi, 
la durata di nove anni a contare dal principio dell affitto : salvo pero 
sempre 1’ azione per la nullità della locazione stessa per caus3 di dolo 
o di frode 

(£) Sostiene infatti Pjgeau nella sua Proceri, civ. lib. n pari. 3 
tit. 4 cap. 1, 5 7 riunì. 4i clie ove l’affitto eccedesse il novennio 
, tanto i creditori di data anteriore all’ affitto , quanto 1’ aggiudicatario- 
de’ beni a loro istanza venduti potessero annullare l’affitto nell’eccesso 
del novennio , come quello che i limiti di amministrazione sorpassando 
sentiva di alicnazionef altrimenti, die’ egli, il debitore dimiuuir potrebbe 
la di loro ipoteca, rendendo il prezzo del fondo più svantaggioso merce 
di una lunga locazione: ma non cosi i creditori ipotecarli posteriori 
all* affitto , nè 1* aggiudicatario che ha col prezzo i loro credit» estinti. 

(c) Vedi Carbè nel suo Traile , et queitions rie proc. cip. sul> 
cit. art. G91 toni. Il pag. 297. 
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Intanto era rimasta ferma la regola di dovere il oompra- 
tor» mantenere l'affitto fatto con una scrittura autentica o di 
data certa ( art. 172 P 1“ l ^8g) 5 • non essendovi alcuna dif- 
ferenza fra compratore e compratore , tanto il privato eli e 
quello, all’ asta pubblica erari tenuti a stare alla locazione dal 
proprietario legittimamente fatta come amministratore de' suoi 
beni; quindi F aggiudicatario era soggetto alle stesse obbliga- 
zioni di ogni altro compratore. . 

Or questo caso sembrò alla commissione incaricata delle 
nuove leggi doversi da questa regola generale eccettuare , 
poiché non vi concorreva la considerazione del mancamento 
della promessa per parte del venditore r nè sua colpa diretta 
circa la cosa rimpelto al fittuar io , quando per causa all af- 
fìtto antecedente la medesima coll ' autorità di giustizia si 
aliena (a). Quindi al citato articolo ij4 * del codice francese 
si aggiunse nel corrispondente nostro art. i588 il seguente 
paragrafo. 

« La locazione si scioglie coll' aggiudicazione della cosa 
> > se il prezzo in tutto o in pari» sarà pagato a' creditori che 
a hanno l'ipoteca sulla cosa stessa , e che sono anteriori alla 
a locazione ». 

Coll' aggiudicazione , e questa definitiva non * preparato- 
ria , giudiziaria non volontaria, e scorso il termine aellìpfFet'ta 
di un prezzo che superi ;dd sesto quello della vendita. Sotto 
il nome dell' aggiudicatario dee pure intendersi il creditore 
cui come spropriante o come terzo fosse stato il fondo aggiu- 
dicalo. 

O in tutto o in parte . Anche una parte del prezzo pa- 
gato produce lo stesso effetto , pel motivo che essendo la lo- 
cazione convenuta della cosa intera, F aggiudicatario non dee 
mantenerla in parte , tosto che uno dei creditori eh' egli rap- 
presenta non era tenuto a stare a quel contratto che fra i 
contraenti era indivisibile; ed avea dritto di far vendere tutta 
la cosa al suo credilo obbligata (ò). . 

Sarà pagato. Questo dritto si acquista perchè V aggiudi- 
catario viene a rappresentare il creditore e noi può se non 
col mezzo del pagamento, col quale nome generico è compresa 
qualunque specie di soddisfazione che libera il fondo sui quale 
era ipotecato. 


(a) Sono queste le parole degli autori dei Comentarii delle nostre 
Leggi civili nelle nozioni generali a questo titolo pag. 281 , nò altro 
motivo adducono di questa 'riforma. 

( b ) Vedi gH autori de* comentarii a] luogo citato che non ne ad- 
ducono altro motivo. * 


al tlt. quarto. *65 

Ai creditori che hanno V ipoteoa sulla odia Slesia. S’ in- 
tende' dell’ ipoteca convenzionale legalmente contratta. Ma sa- 
rebbe lo slesso dell’ ipoteca legale ? Il creditore avrebbe lo 
stesso dritto , e Y Aggiudicatario che Io rappresenta dovrebbe 
egualmente goderlo. Vi ò la stessa ragione per 1 ’ una e l’altra 
ipoteca. , 1 

£ che sono anteriori* Questa è la necessaria qualità per 
la quale si acquista il dritto di sciogliere un affitto convenu- 
to. S’ intende quindi chetale anteriorità dee costare per mezzo 
di scrittura che abbia una data certa , ed esclusa ogni frode 
o dolo. Il credito anteriore a quest* affitto conosciuto per la 
iscrizione presa nel registro della Conservazione delle ipoteche 
doveva render cauto il conduttore , ed avvertirlo del pericolo 
che avrebbe potuto correre di veder risoluto il suo contratto 
se mai il fondo locatogli venisse od espropriarsi, ed a soffrire 
una giudiziale aggiudicazione. 

Alla locazione : Sia questa a breve, sia a lungo tempo. 
La legge su di ciò non fa alcuna distinzione , nè limitazione 
alcuna. Purché il credito sia auteriore alla locazione^ l’aggiu- 
dicatario che lo paga col prezzo della cosa aggiudicatagli ha 
la facoltà di scioglierla, senz’ essere ad alcuna indennità tenuto. 

Quid , se si fosse nella locazione convenuto che la me- 
desima dovesse rimaner ferma anche nel caso dell' aggiudica- 
zione l V aggiudicatario non sarebbe obbligato a mantener 
questo patto: per* lui est res inter alios acta\ ma il locatore 
sarebbe tenuto all’ indennità stabilita dalla legge a .favore del 
conduttore qualora le parti non l’ avessero preventivamente 
* convenuta. 

In conseguenza di quel che abbiamo sinora detto, le no- 
stre Lt*ggi civili bari dovuto preveder ancora questo caso del- 
Y aggiudicazione, nel susseguente articolo 1754 del codice fran- 
cese , eoe parla deli’ indennità cui il locutore è tenuto tanto 
nel caso diconvenzione fatta nel contratto di affitto, di potersi 
espellere il colono o l’ inquilino in caso di vendita, quanto in 
quello di non essersi fatta alcuna stipulazione. Quindi nel cor- 
rispondente nostro articolo 1590 si è aggiunto anche questo al- 
ilo caso , se la locazione si soioglie coli aggiudicazione. 

.e / . • 
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Sull* articolo 178» •}- 1(^7. 

Dicemmo, una sola effettiva riforma in questo Titolo, men- 
tre T altra che notiamo ò una semplice spiega. 

Il codice francese nell' art. 1781 dice che si presta fede 
al padrone sulla sua asserzione, alla quale parola noi abbiamo^ 
come nella traduzione italiana, aggiunto la importante espressio- 
ne , giurata „ Ma questo non può dirsi nc una variazione nè 
un 1 aggiunta. L' asserzione giudiziale è ia Francia sinonimo di 
giuramento. 

li decreto del 1 germinale anno XIII richiese che i pro- 
cessi verbali dc’prevosti della regìa fossero confermali (affìr- 
mtfs ) e la corte di cassazione nelle considerazioni di un arre- 
sto del 3 luglio r8ia , disse positivamente che a la parola 
ajfirnics impiegata negli articoli 2-5 e 26 del suddetto decreto, 
per ia validità de’ processi verbali, importa con se 1’ accetta- 
zione d’ una dichiarazione fatta con giuramento sulla verità a 
sincerità del processo verbale ee. » Il sig. Merul» che riporta 
quest' arresto nel suo Repertorio, V. Sermoni §. 3 , dice che 
nello stesso giorno si resero tre altri arresti consimili:. L'arti- 
colo 607 del codice di commercio porta pure clic ciascun cre- 
ditore del Tallito è obbligato di affermare avanti il commessa- 
li o che il suo credilo e vero e genuino.; e tulli gli autori fran- 
cesi si accordano nel*dire cjie quest’asserzione consiste nel 
prestar giuramento. Infatti nel corrispondente nostro art. 499 
nelle Leggi di eccezione per gli affari di commercio si è spie- 
gato affermano con giuramento , siccome nell' art, 1627 cor- 
rispondente al 1781 del Codice civile abbiamo dello, asserzio- 
ne giurata. 

Se però questo titolo non ha ricevuto altre modifiche , 
dobbiam confessare che la sua redazione e traduzione è stata- 
di mollo migliorala da quella ufficiale fatta in Italia, come fa- 
cemmo osservare nell 1 antecedente edizione indicandone breve- 
mente i tratti principali. 

Nota . Avvertiamo i giovani di un errore tipografico nel- 
V art. i 557 delle nostre Leggi civili, dove dicesi che si chiama 
prestazione di opera la locazione del valore o del servizio , 
mentre dee dire del lavoro o del servizio, come appuuto tre.** 
vasi nell 1 art. 1711 del Codice francese. 
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DI VARIE QUISTIONI SUL CONTRATTO DI LOCAZIONE RISOLUTE 

DALLA GIURISPRUDENZA FRANCESE E NAPOLITANI . 

* •> * 

• * 

1. Gli affitti a vita sono soggetti al dritto proporzionale 
del 4 per cento , anche quando in seguito questi affitti non 
avessero ottenuto tutti gli effetti che dovevano naturalmente 
ottenere. — Cassaz. frane., i 5 novembre 1808. — Sirey , 10. 

• 118. ^ 

2. L’affitto enfìteutico contiene essenzialmente un’aliena- 
zione del dominio utile 5 dunque un affitto che non contiene 
6e non una cessione di godimento per ventinove anni , è un 

affitto rustico non un affìtto enfìteutico, — - La stessa, 23 e 29 

nevoso an. 7. — Ivi , 1. 1. 190. 

3 . Gli affitti verbali non sono soggetti al dritto di registra, 
anche quando sono riconosciuti e provali. — La stessa , 12 e 

giugno 1811. — Ivi , 11. 1. 2 36 e 287. 

4 . In materia di affitto , un congedo verbale che non è 

stato seguito da veruna esecuzione, non può esser provato per 
via di testimoni , per quanto modica sia la pigione. — La stessa, 
12 marzo 1816. — Ivi , '16. 1. 167. » 

5 . Quando nel contratto di affitto sta detto, che il con- 
duttore non potrà subaffittare tutto 0 parte dei fondi affiliati, 
questo patto dev’essere eseguilo rigorosamente , tanto pel tutta, 
che per la parte di tali fondi. 

Il conduttore non è ammissibile a pretendere, che non 
potendo far fruttare i fondi per se stesso , ha il dritto di su- 
baffittarne una parte. 

L’ inesecuzione di questa clausola autorizza il locatore a 
domandare lo scioglimento dell’ affitto. La stessa , 12 maggio 
1817. Ivi , 17. 1. 248. 

6. Allorché in un affitto generale di tutti i beni clic si 
posseggono in una provincia , vi sia un patto di avocazione 
di qualche fondo ad arbitrio del locatore, o altro patto re- 
scissorio insolito ' y se il Attuario subloca il fondo pel quale 

H esiste il patto di avocazione o altro rescissorio , tacendo al 
subaffittuario questo stesso patto , per effetto del quale non 
. possa questi godere della cosa sublocata, è tenuto il subloca- 
tore ai danni ed interessi. — Corte di ap. di Lanciano, 2 mag- 
gio 1816. — Catalani , 1. 6. 

* 7, Il colono di un fondo rustico può domandare in suo 

4 ' .. 
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proprio nome , cantra il proprietario contiguo, lo stroncimeota 
degli alberi elio naooono alle sua rioolte. — Cassa*, frane., 9, 
dicembre 1817. — Sirey , 18. 1. 193. 

8. Non può vestire il carattere di giudizio posscssoriale 
quello agitato tra due fittajuoli che si disputano il possesso del 
fondo, poiché possedendo essi in nome del locatore ( art. 2228 

2 1 34 Cod. civ. ), non per essi stessi, o per altri aventi titola 
da loro (art. *3 *f* 127 Cod. pr. civ*), debbono necessaria-* 
mente chiamare in giudizio il locatore acciò li garantisca o li 
rilevi dal giudizio* — Corto di ap. di Lanciano , hi giugno 
181 3. — Catalani , 1. 5. 

9. Un inquilino non può ottenere la risoluzione del suo 
affitto, anche offrendo di pagare al locatore li danni-interessi 
che la risoluzione può cagionargli, ancorché non voglia abi- 
tare più la casa locata, e non abbia la facolta di subaffittarla*. 
—-In questo caso, non può pretendere di essersi imposto uua. 
semplice obbligazione di fare, risolvibile in danni ed interessi.— 
Cassaz. frane., 12 febbraio 1812* — Sirey , 12. 1. 214* 

10. Pendente l’istruzione ordinata per provare l’eccezione 
opposta da un affittuario, della mancanza della cosa locata, 
non può negarsi al locatore la percezione dell’estaglio , soprat- 
tutto quando questa risulta da un titolo autentico;, mentre 
T eccezione della mancanza della cosa locata non poggia ad 
alcun documento, e perchè quando 1’ azione del locatore rileva 
da un titolo autentico , non può soffrire ostacolo da mere as*- 
serbve. — Corte di ap. di Lanciano, 12 febbraio i8u. — 
Catalani ,1.3. 

11. Il congedo dato da un solo de* comproprictarii indi-* 
visi è valido, quando questo congedo non è disapprovato dagli 
altri comproprictarii. — Cassaz. (rane. , i5 piovoso , an. 12. 

— Sirey , 4* 1 • 309. 

12. La interpretazione di una costumanza locale appar- 
tiene esclusivamente ai tribunali territoriali} hi conseguenza, 
i a loro decisione relativamente ai tempi usitati per li congedi, 
non può dare adito a cassazione.— La stessa, 23. febbraio i8i4- 

— lui , 16. 1. 395. 

13. Se durante la contestazione sul termine fissato in un 
congedo in materia d’affitto, questo termine viene a spirare, 
i giudici possono di officio prolungarne la durala.— La stessa, 
23 febbraio i8i4* — Ivi , 16. 1. 395. • 

14. Nell’ affitto di fondi rustici , formato mediante scrit- 
tura , non ha luogo la tacita riconduzione , o la prelazione 
dopo il congedo intimato all’antico conduttore *, perché seconda- 
lo spirito della nuova legge , questi affitti si reputano termi- 
nati eolio spirar del tempo convenuto, e quante volte il con ■* 
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duttore è rimasto , spirato il detto tempo , nel poaaesso del 
fondo , s’ inte^ide continuato 1’ affitto soltanto lino ai termine 
del nuovo anno colonico; quando però non vi 6Ìa stato con- 
cedo. — Corte di ap. di Napoli, io giugno 1809.-— Catala- 
ni , 1. 2. 

Idem — Corte - di op. di Lanciano , *5 aprile 1809. **~ 
Ivi, 1. 2. 

1 5 . Il fallimento dell'inquilino autorizza 1 ’ aflittatore a 
domandare una cauzione ipotecaria , ancorché il fallilo offra di 
guarnirne i luoghi di mobili sufficienti. — Cassaz. frane. , 16 
dicembre 1807, — Sirey , 6. 1. 162. 

16. Vi son de’ casi ne’ quali il contratto di locazione e 
conduzione non dee dichiararsi rescisso pel solo fatto della 
non seguita tradizione della cosa locata al conduttore , nel 
tempo convenuto , condannandosi intanto il locatore alla re» 
missione della mercede, ed al rimborso de’ danni-interessi 5 
sopra tutto quando la ritardata consegna non è dolosa , o non 
procede dal capriccio del locatore, o quando finalmente il ri- 
tardo della consegna non mette il conduttore nello stato di non 
poter piu trarre profitto della cosa locata 5 perchè per equità 
naturale e civile, gl’interessi del conduttore essendo in tal 
modo illesi , ni una ragioqe potrebbe spingerlo a chiedere la 
risoluzione del contratto. — Corte di ap. di Lanciano , 26 set- 
tembre 1810. — Catalani , 1. 2. 

17. La disposizione contenuta nell’art. 1741 del Codice 

civile, relativa allo scioglimento dell’affitto per inadempimento 
ai patti convenuti, debb’essere interpretata in conformità della 
disposizione dell’art. 1 1 84 "f* 1 1 37 del detto Codice; perchè la ra- 
gion legale de’due citati articoli è la medesima, parlando amendne 
di risoluzioni di convenzioni sinallagmatiche. — Quindi , se il 
conduttore trovisi in mora per lo pagamento de li’ est aglio , il 
contratto non sarà sciòlto ipso jurc , ma può essere accordata- 
all’ affittuario una dilazione, ai termini del citato art. 1184 , 
quando non vi sia rinunzia alla purgazione della mora. « — La 
stessa , 10 agosto 1812. — Ivi, 1. 4* ' 1 

18. Gli obblighi tutti consentiti dal conduttore di un 
fondo passano al suo erede , menochè se colui siasi sottoposto 
all’ arresto personale. — Corte di ap. degli Abruzzi, i 4 no- 
vembre 1817. — Iw» J - 

19. La domanda per l’esecuzione del patto rescissorio ap- 
posto in una sciittura di affitto di fondi rustici, non dee ri- 
maner sospesa per le eccezioni del conduttore dirette ad impu- 
gnare il titolo di acquisto di delti fondi, perciiè i motivi che 
colpiscono il dominio del fondo affittato non debbono nè pos- 

* sono influire od impedire gir effetti dell’azione di cui fa uso 
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il locatore, quando qnest' azione è fondata su dì tm tìtolo au- 
tentico. — Corte di ap. di Lanciano, ai febbraio 1812 c 7 
dicembre 1814 . — /pi, 1. 3 . » 

20. La disposizione dell’ art. 1743 -f* 1589 del Cod. civile è 
applicabile ai soli fiituar j che tróvausi in possesso del fondo lo- 
cato , non già a quei che non lo sono , abbenchè abbiano un 
titolo autentico e di data certa. — La stessa , 6 marzo i 8 » 5 . 
— J.s? 1 , 1 ■ 8 . 

21. L’ art. 2102 1971 del Cod. civile non ha stabilito 

per principio generale che tuiti li mobili che guarniscono una 
casa ( anche quei del subinquilino) siano il pegno delle pigioni 
dovute ai proprietarii. — I dritti rispettivi del proprietario e 
del subinquilino sono regolati dall’ art. 1 7 53. ' 

L’ art. 1753 del Cod. civ. può essere applicato al subin- 
quilino che non lia affitto autentico, o il di cui affitto non lia 
data certa. Basta a questo riguardo, che resistenza del subaf- 
fitto non sia contradetta , e che apparisca dalla buona fede del 
6ubinquilino. — Cassaz. frane. , 2 aprile 1806. — Sirey , 6. 
1. 247. 

22. L’inquilino il quale dopo spiralo il suo affitto ha con- 
tinualo a godere per tacita riconduzione, viene riputato di 
aver cominciato un nuovo affitto , quando la tacita ricondu- 
zione ha avuto il suo primo effetto, ed avere ricominciato un 
altro nuovo affitto allo spirare di ciascun termine stabilito , 
secondo 1 ’ uso, per 1 ’ effetto della tàcita riconduzione. In con- 
seguenza le pigioni prescrittibili con cinque anni a contare 
dalla fine dell' affitto , non sono liberate dalla prescrizione per 
la tacita riconduzione. •— La stessa, a 5 ottobre i8i3. — Ivi , 

r 5 . 1. 5 i. 

23 . Nei contratti di locazione-conduzione non è ammissi- 
bile l’azione di lesione; e quindi il creditore nou può per tale 
oggetto impugnare il fitto del fondo di proprietà del suo de- 
bitore, fatto prima di essergli significalo alcun pagamento. — — 
Corte di ap. di Napoli, i 3 agosto i 8 i 5 . — • Catalani , 3 . 19.. 

24* Quando in un contratto di affitto , la risoluzione è 
stata stipulata in termini espressi , in mancanza di pagamento 
delle pigioni , il contratto è sciolto per il solo fatto del non 
pagamento nel termine stabilito. — Iu questo caso raffinatore 
non è tenuto di domandare la risoluzione giuridicamente. — ~ 
Corte di ap. di Brusselle , 1 agosto 1810. — Sirey , 11.2. 119. 

25 . Deciso in senso contrario , — vale a dire , che sotto 
T impero del Cod. civile la clausola risolutiva non si esegue 
sempre a rigore, specalmente in un contratto di affitto. — In 
conseguenza , quando nell’ affittarsi degl’ immobili , le parti 
hanno stipulato che il contratto rimarrebbe nullo e non avve- 
nuto iu maucauza di pagamento degli estagli in un determinalo. 
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tempo, la sola mancanza di pagamento non basta per annul- 
lare T affitto. — I giudici devono ammettere il colono a pur- 
gare la sua mora sino a che non sia stalo interpellato giudizia- 
riamente per la esecuzione della clausola risolutiva. — La stessa, 
7 agosto 1811* — Ivi , 12. 2. 22. 

26. Il conduttore che non abbia pagato l’estaglio per un 
Licnnio , può essere espulso dal locatore, a meno che non 
voglia all’ istante purgar la mora. ( L. 3, Cod. de locat } l. 
56, l. 61^ eod. ) — Corte di ap. di Lanciano, i5 marzo 
1817.-— Catalani , 1. 9. 

27. L' art. 1 768 -f* 1614 del Codice civile, che obbliga il pos- 
sessore di un fondo rustico ad avvertire il propriet rio delle 
usurpazioni che possono essere esercitate sopra il di lui fondo, 
V obbliga egualmente ad avvertire il proprietario delle molestie 
apportate al godimento dei fondi locali , quando anche fosse 
uu semplice turbamento di dritto risultante da un atto intimato 
dall 1 autore di essa? — Cassaz. frane., 12 ottobre 1 B 1 4* — 
Sirey , i5. 1. 124. 

28. Il colono non può dimandare alla fine del suo affitto 
una riduzione di parte del prezzo dell’affitto , per causa di casi 
fortuiti, se non quando li abbia fatti legalmente verificare a mi- 
sura che accadevano, o almeno in un 1 epoca in cui lasciando 
ancora delle tracce , erano suscettibili di essere riconosciuti.— 
Corte di ap. di Poitiers , 17 luglio 180G. — /vi, 7. 2. 12. — 
Idem. Cassaz. frane., s5 maggio 180S. — /vi, 18. 2. 5o. 

29. Vi souo de’ casi ne 1 quali la prudenza del magistrato 
può accordare ad un fìttuario remissione della mercede, quando 
non esista rinuuzia ai casi fortuiti, e quando dalle prove com- 
pilate risulti il danno sofferto , abbenchè i guasti non sieno 
stati provati con processo verbale, tosto dopo il di loro avve- 
nimento. — Corte di ap. degli Abruzzi, 20 aprile 1818. — 
Catalani , 3. i3. 

' 3o. Se 'essendosi affittati degli animali , siasi convenuto che 
in caso di mortalità, debbasi fare un dato bonifico al condut- 
tore, i giudici debbono pronunziare su questa eccezione allorché 
la stessa è opposta neiridea di diminuire la mercede pattuita pre- 
tesa dal locatore , nò possono rimettere la cognizione dell’ ec- 
cezione mentovata ad altro giudizio. — La stessa , 22 dicem- 
bre i8ì8. — /vi, 3. 16. 

3 1 . I vetturali non sono risponsabili dei plichi che ven- 
gono consegnati direttamente, non ad essi stessi, ma bensì ai 
loro domestici. — Cassaz. frane., 5 marzo 181 1* — Sirey , 
11. 1. 178. 

32. Gli appaltatori di vetture pubbliche sono risponsabili 
degli accidenti accaduti per casi fortuiti , quando questi casi 
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lianno luogo per mancanza di precauzione da parte loro. — La 
siessa, a termidoro an. 8. — Ivi , i. i. 3i6. 

33. È dovuta dal direttore deiroffleine de* procacci, una 
indennità al viaggiatore il di cui sacco è stato perduto dì not»e 
per fatto del conduttore, quantunque un tal sacco non siastato 
notalo nei registri della direzione. — La stessa, 19 frimaio an. 
n. — Ivi , 1. 1. i 9 6 - 

34. La disposizione del Codice civile sulla responsabilità 
dei vetturali può essere applicata auche a colui che avesse di- 
chiarato colla poliza di carico non rispondere deila roLtura o 

dello scolo. 

La responsabilità può essere invocala, ancorché il conse- 
gnatario abbia ricevuto gli oggetti trasportali senza verna re- 
clamo. — La stessa, 21 gennaio 1807. Ivi , 7. 1. i38t 

35. L’ art. 62 della legge de’23 luglio 1793, è modificata 
da"li articoli 1784^ 1785 del Codice civile. — * In altri ter - 
mini: I procacci devono pagare r T intiero valore reale degli 
effetti perduti. — La stessa, 6 febbraio 1809. — Ivi, 9. 1. 173. 

36. I tribunali di commercio non sono competenti a co- 
noscere delle dimande per pagamento del prezzo di effetti af- 
fidati alla diligenza , e che sono stati perduti- Appartiene ai 
tribunali ordinarli il conoscerne. — La stessa, 20 marzo 1811. 
•T— « Ivi , 11. 1 • t 93 . 

37. 11 commissionato di vetture è tenuto sotto pena di 
responsabilità , di verificare se gli effetti eh’ egli imprende a 
trasportare, sono della quantità e qualità espresse nella lettera 
di corico. — Non gli basterebbe mica di provare ch’egli ha 
fedelmente trasportato e consegnato ciò che avea ricevuto. La 
lettera di carico il costituisce nella obbligazione di consegnare 
tutto ciò che vi è notato , senza che gli sia permesso di ec- 
cepire di errore commesso ne’ magazzini del luogo della par- 
tenza. — La stessa, 20 maggio 1818 . — Ivi , 18. 1. 363 

38. Quando una costruzione fatta sul piano tracciato da 

un architetto, perisce per vizio del piano, l’architetto n’ è 
responsabile, ancorch’ egli non sia stato incaricato della ese- 
cuzione. La stessa, 20 novembre 1817. — -/vi, 19. 1. 102. 

39. Il privilegio del proprietario sopra tutti gli oggetti 
che guarniscono il fondo, si estende ai bestiami dati a goccio 
al conduttore da terze persone, quando il contratto di soccida 
non è staio significato al padrone del fondo se non dopo in- 
trodotti i bestiami nel fondo. — La stessa, 9 agosto i8i5. — 
ivi , 20, 1 . 

4' 40. Se con r affitto di un fondo, il proprietario dà a 
soccida semplice i bestiami destinati alla coltivazione di questo 
fondo , il dritto ò esigibile come per affitto d’ immobili , sulla 
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totalità del prezzo convenuto. — ( Istruzione ^eti. della regia, 
del reg. frane., 9 fruttidoro, an. i 3 . — hi , 5. 2. 3it>). 

4 i. Quando Y abitatore ha sicurtà sufficienti, quando nulla 
gli è dovuto alla scadenza del termine, cd il fittajuolo nou è iti 
stato di fallimento, egli non può impedire i creditori di costui a 
far sequestrare e vendere gli animali che compongono il soceio 
di ferro. — Cassaz. frane. , 8 dicembre 1806. — Ivi , 7. 1. 52 . 

4 ?.. La nostra Suprema Corte di giustizia nel 9 novembre 
1824 decise, che ogni locazione che si faccia a danno e senza 
intelligenza* di colui il quale possa avere un dritto di proprietà 
sul foudo locato , viene legittimamente dichiarata fraudolenta. 
Considerò la medesima che si poteva locare al pari che ven- 
dere la cosa altrui giusta le leggi 7 e 9 §. t ff. locati , e la 
locazione sussistere sino a che altri non si risenta, dimostrando 
il dominio a lui spettante sulla cosa venduta o locata. Rem. 
cilienam distrhacre quem posse nulla dubùatio est rispose Ul- 
piano, l. 28 de coltrali, emplione , nam ernptio est et venduto, 
sed rcs empio ri auftrri potesl. Quale regola ha luogo per la 
locazione giusta le Istituzioni ed il Digesto de locai. Alla di- 
mostrazione dunque che taluno Taccia del suo dominio, rcs em~ 
plori aul conduciori auferri potesl , al dire di Ulp'àno; e sarà 
la contesa tra ’1 venditore e’1 compratore o tra il locatore ed 
il conduttore circa la indennità giusta i diversi casi figurati 
dallo stesso giureconsulto *, ma sempre la compra o la condu- 
zione non vaierà , e sarà inefficace in faccia dei padrone. — 
Armellini Diz. di giurisp. voi. 4 * pàg* 62. 

43 . Il fitlajuolo può rinunciare al favore dell 1 articolo 
1567 Lcg. civ. , nel momento del conti alto; la sua rinuncia 
in questo caso gli nega il dritto di chiedere un cscomputo sui- 
r estaglio convenuto. — La stessa Corte suprema, 20 agosto 
1822. — lvu, pag. 68. 

44* Non ha luogo la domanda della diminuzione d’affitto 
3’ un fondo fatta dal conduttore, quante volte costui non de- 
nunci i al proprietario la molestia ricevuta nel godimento del- 
l’affitto medesimo.. — La stessa, 1 agosto 1822. — /vt, pag. 71- 

45 . Fu quistione nella suddetta nostra Suprema Corte di 

Giustizia , se convenuto 1’ estaglio d’ un fondo in generi , pos- 
sano questi generi pegnorarsi dal demanio creditore del colono, - 
e si decise per la negativa coll’arresto del 22 dicembre 1817* 
— Ivi , pag. 76.. # ^ # # ^ 

46 . Un filtajuolo caduto in mora .per 1 ’ inadempimento 
dell’ estaglio convenuto può opporsi al pagamento ed alla ri- 
soluzione del contralto sul motivo di essergli mancata la cosa 
locata a causa di una lite sostenuta pel fondo stesso tenuto in 
affitto? La Corte Suprema a’ 5 giugno 1824 decise uegatìvu- 
meute. Ivi, Supplemento, pag. 3 io. 
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47. Il giudizio di escomputo per affitto di beni stabili 
appartiene al giudice del luogo ove souo siti gl’ i$tcssi beni 
che formano l’oggetto contenzioso. — - Cassai, napol. , 9 agosto 
1809. — Ivi y ivi , pag. 3n. 

48. Quando nella rinnovazione dell’ affitto il locatore ed 
il conduttore conoscevano la lite cui soggiaceva il fondo locato 
intorno al medesimo contralto di vendita, cd il conduttore fosse 
espulso con sentenza del magistrato, non gli sono dovuti i 
danni ed interessi dal locatore. — La stessa, 5 febbraio 181 t. 
— Ivi, ivi , pag. 3 12. 

49. I locatarii di una casa incendiata , o i proprietarii 

elle 1’ abitano, son’ essi tenuti a riparare il danno che l’incendio 
lia cagionato alle case vicine alle quali si è comunicato il 
fuoco? Niun dubbio secondo La massima stabilita nell’articolo 
i383 i 337 che obbliga a risarcire il danno coloro che l’han 

cagionato per la loro imprudenza o negligenza. Era ciò risoluto 
espressamente dalie leggi 28 12 jf. de poenis e 37 §. 3 jf. 

ad L. A quii. La stessa opinione porta Merlin nel suo Re- 
pertorio alla voce Incendio §. 2 , p. 52 della quarta edizione. 
V. Toullier Voi. XI num. ij2. 

50. Ma saran pure tenuti ad indennizzar colui la di cui 
casa sia stata abbattuta per impedire la comunicazione deU’iii- 
cendio ? li Toullier, L c. num. i\$i , distingue l 1 abbattimento 
fatto per ordine dell’ autorità competente che lo ha giudicato 
necessario , nel qual caso 1’ indennità è dovuta da colui dalla 
di cui abitazione ha cominciato, da quello fatto di privata 
autorità dai vicini spaventati j. nel qual caso torna egli a di- 
stinguere se il fuoco dopo 1’ abbattimento sia pervenuto alla 
casa abbattuta, o se siasi estinto antecedentemente. Nel primo 
caso l’indennità è dovuta, non nel secondo, mentre la casa 
abbattuta non sarebbe rimasta in piedi. Allora il proprietario 
della medesima non ha dritto che contro coloro i quali l’ban 
fatto abbattere di privata autorità. 
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La società è un contralto col quale due o più pei** 
SOne convengono di mettere qualche cosa in comunione, 
a fine di s dividere l 1 onesto guadagno clie ne potrà ri- 
lyojf. sultare. - .» • 

Un contratto t Commulativo, a titolo oneroso, sina!*- 
lagmatico perfetto , e non solenne. Non esige per con- 
. eeguenza alcuna particolare formalità, ed è soggetto sol- 
tanto alla legge comune a tutte le convenzioni , secondo 
la quale la pruova testimoniale non è ammessa quando 
jt 834 Sì tratta di un oggetto il cui valore ecceda i i5o frati* 
iyo6 chi (a). i' 

Convengono : questo contratto essendo nel numero 
di quelli: chiamati consensuali , è perfetto col solo con- 
senso delle parti (3) , senza che vi sia bisogno di Ira- 


(t) Vedete nelle opere di Pothier un Trattato sul contratto di 

iociclà. A. ^ , >lt ..a 

(a) E salve le eccezioni indicate nel Titolo de’ contratti in gene- 
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rate. Me qual cosa dovrà essere considerata per determinare se la pruova 
debba essere ammessa? È forse quel che si è messo, o il guadaguoj o 


l'uno e l’altro insieme? Bisogna distinguere: Se si pretende che la 
società è sciolta, e che la domanda sia per la divisione di quei che 
si è posto, e degli utili, dovrà considerarsi l’ ammontar della domanda 
per sapere se vi sia luogo ad ammettersi la pruova^ testimoniale ; ma se 
si domauda solo la divisione degli utili, e che la domanda supponga una 
somma di capitale che unita a quella del guadagno ecceda li cento cin- 
quanta franchi, io penso che la pruova testimoniale debba esser negata 
( arg. tratto dagli art. 1342 e 1 34 4 t *296 e 1 298 ). 

Ma egli è necessario conchiudere dall’ art. i #34 f 1706 che la so- 
cietà non possa provarsi che col mezzo di un atto ? Nò. Si è voluto 
soltanto escludere la pruova testimoniale al di sopra di 160 franchi, e 
pel resto bisogna riportarsi alle regole generali de’ contratti. Cosi venne 
giudicato dalla corte di Brusseiles il 28 febbraio 1810. ( Sirey , 1 S 1 4 » 
par.. 2» p. p 3 ). )1: A . . ■’ 

( 3 ) Ciò non ostante la legge 4 » ff* prò socio dice che società s 
coiri potest re j cd io penso che sarebbe lo stesso tra noi : per es, se 
due mercatanti comprano qualche cosa in comune. ( Rodsseaud de la 
Combe alla voce società , par. 1. n. 2 in fine). Ma ciò vuol dire che 
il consenso è presunto per ciò solo che siasi una cosa comprata in co- 
mune : c questo non impedisce che la società non possa esser chiamata 
contratto consensuale. Basta per ciò che possa esser perfetta col solo 
consenso , c prima che le parti abbiano posto alcuna cosa in comune* 
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4 Lìb. iv. Delle dir. specie di cnnfr. 

dizione , o di alcun allro co Dimenamento di esecuzione. 

• Di mettere qualche cosa in comunione : Perchè è 

essenziale alla società die ciascuna delle parti vi conferi- 
sca qualche cosa (4). Quello poi che un socio conferisce 
•può consistere o in oggetti reali ed effettivi, o nella sein- i833 
plice sua industria (5). iyo5 

A fine di dividere : Perchè è egualmente essenziale 


alla società , eh 1 essa sia contratta per V interesse comu- ivi 
ne delle parti. Quindi è nulla qualunque convenzione che i855 
attribuisca ad uno dei socj la totalità de’ guadagni. ?' 7727 

V onesto guadagno : Perchè se 1’ oggetto per cui le 
parti s’uniscono in società è illecito, il contratto è nul- i833 
lo (6). jju5 

Stabilita questa definizione , noi tratteremo in pri- 
mo luogo delle diverse specie di società ; 

2. 0 Delle principali clausole de’ contratti di società; 


3. ° Dei dritti e didle obbligazioni rispettive dei 
socii ; 

4. ° Finalmente dello scioglimento della società. 


(4) Se dunque un negoziante conviene con un'altra persona eli’ ci 
gli darà una certa parte ne’bcneficii del suo negozio , per es. un quarto, 
senza che questa persona contribuisca nè danaro nè industria , Pothieu 
crede che questa non sia una società , ina una donazione ; cd essendo 
donazione di beni futuri , essa non sarebbe valida se non quando fo^se 
fatta col contratto di matrimonio del donante. Ma non si potrebbe 
dire che questo alto rinchiude una donazione di un interesse nella so- 
cietà eguale atla parte promessa ne’ frutti ( nel caso suposto , di un 
quarto ), c che questo interesse essendo una rosa presente, è realmente 
una donazione di beni presenti, la quale è valida se d’altronde riunisce 
tutte le condizioni e formalità richieste per le donazioni tra vivi ? In 
falli poiché questo interesse potrebbe esser venduto, non veggo alcuna 
ragione per la quale non potrebbe formar l'oggetto di una donazione. 

( 5 ) S’intende cori ciò una. industria idi cui prodotti o risultamenti 
siano valutabili in danaro. Se dunque una persona non mettesse nella 
società che il suo credito, la sua protezione, nullo sarebbe quel clic 
conferisce , c quindi niuna società. Quest* è l'opinione di Potiuer , n. 
10 , consacrata nel discoeso dell’oratore del Consiglio distato sul pre- 
sente Titolo. 

(6) Come contratto di società ; vale a dire che non ne risulta al- 
cuna azione a favore dell’uno de’socii contro dell'altro. Ma se un ter o 
ha sofferto un danno qualunque per effetto della società, evvi pel ri- 
sarcimento di questo danno un’azione solidale contro tutti c ciascuno 
de’ socii. 
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CAPITOLO I. 


DELLE DIVERSE SPECIE DI SOCIETÀ’* 


18 35 . La società è universale ò particolare* 
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Della società universale* 


1 — 


ijii 


Si distinguono due sorta di società universali: quel* ijq& 
i836 la di tutti ì beni presenti, e quella dei guadagni. 

Queste due specie di società sono assai, rare ; ma 
siccome quella di tutti i beni presenti lo è ancora di più, 
così ógni qual volta le parti abbiano dichiarato di con- 
trarre una società universale , senza altra spiegazione , 
si dee intendere che abbi ano contratto semplicemente la 
i83g società universale de’ guadagni* • *' 

Queste due società possono centrarsi anche da per- 
sane di disuguale fortuna 6 i nd ustrinà , ed allora parteci- 
pano realmente della natura delia donazione : Ed è anzi 
perchè le società universali potrebbero servire di mezzo 
facile onde eludere., le b’ggi stabilite contro t vantaggi 
indiretti , che venne deciso non poter aver luogo queste 
specie di società tra . persene incapaci di dare o di rice-' 
vere scambievolmente 1 ’ una dall’ altra ( 7 ), o tra quelle 
alle quali sia vietato d’ ay vantaggiarsi in pregiudizio d’ al- 
1840 tre persone ( 8 ). , - 
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(7) Per es. tra il figlio naturale ed i suoi genitori. 

(8) Come, tra un pjdre ed uno de’ suoi tigli; fra il padre die ha 
figli ed un estraneo; tra il conjuge rimaritato e che abbia figli del primo 
letto , ed il s« condo conjuge ec. 

R flettete che 1 articolo dice: JVVw può aver luogo veruna società 
universale. Non dice che sarà riguardata come donazione e che vaierà 
come tale ,, almeno sino alla concorrenza di ciò che le parti possono 
scambievolmente* donarsi; ina eh’ essa non pub aver luogo : pruova 
novella che la legge non vuole che si possa donare in un modo indi* 
retto anche quello che apertamente donar si potrebbe. 

Ma filialmente, se col fatto una simile società si é contratta tra 

'* - . * - *• 
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Lib. iv. Delle dìi*, specie di coittr* 

% I. 


Della società di tutti i beni presenti. 

f 

La società di tutti i beni presenti , é quella colla 
quale le parti pongono in comunione tutti i loro beni 
presenti , mobili ed immobili > e tatti gli utili che potran- 
no ricavarne (9). 


due persone del numero di quelle indicate nell* articolo, come se ne 
farà la divisione? Nei modo stesso che nei quasi. contrai ti di comu- 
nione; ciascuno ritirerà quel che ha conferito, e l'utile si dividerà 
arbitrato boni viri , a proporzione di quello che ciascuno ha contribuiti}. 

(9) t^uid riguardo ai debiti? Sulle prime, tutti quelli di cui son 
gravati i socii nell' istante in cui comincia la società ri entrano anche 
per i capitali : Bona non intelligunlur ec. E d’ altronde la società qui 
è un essere morale che può considerarsi come un successore a titolo 
universale, e che dee per conseguenza esser incaricato di tutti i debiti. 

Riguardo a quelli contratti dopo della società, fa d’uopo distinguere: 
Siccome i beni che sopravvengono ai socii a titolo gratuito non entrano 
affatto nella società , cosi questa non può esser gravata de’debiti relativi 
a questi beni. Se dunque uno de’ socii raccolga un’eredità , i debiti di 
. essa non sono a peso della società che per gl'interessi e le annualità: 
i capitali restano a carico del socio; e se sono siali soddisfatti coi beni 
comuni, ne dee compenso. E Jo stesso di ciò che fosse stato obbligato 
di pagare in seguito d'una donazione di beni futuri, o per adempire 
)e condizioni d‘ una donazione tra vivi, o d’ un legato che gli fosse 
stato fatto. 

Riguarda ci debiti contratti per le bisogna della società è fuor di 
dubbio dover essi andare a carico della società tanto pe’ capitali che 
per gl’ interessi. Del pari, quei che si son contratti per i particolari beni 
di ciascun socio sono per rappòrto ai capitali a carico del socio, e per 
gl'interessi a carico della società. 

Non vi può tesser dunque altra difficoltà che per i debiti contratti 
dai socii senza indicazione d’impiego; come, per i prestiti di. danaro 
del di cui impiego non rimanga alcuna traccia. Sulle prime aveva opi- 
nato che Conveniva far sopportar queste specie di debiti per contributo 
e prò rata alla società ed ai beni particolari del socio debitore: ma 
dipoi riilettei ebe questo sarebbe somministrare ai socii un mezzo di 
eluder la legge che -vieta di far entrare i beni futuri in queste specie 
di società. Un socio prenderebbe a prestito rilevanti somme il di cui 
prodotto cadrebbe interamente nella massa ,. e che , per una parte , 
sarebbero a carico de’suoi beni particolari. Io credo dunque che sarebbe 
piò convenevole applicar a questi debiti l’art* 1419 f T, e decidere 
che siano a caricò della società , salvo il compenso per le somme che 
ai proveranno essere state impiegate per i bisogni 0 pe' miglioramenti 
de’ beni particolari del consocio debitore. 
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Questa società può comprendere ancora ogni altra 
specie di guadagni (io): ma non- già la proprietà doi be- 
ni (i i) che i socj acquislassero in seguito per successio- 
ne, legato o. donazione. Questi beni v* entrano soltanto 
riguardo all’ usufrutto ; ed ogni stipulazione che tendesse 
a reDderne^comune fe proprietà, vietata. Salvo quan- 
to. yenue stabilito riguardo ai conjugi (ks) nel Titolo dèfr 
ivi Contrailo di Matrimonio. 


(ro) Sembra secondo questa redazione, chr i guadagni di Tersi dagli 
utili .Tatti sui. beni presenti non. entrino di fritto in questa società £ 
per esempio, quelli provenienti dalla semplice industria de’ sodi, un gua- 
dagno fatto al lotto, la scoverta d' un tesoro, ed altri simili. L’ articola. 
dice 1 ohe le parti postone altresì comprendei ri- tutte lè altre specie 
di guadagni ; se dunque non, ve li comprendono-, essi non vi sono» 
di dritto compresi. 

(n) Mobili o immobili ; la legge non distingue. Ed in fatti questa 
disposizione, al. pari di quella dell’ art. 1 84p f. * 7 » a è fondata su! mo- 
lavo che una società, universale è riguardata come un a Ito. che partecipa 
della natura delle donazioni. Ora la donazione de* beni futuri è nuli* 
cosi per i mobili che per gl' im nobili ; ma, dopo che siasi conseguita 
la successione il) legato, o la donazione, le parti potrebbero contrarre 
uba nuova società e forvi entrare questa specie di beni , i qpali sareb- 
bero allora nella classe da' beni presenti. 

(12) Aveano alcuni da ciò conchiuso che i conjugi separati di beni, 
potevano, posteriormente al matrimonio, contrarre una società univer.- 
**le e Carvi entrate i beni che acquisterebbero ili avvenire anche a 
ttolo gratuito. 'Io non sona di questo parer* ; e penso die nell’ art. 
1837 f 1709. il legislatore abbia avuto in mira U comunione a titolo, 
universale permessa tra i conjugi dall'alt. i 5 a 6 >f T, ma soltanto col 
contratto di matrimonio: ed io mi fondo sull'esservisi detto , a norma* 
di quanto è stato d toro riguarda, stabilito. Ora non vi è nel Codice 
alcun’ altra disposizione relativa* a questa specie di società tra » conjugi 
che nell art». i 5 aG» L) altronde ih contratto di matrimonio è veramente- 
suscettibile di tutte le convjuaiofu che non sono coulrarie ai buoni 
costumi o all’ ordine pubblico , ancorché fossero proibite fra tutte le, 
altre persone. Ciò è fondato, come dicemmo, sul favore accordato dalla, 
legge ài matrimoni! per incoraggiare gl’ individui, a contrarlo. Ma 
jfcapaatrimonio e fatto-., il motivo della legge non più esiste. 
5<*b°n » conjugi rientrar, sotto T impeto del dritta comune. 

ycdcU la noU à tom. 5 uag. aa, ‘ i 
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* • • „ . . 

§. IL 




Della società universale dei guadagni , 

«9t 

- ' • - . . .* «" if*-. ‘ » ‘ «' «’ 

La società universale de’ guadagni comprende tutto 
ciò che le parti, acquistano colla loro industria , per qual- 
sivoglia titolo (i3), durante il còrso della società (i4)« 
Per conseguenza , gli immobili eh’ essi possegono al mo* 
mento del contratto vi entrano soltanto per T usufrutto. 
Ma in quanto ai mobili ^ la necessità di prevenire Je con- 
trovetsie ha fatto decidere , che entra nélja società anche 
la proprietà di., tutti quelli che i socj possedevano all’ ej* 
poca stessa, anche per la proprietà (i5). 

/ > " ■ •> " — 

(i3) Purché siati© leciti guadagni. Eversamente se fossero illeciti; 
pry'ts. quei che provenissero da contrabbando. ( L. 5 a, §. 17, £T. prò 
$ccio ). Ma se le parti 1* ban còhferito nella società, non possono ri* 
tirarlo. Bisognerebbe allora che prova:-sero da qual fonte derivano .* ota 
nemo audilur suarn turpiludmem allegans. Ma se per causa del fatto 
che ha prodotto questi guadagni esse ricevono qualche condanna pecu- 
niaria vien questa sofferta dalla eociètà > vale a dire, totalmente se 
gl j al tri socii conoscevano 1’ origine del guadagno; altrimenti, sino alla 
concorrenza ' di ciò di cui la società ha profiliate, ( Arg. tratto dalle 

Veggi 53 e 55 , ff. pio socio ), ‘ % 

' (i 4 ) Per conseguenza tutti i beni che i socii acquistano durante 

la società diversamente che a titolo gratuito , entrano in essa anche 
in proprietà ; e su questo rapporto la società universale de’ guadagni è 
più estesa che quella de’beni presenti che non comprende gli utili di- 
versi da quelli derivanti dal prodotto di detti beni , se nou quando ciò 

si fosse formalmente stipulato. 

(i 5 ) Altrimenti sarebbe bisognato obbligare i socii a fare un inven* 
tarjo de* loro beni nell* epoca del comi noia mento della società; il che 
sarebbe stato molto molesto, e nel tempo stesso molto illusorio. Ciò però 
non impedisce che i beni mobili i quali loro pervengono in seguito a 
titolo gratuito nob siano esclusi dalla società. . • 1 

Quid , riguardo ai debiti? In prima, quanto a quelli di cui eran 
gravati i socii nel momento in cui contrassero la società, Pothier , n. 
5-2 , opinava ebe la società diventando proprietaria dei “mobili di ria? 
senno di essi , doveva esser gravata di lotti i debiti mobiliari. Ciò po- 
trei L’ esser fondalo su quel che ha luogo tra i conjugi. (Pertanto vedete la 
1101480 voi. VII, pag. 118) Riguardo a quelli contratti dopo cominciata 
la società, bisogna far questa distinzióne. La società è tenuta per i ca- 
pitali e per gl’interessi di tutti que* debiti si son contratti per gli 
affari sociali 5 c per gl’interessi, soltanto di quelli contratti .per i beni 
particolari del socio, o che provengano da successioni scadutogli , o 
donazioni fattegli. Quanto a que’ debiti de’ quali s’ignora l’impiego, 
applicale la regala di sopra stabilita nella nota 9. pag. aj6, 
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« 

Sezione II. • 

■> , * • ’♦ V» * 

I 

r 

Dalla società particolare. 


’ t 


2 79 


f * 


La società particolare è quella die ha per oggetto o 
i84i certe «determinate cose, o 1* esercizio di qualche. mestieri /7 1, 

>842 o professione , o un commerciò od uh’ ilfiprfesa quahm- ij** 

qite (16). Si osservi però che le regole stabilite in questo 
•Titolo non s 1 applicano alle Società di Commettilo , elio 
- solo nei punti u oh contràri 'alle disposizioni piativo a 174 
187* questa parte (17). \ - ‘ ^ ^ ' ‘ V . * 

• •• •' -’C AP I T OL Ò Ilv’.y * , • 

. V \ ' < -h\ 

^ 0 \ , t % * * . * ' t * *• » ’ V I « fcl '♦ * * t ** , 

K PELLE CLAUSOLE ERINCIPALI PEL CONTRATTO ®* SOCIETÀ 




A * *t+ * y tKt * ' 

Queste clausole j^ssÒftò 

».° Il principio e la durata della società ù j. iw 
; 2«° La determi nazione della parte di ciasctm socio nel 


guad. ano o nella, perdita 1-. r “ ** 

* ? 0 T , r . , . • *. . * • r 11 * * .« O- •• • 1 ' “*, *• 

0. L amministrazione della società. 

. » v > . ■ viA *a • * 

i 1 ^ *3 > * ** ► ^ •» * - ^ «•> 


• » -, f y ■* « 


. > .v»; . .t *«* »• f * ' -V b ‘ 

6 E H O N E I. i - 


/ *• '' 


.* < * 


sK t «•; **•*» « ? * M> *<» 


“ &ei 'princìpio e della durata delta soctetfo ». 

i> . . . ' /l v . t *t ‘ • * . * * , • 

- „. ' 4? : * ‘ *v ‘ i ' ‘ ‘ A ; 1 ' K * i • ■ . • ' . * ’ ^ * .‘T *, 

Le parti possono stipulare che la società commeera 


dopo un* certo tempo o dopo l' evento d* Una certa con- 
dizione. Sè non si è stipulata eo a alcuna su qùe? 


ipulata' eo a alcuna su questo pro- 
posito, la società comincia nell 1 istante medesimo del con- 

*843 tratto. * . « .* . " , ** , A .. • • 5 1 7 

Le parli possono egualmente determinare* che la so- 
eie! acuirà dopo un certo tempo od ' al verificarsi d' un 
cerio avvenimento. In mancanza di convenzione si reputa. 


(»6) Quid , se due negozianti contraggano insieme una società uni- 
versale? Essa comprende ancora le di loro operazioni commerciali f ina 
per queste operazioni essa è regolata dalle leggi del commercio. 

(•7) V. gli art.® 18 a O4 f *-*7 * 62 del Codice di commercio, td 
i mici Lnsiit . commerc. lib. 1 tit. 3 , e le note. 


Digitized by Google 


»8q Tti*. iy. Delle specie di conir , 

contratta per tutta la vita de' socj , salvo il caso di ri- 
nunzia per parte di uno di essi j o , se trattasi di un af- 
fare di cui la durata sia limitata, per tutto il tempo che t8f4 
dee durare lo stesso affare (a). iyi 6 

S E Z I O H E IX* 

' i ’ 

, Della determinazione delle porzioni' 

» . »* «i»'', ii » * * i . >* . > » 

I contraenti persona attribuire a ciascun di essi quella 
tal porzione (18) che credono più conveniente nei gua* i853 
dagni o nelle perdite*; , z£ 

(18) Si potrebbe ftip^re upa parte disuguale ne' guadagni e nelle * 
perdite; per esempio , che uno avrà f due tersi dell’utile, e sopporterà 
solo il terzo della perdita, e die l’altro non avrà che il terzo dell’u- 
tile c sopporterà i due terzi -della perdita? Sì; Tari. i855 f 1 727 vieta 
soltanto di stipularsi che uno de’ sodi avrà la totalità de’ guadagni, o 
aia esente da qualunque contributo tifila perdita» 

Ma riflettete, che non bisogna intender questa convenzione nel 
senso che il socio vantaggiato avrà i due terzi di tutti gli affari lucrosi , 
o no a contribuirà che un terzo io quelli svantaggiosi, clausola che io 
non credo permessa. Bisogna dunque , .per eseguir quella di cui si tratta , 
compensar le perdite cogli utili; se vi resta qualche cosa il socio van- 
taggiato ne prenderà i due terzi; se al contrario la perdita sorpassa l’u- 
tile non vi coutnhuirà che per un terzo.'-^remhanio per esempio una 
società in cui il guadagno aia montato a quaranta mila franchi , e la 
perdila a venticinque mila. Si comincia dal dedurre la perdita ; restano 
quindici tnila fianchi di utile di cui il socio vantaggiato avrà dieci 
mila franchi, e cinque mila l’altro. Se al contrario la perdita fosse 
stata di. quaranta mila, e l’utile di venti cinque mila, fattane egual- 
mente la compensazione , ne restano quindici mila franchi di perdita , 
nc’ quali il spqio vantaggiato Don contribuisce che per cinque mila. Com- 
pensai ione Jacta , solum quod superesl , i nielli giluv lucro esse t dice 
Giustiziano. ( Insti!, tit. de sopigtote $. 2 in fine ). 

1 . . • . - ‘ -• •*' * r ' 

, 

(a) Una società contralta , disse la Corte di Brusselles colla decisi, 
del i3 gennaio 1810, per un affare da terminarsi in un determinato 
tempo , deve durare sino a che l' affare sia^/inito , se la corfsidcrat 
zione del tempo non è stata che secondaria fra i sopii- Quindi una 
società contratta per eseguire pubblici lavori secondo un dato piano , 
non è sciolta sol perchè il governo cambia il piano , e forma \n con- 
seguenza nuova impresa se : lavori son tempre gli stessi , e se (T al- 
tronde appare che i sodi hanno voluto ? OtitipUdVC | loro lavori in 
connine, P . Sirejr , »Q. '*• 2t§. 


TtU V, Della società . *81 

Noi diciamo quella tal porzione (*9) , perché è ne- 
cessario che ogni socio abbia una parte nei guadagni e 
nelle perdite, È nulla per conseguenza , come abbiamo 
già veduto, qualunque convenzione che accordasse aduno 
o più sodi la totalità dei guadagni (20). Lo stesso dee 
dirsi di quella che esentasse i capitali 0 i beni (21) posti 

■ *' .7 " - , . 

(19) Osservate che solamente la convenzione che attribuisce ad uno 
de’ socii la totalità de’ guadagni è nulla , la società è sempre valida ; £ 
poiché allora, attesa questa nullità , si considera che ratto della società 
non contenga alcuna stipulazione relativamente alla divisione degli utili 
e delle perdite, bisogna conformarsi all' art. *853 j- « 7 a 5 ; e la parte 
di sciascun socio dibb’ essere determinata io proporzione di quello che 
ciascuno ha conferito nel fondo della società. 

(20) Quand’anche si fosse sottoposto alla totalità delle perdite. Egli 
è chiaro che in questo caso , non vi é più interesse comune ; il che è 
contro 2’ essenza della società. 

Ma si potrebbe convenire che la totalità de* guadagni apparterrà 
• 1 sopravvivente? Questa clausola era anticamente ammessa. (Rocssbaud 
J>e aa Cosjbe e gli autori da lui citati alla voce società , part. 2 sez. 

3 , n. 21 ). Ed io penso che sarebbe lo stesso anche presentemente, 
f art. i 5 a 5 f T decide che una simile clausola tra i eonjugi non "può 
essere riguardata come una donazione , sia quanto alta forma sia quanto 
al merito j ma come una convenzione tra socii. Dunque questo articolo 
decide che tale clausola sarebbe permessa tra soci». Essa è allora rigu ar*» 
data come una convenzione aleatoria ; ma bisogna che non comprenda 
che i soli guadagni. Se comprendesse i capitali , sarebbe allora una do-* 
nazione ( lo stesso art. i 5 a 5 ) ; e come essa sarebbe de* beni futuri, non 
potrebbe aver luogo che nel contratto di matrimonio ; ed ancorché non 
Comprendesse che i guadagni , bisognerebbe applicarvi la disposiziono 
dell' art. 1840 f 1713. (Argomento tratto dall’ art. i 527 f T, che 
proibisce questa clausola anche tra i coniugi nel caso di seconde nozze). 

(21) Si può concludere da queste parole, che l'associato il quale ha 
Conferito soltanto la sua industria può essere esentato da ogni contribuzio- 
ne alle perdite; o piuttosto egli vi contribuisce realmente, non ostante la 
clausola di esenzione -j* mei.tr’ egli perde il frutto della sua industria do*» 
rante tutto il tempo in cui la società è durata* Del resto la disposi- 
zione che proibisce di esentare dalla perdita i fondi di uno de’ socii é 
contraria al parere di Pothihr, n. 25 . Sorprende abbastanza il vedere 
che questo austero giureconsulto siasi su questo puuto mostrato meno 
severo del Còéice. Egli è certo però che uno de’ socii potrebbe me- 
diante un prezzo qualunque far assicurar da un terzo il suo fondo nella 
società , e che mediante quest' assicurazione egli sarebbe sicuro in tutti 
i casi di ricuperare intatto il suo fondo, Ora perché non potrebb’ egli 
fai'e col suo socio , ed abbandonandogli una parte maggiore degli utili , -4 
stipular quella convenzione che far potrebbe con ogni altro? Probabil- 
Qicntc si épensato che questo sarebbe il mezzo dimascbeiare i contratti 
usurarn, e si è riguardata un» simile convenzione come contraria allo 
sjurilo d eguaglianza che dee regnare Ua i socii. 
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Lib. iv» Dette div.\ specie di contr. 

Ì4 società da uno o più socii (aa), da qualunque contri- 
Luto nelle perdite. . . v • v ' 

I socii possono convenire che’ le porajoHÌ saranno 
determinate da uno «li essi o da un terzo $ (2. 4 ) ed allora. 
1 arbitramento lattò» ih conformità della con\enzioue non 
può impugnarsi che quando fosse evidentemente contrario 
all’equità ; ed anche in questo caso non può L essere am- 
messo il richiamo , quando siano scorsi tre mesi, (24) dal 
giorno in evi il socio, il qual si pretende leso, abbi* avuto* 




. . #. ’ * « 

(22) Si può stipulare che uno de’ socii prerapirà quel che ha con- 
ferito prima della divisione? Si: si suppone allora eh’ egli «abbia dato- 
in prestito alla società là somma o gli effetti di cui si tratta $ rd in tal 
caso è sempre vero il dire ch’egli contribuisce alle perdite: mentre se- 
ia società non è stata vantaggiosa egli perde sulle prime l’ interesse del 
suo denaro per tutto il tempo in cui è durata , e corre rischio inoltre 
d» perdere tutto o parte del suo- capitale* Ma dall' altro- canto bisogna 
riflettere che in questo caso la porzione messa non è del capitale che Là 
conferito , ma solo dell’ usufrutto o deli’ interesse di questo capitale; il 
che è molto essenziale a considerarsi per lo stabilimento delle porzioni: 
in mari can za di stipula. Poniamo questo caso: • » * 

Pietro e Paolo contraggono una società per cinque anni 1. Pietro vi 
mette due mila franchi, Paolo quattro mila; ma costui stipula che pre- 
capirà li due mila franchi dippiù prima della divisione'^ V atto noni 
contiene alcuna stipulazione relativamente alla parte de* socii ne' guada-* 
gni e nelle perdite,:, bisogna dunque determinarle in proporz/one di ciò 
che si è conferito, Egli è evidente che non si può trattar Paolo come 
re avesse posti realmente quattro mila franchi, nella società, poiché 
la società è stata sempre sua debitrice di due m la fianchi ; il suo fondò, 
sarà dunque in prima di due mila franchi , più t’ interesse de’ due mila, 
fianchi durante i cinque anni ; in conseguenza di ciò sarà tegolata la. 
sua patte oc’ guadagni c nelle perdite» . * 

(23) Quid , se questo, terzo non possa o non voglia determinare le 
porzioni? lo penso che questa convenzione debba essere riguardata come 
ima condizione del contralto, il quale perciò è fischilo pei* mancanza 
di ad cin p mento. Ma quid , se ciò. non ostante vi siano stati degli af- 
fari fatti in comune? JJecsi presumere che 1’ intenzione delle parti sia 
stata quella di. ri | -urtarsene in questo caso ai periti? O debbonsi deter- 
minale le porzioni come sg.il contralto non contenesse alcuna stipula- 
zione ? 11 secondo parere sarebbe forse il piò conforme al' rigor dei prin- 
«i pii , ma il primo mi sembra più confoime all’equità, e su tal rap- 
porto più applicabile alla società ebe è. un contratto il quale ha.quai- 
clic cosa di fraterno*, * , - > ■. « 

(24) Ne osta ebe, secondo 4 combinazione degli art. 887 e i3o4 
\ 807, c 1208 ai quali rinvia l’alt. 1872 f -1744» l’azione per rescis- 
sione dura dieci anni» i'oichè qui $1 tratta di determinare le partir, e non 
della divisione. 
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Tit. V*. Delia società 483 
i 85.f notizia dell’ arbitra mento ,• o quando aucb e prima abbia 
1726 incoininci-lo dal suo canto ad eseguirlo. 

Quando la scrittura di società non determina la parte 
di ciascuu socio nei guadagni o nelle perdite ( r i5) tale 
parte è in proporzione di quanto ha ogffnno conferito» pel 
fondo sociale»* Se uno di essi abbia conferito Soltanto la 
i853 propria indo it ria ? è regolata la sita parte , come quella 

*7*5 del socio, che, La conferito la somma o porzione minore. 

, * 

v 

v, . . Sfizi O H B* 'III.' 


. i 


Deli' amministrazione della società . 


♦ • ». . 


« *»* 


L’ amministrazione della società può essere affidata , 
o nell’ atto stesso di società o in ufi atto posteriore , ad 
\ uno dei sociiv Ma avvi fra questi due casi la differenza, 

. . die la facoltà* d’ amministrare accordata nell’ atto stesso di 
società ai reputa formar, parte delle condizioni del con- 
tratto ; non può quindi essere rivocata ‘ senza una causa 
legittima^ ed il socio amministratore può fare finché dura 
‘la società, .«on ostante qualunque opposizione de" suoi 
consocii , tutti gli atti che '<Hpen dono dalla^sua ammini- 
. strazione , ( 26 ) salvo tuttavia il caso di frode. Ma se la 
facoltà è. stata accordata con utt étto posteriore , aliòra 
iP56 è, un semplice mandato i che la contraria volontà de’con- 
37 2 S socii può rivocare, 

.«.' Se 1 * aimminis trazione' è sfata affidata a più socii 
1857 senz’ altra ulttrore spiega , ciascuno di essi può fare se- 
3 7 2 9 paratamente lutti gli atti della stessa amministrazione.. 

(a5) Quid, ae nc'n ri sia determinala cheta parte ilei guadagni 
senza interloquire* delle perdite? La parte nelle perdite di reputa essere 
la stessa che quella -ite’ guadagni ($. '-3.' Insili, de societate ). 

(»6) Riflettete che questa parola amministrdziot.e ha un significato 
più esteso nelle società -di commercio che in tutte le altre. Nelle pri- 
me, soprattutto *in quelle détte in ftorhe colleliivó , il socio amministra- 
tore può disporre di ' tutti 'gli «fletto della società; egli può ancora colla 
sola sua firma delta ragione sociale obbligar tutti i suoi consocii 5 
mentre che nelle a Me società diverse dhllfc commerciali*, il socio am», 
min ideatore dee contenersi tiei teiinin? del suo mandato ; e se questo 
è semplice imo-tè granerate, egli non pud alienare, ipotecare, transigere, 
compromettere , nè obbligare gli 'altri «teli senza il di Icro consenso. 
(Coi. civ. art. 1988 f 1860. 

/ 


« 


•u 


»84 Lib. iv. Dette dttf. epe èie di conte. . 

. Noi diciamo jre/iz’ «/fr« ulteriore spiega , perchè se* 
le funzioni di ciascuo di essi sieno stale determinate , 
debbono restringersi rigorosamente entro ili mi ti di quelle , 
che loro, sona state attribuite. Cosi pure, quandi siasi pat* ivi* 
tuitp che ,ubo degli amministratori non potrà; far cosa al- 
cuna senza deU 1 altro , la convenzione debb r essere strel- 
ta mente eseguita , anche quando uno di essi fosse nell'at- 
tuale impossibilità di concorre agli atti dell' amministra- i8S8N 
zio ne (27). <0 

Se l' atto di società non contiene stipulazione alcuna 
intorno al modo d’ amministrare , tutti i sodi si reputano, 
amministratori: ciascuna di essi può per conseguenza, e 
dietro le regole stabilite di sopra , fare separatamente tutti 
gli atti d' amministrazione-, e l' operato di ciascuno è va- 
lido anche per la parte- dei consoci!, sebbene non vi ab- 
biano essi acconsentito (a&): basta cbe non siansi opposti i 85 g ? 
all’operazione prima cbe fosse terminata (29}. .0 * * iy 3 t 

Bisogna però eccettuare il caso in cui uno >dqi socit* 
avesse contratto un’ obbligazione verso un terzo, anche 
per un affare sociale. Questa obbligazione rèsta a carico 
di colui che V ha contratta , purché non gli sia stata a * 
questo»# Bue accordata una speciale facoltà da' suoi con- 1860 
aocii ( 3 o). Lo stesso ha luogo anche quando il socio a- iy 3 ^. 
vesse dichiarato contrattare per conto dèlia società , a meno 
che la cosa , in questo, caso , non siasi convertita in van- ~ 


(27) Per conseguenza iu questa. caso- niuao di essi potrà- araroini-* 
strare. Ciò non ostante io credo cbè se vi fosse urgenza fi rierrtrerebbo 
nel dritto comune , secondo il quale ciasc.ua socio può amministrare. 

(38) Purché tuttavia noa ne risulti dagli atti dell'amrniniatraz one- ^ 
aleuna obbligazione de* consoci! verso i terzi. L’art. 1862 f 1734 porta 
formalmente , come or ora vedremo , c|mj uno de’ soci» non può obbli- » 

gare gli altri, se costoro non glie ne abbiano data la facoltà, li motivo- 
di questa restrizione è die il socio amministrando male potrà forse-, 
deteriorar di molto o diminuire i fondi della società ; ma almeno non 
potrà andare al di là ; e cia*cun socio- può conoscere anticipatamente* 
qual* è il maximum della perdita, eh’ egli potrà soffrire ; ma s’ egli 
avesse il dritto di obbligare i suoi consocu, non vi sarebbero più- contini,, 
e costoro potrebbero senza sospettarlo esser interamente rumati. 

(ay) Dunque, se vi si sonro opposti, I’ operazione non è valida, giusta» 

1' assioma: in pari causa nielior est condiiio prohibentis. 

( 3 o) I quali in questo caso sono tenuti per uua parte uguale * a 
meno cbe non sia stato stipulato il contrario. 
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iK6f fàggio- della società stessa , la quale allora n' è tenuta sino 
y/Jtf alla debita concorrenza (3i). 


( 3 i) E sienza pregiudizio dell’azione del creditore contra il socio 
che ha contrattato ammontar pel totale della obbligazione. 

Quid , se I’ operazione è tornata a vantaggio della società , ma 
che ciò non ostante il Socio abbia contrattato solamente in suo proprio 
nome , e senza dichiarare eh’ egli lo faceva per conto della società ? 

Il creditore avrebbe sempre 1* azione contro la società ; ma soltanto a 
nome del socio, ed in forza dell’ art. 1166 f *119; dpndc ne risulte- 
rebbe questa differenza , che in detto ultimo caso se la società niente 
dovesse al socio che ha contrattato, nulla diverrebbe V azione del credi- 
tore contro la società $ mentre che se il socio avesse dichiaralo rfae 
contrattava per conto della società , questa sarebbe tenuta verso il cre- 
ditore per P azione di in rem verso, % e sino alla concorrenza di quello 
di cui avesse ella profittato da questa obbligazipne f senza potergli 
opporre i crediti che avesse ella stessa da esigere per altri oggetti dal 
socio che ha con lui trattato. Una tale distinzione è fondata sul motivo 
che il creditore che contratta con un socio agente a nome e per conto 
della società , ha inteso di avere la società stessa a lui obbligata. Il 
socio, per verità) non aveva facoltà bastante, ma l'impiego che ha fatto 
per conto delta società della cosa che faceva l'oggetto del Pubbli gaz ione 
ha dato al creditore gli stessi dritti che s' e^li avesse trattalo col pro- 
curatore della società. D’ altronde il socio è stato io questo caso il 
gestore degli affari della società. Ora noi vediamo dall’ art. i 3 ^ 5 | *^09 
éhe il padrone dee adempire gl'impegni che il gestore ha contratti in > * 
suo nome , sempre che l'affare sia stato bene amministrato. Or qui vi 
è buona amministrazione , perchè si suppone di essere stata impiegata 
nell'interesse della società la cosa che faceva l'oggetto dell’obbligazione. 
Finalmente la redazione dell’ art. 1 86 » 4 t *7^6 favorisce essa stessa una 
tale interpretazione ; poiché vi si dice che la stipulazione di essersi 
contrattato per conto sociale obbliga gli altri sodi quando la cosa 
siasi converlita in profitto della società. Orà verso di chi essa li ob* 
bliga ? Non è già verso il socio che ha contrattato : i socii sono tra 
loro obbligali col contralto stesso di società , e senz’ esservi bisogno di 
ulteriore stipulazione. Ciò duoque non può essere che verso il creditore} 
dunque costui ha P azione diretta contro di essi , c non già solamente 
a nome del socio col quale ha contrattato. 

Osservate 1. che in tutti i casi in cui la società è tenuta, ciascuno 
de' soci* non è obbligato che per la sua parte, conformemente alle dispo- 
sizioni ffeffart. j 863 f 1 ; 

E a. che questi diversi principi! non si applicano alla società 
di commercio. In queste sorta di società , quand' esse sono in nome 
collettivo basta che un solo de’ socii abbia sottoscritto un’ obbligazione 
per la ragione sociale, perchè siano solidalmente obbligati tutti gii altri 
socii nel nome collettivo j a meno che l’atto di società contenente la 
clausola che uno o più socii sono soli autorizzati della firma , non sia 
stata affissa giusta gli art. # 4 2 e 4 ^f 34 , 35 e 47 del Codice di com- 
mercio; nel quale caso il socio , o i socii autorizzati alla fuma hanno 
soli il dritto di obbligar tutti gii altri. 
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In tutti i casi in cui le obbligazioni seno a carico della 
società , quando non trattisi di affari di commercio , non 
avvi solidalilà tra i socii , e ciascuno d’essi vi è tenuto 1862 
soltanto per la sua parte (3a). Mi tutti però sono tenuti 
ciascuno per una porzione eguale verso il creditore (33) 
anche quando fossero ineguali le loro putì nella società, 

V meno che T atto stipulato col terzo non abbia ristretta i863 
la sua obligazione alla rata proporzionale alla sua parte. tj35 

T 

.»>. ■ 1 ‘ 

(3-2) Quand’ anche avessero tutti contratta Tobbligazione , a meno 
che non sia stata stipulata ta solidalilà tra «ssi (art. j.joa f ii55). 

(33) In tutti i casi essi son tra di loro tenuti nelle proporzioni 
determinate dall’atto di società. La rag’one della ditierctua si è che 
§i repula d’ignorare il creditore le disposizioni di quest’atto sino a che 
sia provato di" avelie avuta Conosccn'a. Bisogna dunque in questi casi 
ricorrere ai principi i generali dJle obbligazioni, secondo i quali ia 
una obbligazione divisìbile contiatta da più persone senza solidabtà , 
ciascuna di esse è obbligata per una parte uguale. Non può la stessa 
ragione applicarsi ai aocii tra loro. ... . , . 

Ma il creditóre potrebbe, se ’1 volesse, domandare a ciascun socio 
la sua parte ' tal quale è determinata nellatto di società? Io penserei 
che si, tanto più che 1’ art- 1 80 3 f iy35 sembra, giusta la sua reda- 
zione, essere stato fatto unicamente nell’interesse del creditore, c per 
togliere al socio il quale a* termini dell’atto di società non dovrebbe 
che una parte minore nel debito, il dritto di potere opporre per tal 
motivo alenila eccezione al creditore. Può dunque costui rinunciare al 
benefìcio di questo articolo e dichiarare eh egli ha avuto conoscenza 
dell’atto di società: e che ha contrattato nei termini dì quest’atto# 

* . 1 » 

■> «e 
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V CA P IT OL O III* 

|>1BI dritti e delle OBBLIGAZIONI DEI SOCIl* 
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Le disposizioni contenute in questo capitolo si rife- 
riscono : 

• • A ciò che ciascuno dei sodi è tenuto a conferire 
nella società ; < 

2. 0 Alle cose componenti la sostanza comune* 
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Dille obbligazioni rispettive dei sodi rcl&tiv cernente a ciò 
* - che debbono conferire nella società^ 

x . 

Ogni socio è debitore verso la società di tutto ciò 
che ha promesso di conferirvi. Per conseguenza , dietro ìl 
nuovo principio adottato nell 1 art. n38 1092 , quando il 

socio dee conferire la proprietà di una determinata cosa, 
la società ne diventa proprietaria ; la cosa è a suo rischio 
dal momento della convenzione (34)? ed essa ha dritto di 
percepirne i frutti (35), dal giorno in cui dovea esserne 
fatta la consegna. 

Noi abbiamo dettò quando il socio dee conferire la 
proprietà della cosa\ poiché se dee conferirne il solo usu- 
frutto , riesce evidente che il socio ne resta sempre pro- 
prietario , e che per conseguènza la cosa rimane a suo 
rischio (36). Bisogna però eccettuare i casi seguenti , nei 

( 34 ) Per conseguenza , anche prima che%a -stata consegnata. La 
società è proprietaria da questo momento ; dunque ec. Si vuole opporre 
a questo principio l’art. 1867 f 1739, ma vedete in segu-to la nota (ÌS. 

( 3 ó) L’arl. 1846 f 1718 non parla che degl’interessi; ma è chiaro 
che ciò debb' essere maggiormente dei frutti. D’altronde il tocio è ri- 
putato venditore riguardo alla società ( art. i845 f 1747)5 ora nella 
vendita i frutti appartengono a) compratore dal momento del contratto 
( art. 1602 j- i 4 y 8 ). In fine da che la società è proprietaria da questo 
momento , essa ha dritto ai frutti. 

( 36 ) Il che rende la posizione dei soci» molto diversa. Supponiamo 
in fatti che due contadini posscsspri ciascuno di una vacca convengano 
di metlerle in comune. Se hanno essi -messe nella società le stesse vac- 
che , dal momento della società ciascuno è diventato proprietario della 
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quali, sebbene il socio sia leimto a conferire soltanto Fu- 
sti frutto della cosa 9 questa nulladimeno perisce a danno 
della società : 

i.° Se trattasi di cose fungibili (3^) , od anche sem- 
plicemente di cose che si deteriorano conservandole (38) / 
a 0 Se le cose 9 anche non fungibili , sono destinate 

t * - - * 

* » 

metà di ognuna delle due vacche ; e «e una di esse perisce la società 
continua per l'altra vacca la quale continua pure ad appartenere ai due. 
sodi. Ma se. hanno essi posto in società il prodotto delle loro vacche, 
allora ognuna di esse continua ad appartenere al suo proprietàrio ; e 
se 1' una perisce, non solamente quegli cui essa appartiene nulla bada 
’ pretendere nella proprietà dell’altra, ma la società é sciolta di dritto, 
mentre il proprietario della vacca perita nulla ha più da conferirvi. ( 

( Cod. civ. art.. 1867 f 1739 ). V. appresso la nota 66. 

Del restò osservate, che malgrado che ìà cosà sia a rischio del socio, 
la società come usufruttUaria non è meno tenuta per le spese del man- 
tenimento. 

(37) Noi abbiam visto, Voi. JII pag. 1 4» , che una casa fungibile 

è quella di cui non si può far uso senza perderla , consumarla , <y al- 
meno senza cambiarne la natura , come il grano , il vino cC. Il danaro 
contante è pure una cosa fungibile, come ancor lo facemmo Osservare. 
Ora , come il dritto di perdere , di consumare ec. è il carattere di- 
stintivo della proprietà, ne risulta che riguardo alle cose fungibili il 
godimento e la proprietà si confondono talmente , che il dritto d’usu- 
frutto su queste cose ne conferisce la proprietà , salva la di loro re- 
stituzione (art. 557 f 5(2 )., Quando dunque la cosa il di cui godi- 
mento è stato conferito nella società è fungibile , chiaro ^apparisce che 
la società non potendo servirsene senza consumarla , e non potendo 
consumarla senz’esserne proprietaria* la proprietà di essa n’è stata tra- 
sferita alla società pel solo fatto di essersele accordato il godimento. • 
La cosa dunque perisce per là società. Ma dirassi , non vi è dunque 
alcuna differenza tra questo caso e quello in cui anche la proprietà fosse 
stata conferita nella società? Io rispondo che ve nè una grandissima. 
Quando il solo usufrutto é stato messo in comune, la società ha 
bensì il dritto di disporre di esso contò il proprietario; ma nell’atta 
dello scioglimento il soci^ha dritto di precapite il valore, o la Consimile 
quantità di cose di uguale natura e qualità. Sa poi al contrario anche la 
proprietà sia stata posta in comune, allora non vi è da esercitare alcuua 
precapimza. * * * 

(38) Pòicbè queste cose si deteriorano conservandole, non poò pre- 4 
zumerai che i socii abbiano avuta intenzione di conservarle , ma piut- 
tosto quella di dare alla società il dritto di disporne a titolo di proprie- 
tario , salva prededuzione, come di sopra, nello scioglimento. Ma in 
questo caso se la cosa esiste deteriorata soltanto dal tempo, il socio 
sarà tenuto d: prenderla m questo statò? A me sembra che la parola 
rischio sia generale, e comprenda non solo la perdita, ma benanche la 
deteriorazione* Tutto dunque debb* essere per conto della società. 
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ad esser vendute ( 39 ) * o furono poste in società previa 
stima (4o) risultante da un inventario (40* -* 11 que- 

st’ultimo' caso, quand’anche la cosa esistesse, il socio pro- 
fVi prietario non può ripere che l’aminontare della stima (4‘ 2 )* 

Se la società soffre l 1 evizione di un corpo determi- 
nato Conferito da urt socio, questi ne è risponsabile verso 
1845 la stessa società, in egual modo che il venditore é tenuto 
*777 per V evizione a favore del compratore (43). 

Se ciò che si dee conferire consiste in una somma di 
denaro* ne sono dovuti gl'interessi di pieno dritto, e * 
senza bisogno di domanda giudiziale (44) > dal giorno in 
(cui doveva eseguirsi il pagamento, senza pregiudio de’mag- 

* , - * 

(3q) In questo ca3ó si considera che il socio abbia conferito nella 
società non la cosa per se stessa, ma la somma che sé ne ritrarrà, e 
soltanto pel godimento di essa. 

(4°) li socio si considera egualmente in questo caso aver conferito 
hella società il godimento dell’ ammontar di questa stima. 

(40 Fallo con (òtti i socii. Ma io p'enso che qui si faccia menzione 
dell* inventario cnunlialive solamente, e che basterebbe fosse stala fatta 
• la stima contraddittoriamente coi socii, o da essi approvata, onde si 
possa applicare la disposizione di questo articolo, quand’anche non fosse 
Stata fatta col mezzo dell’ inventario. 

(40 Poiché il rischio è stato per la società , egli non dee tener 
«conto degli Utili. 

Ma vi sarebbe luogo a rescissione nella stima? Sulle prime dee dirsi 
Che in generale non vi è luogo a rescissione trattandosi di mobili. 
Quanto agl’ immobili non vi è qui la stessa ragione per decidere come 
mila vendita: può presumersi che il venditore sia stato costretto di 
teudere pei* soddisfare ad urgènti bisogni. Non si è mai costretto a con- 
trarre una società 5 il tutto salvo sempre il caso di frode, e l’applic.ii 
fcionc de' principii contenuti nella nota 3 Voi. V. pag. 4* 

(43) Egli è chiaro che questa disposizione non può applicarsi alle 
società universali. In queste società il socio conferisce tutto quello che 
gli appartiene, e per quanto solamente gli appartiene. Avviene in questi 
casi còme in quello della vendila d’ una ledila-, nella quale il vendi- 
rfe non è tenuto a gàrentire gli oggetti particolari che la compongono. 

(44) Quest’ è un' eccezione al principio generale secondo il quale 
gl* interessi d’ una semina di danaro reclamata non son dovuti che dal 
giorno della domanda, (art. 11 53 fi 109 ). Ma questa eccezione é fon- 
data sull’ equità che vuole doversi dal socio che gode i fiondi de' suoi 
cònsocii pagar gì* interessi della somma eh’ egli dovea conferire nella so- 
cietà , e non-T ha fatto. D’altronde si é voluto evitare per quanto è* 
possibile ogni procedura tra i socii > non sì è voluto dunque obbligarli 
a ricorrere dal giudice per far decorrere gl’ interessi. 

Delvincourt Corso Voi. VUI, 19 
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y 7 / ^ giori danni ed interessi , quando vi sia luogo ( 45 ), 1846 

J1 socio che si è obbligato ad impiegare per la società 
la sua industria , dee render conto alla stessa di tutti i 
guadagni fatti con quella specie cT industria che è Toggetto 
1719 della società, x .1847 

Sezione II. 

* 

Dei dritti e delle obbligazioni de' socii, relativamente alle 
, ■ cose componenti la sostanza comune * • .* 

Ciascun socio, a meno che non vi sia simulazione in 
contrario , può servirsi delle cose appartenenti alla società, 
purché le impieghi secondo la loro destinazione fissata dal- 
r uso ordinario, non se ne serva contro T interesse della 
società , e non impedisca a 1 suoi socii di servirsene secondo 
17Z1 il loro dritto. i85<) 

Egli ha parimenti dritto di farsi indennizzare dalla 
società (46) , non solo delle somme che ha sborsate (47)> 

W . 

% l 

( 45 ) Questa pure è un'eccezione all’ articolo 1 1 53 f 1107. Se per 
es. tutù i fondi messi nclia società dovevano impiegarsi alla compra 
di una parte di wcrcatanzic sulle quali la società avrebbe fatto uu utile 
qualunque, e che la mancanza del versamento per parte di uno de' socii 
abbia fatta svanire l’operazione, evidente cosa è che il socio mancante 
debba indennizzare i suoi consoci» ; ma allora egli non dee gl' interessi 
i quali si trovano nell'indennità compresi. 

( 46 ) E per conseguenza 6C la società è sciolta ba dritto di fare in- 
dennizzare da ciascun socio per la sua parte e porzione. Quid se ve 
ne sieno alcuni insolvibili ? La loro porzione è ripartita su tutti, ed an- 
che sul socio creditore.* la debitrice è la società; dunque su i fondi co- 
muni debbe esser presa 1 ’ indennità ( L. 67 , ff. pi o socio , Domat , detta 
società , sez- 4. art.ii 5 ). 

( 47 ) Ma può egli ripetere gl'interessi dal giorno che li ba sbor- 
sati? lo penso che sì , secondo l’art. 2001 f 1873 del Codice che ac- 
corda al mandatario l’interesse delle anticipazioni fatte da lui per c- 
seguir il mandato dal giorno di queste anticipazioni verificate. Ora 
-il socio ebe amministra è veramente il mandatario della società. 

Questa è * pure la decisione del roman dritto ( L. 67 , §. 2, fi'. : prò 

socio ). È pure questa l’ opinione di Domat , e quella di Savaky , 
farerts 4 °, e 5 o. Finalmente, come ai termini dell’ art. 1 840 f 1718 
il socio che ba preso delle somme nella cassa comune per suo partico- 
lare bisogno è tenuto di pagarne gl’interessi dal giorno che le ba pre- 
se j sembra giusto per reciprocanza Raccordare al socio , che ha iropie- 
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e delle obbligazioni contratte di buona fede per gli affari 
i 852 sociali (48), ♦ ma anche dei rischi inseparabili dalla sua 
1724 amministrazione (49)* 

Tali sono, in generale, i dritti di ciascun socio; 
ecco ora quali sono le sue obbligazioni. 


gato i suoi proprii fondi in vantaggio della società, gl’interessi dal 
giorno in cui si verificherà d’ averi» sborsati. Ma gitidicossi c con ra* 

,, gione dalla corte di Digionc nel »3 marzo 181 3 e da quella di cas-.a- 
zione nel 21 giugno »8»f), che gl* int. ressi , anche convenzionali , delle 
anticipazioni non erano dovuti se il socio creditore ha trascurato di 
presentare il conto della, sua amministrazione che gli tu dimandato ( Si- 
Rey , t 4 1 f) , par. 1 . p . 4 1 1 )• 

Quid , in questo caso? Una società composta soltanto da due socii 
fallisce. Essa dee cento ventimila franchi. I due soci» fanno una volon- 
taria cessione. I/uno abbandona cinquanta mila franchi di beni, l’ al- 
tro venti mila. Mediante quest’ abbandono i creditori dichiarano di li* 
berarli da qualunque ripetizione. Il socio clie ha abbandonato cinquanta 
mila franchi ha egli azione centra il suo consocio per farsi restituire 
quindici mila franchi? La corte di Henne?? decise la negativa. ( Decis. 
del 34 febbraio 1808, c 5 aprile 1809, fondate in parte sul motivo di non 
essersi fatta alcuna riserva nell’ atto della cessione. Journal de la Ju~ 
risp. du code civil , tom. XIII, pag. 3 o 3 ). Avrei difficoltà ad adot* 
t tare questa opinione. Certamente se la società avesse avuta una lite per - 
la somma di 120 mila franchi, e che il suo avversario .avesse accon- 
sentito a transigerla per settanta mila, ciascuno de’socii non sarebbe 
tenuto , 1’ uno verso dell’ altro , che di trenta cinque mila ‘franchi ; c 
colui clic avesse pagato dippiù avrebbe certamente avuto azione contra 
dell’altro, qtiand anche non vi fosse stata alcuna riserva. Qui non è 
forse lo stesso ? I creditori han detto : voi ci dovete cento ventimila 
franchi ; datecene settanta mila contanti , e noi ve ne liberiamo. In 
vece di dar questa somma in denaro contante i socii l’hanno data in 
Leni : I’ effetto è lo stesso j e quegli che ha dato più dell’ altro dee a- 
vere il suo regresso. 

Nota. Nel caso di Rennes il socio che non avea pagati che venti 
mila franchi avea ristabiliti i suoi afTari; e ciò avea determinato 1’ al- 
tro ad agire contro di lui. 

( 48 ) S’ egli ha venduto in suo nome un oggetto della società, La 
dritto di essere indennizzato detrazione di garentia che potrebbe eser- 
citarsi contro di lui. Del pari , la società dee adempire tutti gli obbli- 
ghi ch’egli ha contratti di buona fede e senza frode in nome e per 
conto della società. 

( 49 ) Se in un viaggio intrapreso per gli afTari della società sia 
stato assaltato da’ briganti die 1’ abbiano ferito e rubato , debb’ esserne 
indennizzato. Ma riflettete che riguardo agli oggetti* rubati egli non 
debb’ essere indennizzato che della perdita di quelli assolutamente ne* 
cessarii a portarsi per l’affare di cui si tratta. S’ egli avesse perduto 
sortirne maggiori , la società non ne sarebbe tenuta , perchè questo non 

sarebbe un rischio inseparabile dalla sua amministrazione. 

* 
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Egli dee concorrere alle spese necessarie per la con- 
servazione delle cose della società *, ciascun socio ha dritto 
di costringervi tutti gli altri (5o). 

Egli non può senza il consenso de’suoi consocii (5i) fare 
innovazione alcuna (5a) .sopra gl’ immobili dipendenti dalla 
società , ancorché egli pretenda che fossero e che siano 
effettivamente tali, innovazioni vantaggiose alla società 
stessa. • 

Egli non può alienare nè obbligare le cose benché 
mobili le quali dipendono dalla società. 

Ben inteso però che queste diverse disposizioni si 
applicano soltanto al socio che non è amministratore ; al- 
trimenti, 1 le sue facoltà o sono determinate dall’ atto che 
lo nomina , o in mancanza (5Ì) dalle regole stabilite nel 
Titolo del Mandalo . 

II socio, anche amministratore, non può ammettere 
un terzo nella società , senza il consenso degli altri sociij 
ma può però, senza un tale consenso, associarlo a se stesso; 
ed allora si forma tra lui e questo terzo una società par- 
ticolare relativa solamente alla parte eh’ égli ha nella prima 
società (54)* 

. » 

* ' . . . 

(50) Egli può costringerli a far le spese, ma non può, come ab- 
bianj detto, obbligarli vcr?o i terzi. Ciò non ostante in caso di rifiuto 
di uno o più di essi di contribuire alte spese necessarie, può egli farsi 
autorizzare a prendere a prestito per conto della società una somma che 
sarà determinata da una sentenza. ( Arg. fratto dall’ art. a33 f aai del 
Cod. di commercio. 

(5 1 ) Ma basta il tacito consenso: Qui prohibere poteste et non 
prohibet , consentire videtur. 

(5a) La cosa appartiene ai scoi consocii come a lui ; c niuno può 
disporre dell’altrui cosa. D’altronde, come di già Y abbiara fatto os- 
servare , in pari causa melior est causa prohibentis. 

Ma quid , se ha egli innovato senza saputa de' suoi consocii ? Io 
penso che attesa la buona fede la quale è dell’ essenza della società ; 
debba il giudice esaminare se le innovazioni siano utili , nocive , o i* 
nutili. Se sono utili , nè siano eccessive , glie nc sarà tenuto conto sino 
alla concorrenza del maggior valore della cosa. Se sono nocive , sarà 
condannato a toglierle, e rimetter le cose nel pristino loro stato. Se 
esse sono inutili se gli dovrà permettere solamente di togliere quel che 
potrà esser tolto senza deteriorare il fondo. 

(53) Vale a dire se vi sia un atto che lo nomina, ma ehe non 
indica le cose che avrebbe dovuto fare. 

(54) Quindi questo terzo è il socio del socio, ma non degli altri 
consocii ; egli non dee conteggiare direttamente che con colui che 1’ ha 
associato , e non ha azione diretta che contro di lui. 
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La buona fede che dee regnare principalmente in questo 
contratto , esige che ciascun socio abbia per gli affari delia 
scc età h iskssa cura che ha per gli affari suoi proprj. 
S’ egli, per conseguenza, è creditore <T una persona ch'è. 
nello stesso tempo debitrice della società , ed ambedue i 
crediti siano esigibili , le somme eh' egli riceve restano 
, imputate proporzionalmente sopra lutti e due i credi- 
ti (55), ancorché nella ricevuta avesse fatta V intera im- 
putazione sopra il suo credito particolare (56) y ma se 

Noi diciamo direttamente ec. perette può egli agire indirettamente 
contro la società; nel caso, per esempio, che il suo socio fosse insolvi- 
bile, ed avesse qualche credito da riscuotete dalla società. Egli potrebbe 
allora, secondo I’ art. 1166 -f- 11 19 del Codice, essendo egli stesso cre- 
ditore del 'suo socio, esercitare contro la società i dritti ilei suo debi- 
tore; e reciprocamente, s’ egli fosse debitore del suo soco e che la 
società ne fosse creditrice , questa potrebbe , secondo lo stesso art colo , 
•gir contro di lui a nome dei socio. 

Se in una società commerciale uno de’socii in nome collettivo che 
fa un commercio distinto e separato da quello delia società , fallisce ; 
e fallisce pure la società , le due masse debbo» esser confuse ? Sì , 
quando i creditori della società lo richicggano; nò, se vi si oppongano. 
La ragione si è che i creditori della società sono t ncl tempo stesso cre- 
ditori particolari dell’ individuo , mentre che i creditori del socio non 
•ouo creditori della società. Venne cosi giudicato in Cassazione il 16 
ottobre 1 0 1 4 • ( Si rev , 181 5 , 1. par. p. 78). V. pure una decN 
•ione della corte di Parigi tlel 10 dicembre iÓi 4 - (Ivi, 2. par. p. 79). 

( 45 ) Purché iutanto non ne risulti pregiudizio pel debitore, in fatti, 
ai termini dell’ art. 1^53 f 1206 del Codice, quando una persona ha 
più debiti , e che fa un pagamento insufficiente per soddisfarli tutti f 
ba il dritto a dichiarare qual’ è il debito da cui intende liberarsi. Se 
dunque nel caso proposto il debitore ha fatta l’imputazione, sembrerebbe 
doversi questa eseguire. Ciò nonostante io penso doversi far la seguente 
distinzione: Se il debitore ha imputalo il pagamento sul debito da cui 
avea maggior interesse a liberarsi , per esempio su di un debito che l’ob- 
bligava coll* arresto personale , non vi è dubbio sulla validità dell’ im- 
putazione; poiché* nello stesso caso essa avrebbe luogo di dritto e senza 
stipulazione ( Cod. civ. art. 1266 f 1209}. D’altronde 1 ’ art. «848 t 
1720 é fatto pel caso in cui 1’ imputazione sia stata diretta dal *ocio. 
Ora nel proposto caso nou è il socio , ma certamente la legge stessa 
che dirige 1 * imputazione. Ma se , supponendosi tutte le circostanze u- 
guali , il debitore abbia imputato il pagamento sul credito particolare 
del socio, ai presumerà facilmente la di lui connivenza, e l’ imputazione 
avrà luogo proporzionatamente su tutti e due i crediti. Il debitore per- 
tanto non può lagnarsi in questo caso , poiché noi abbiam supposto 
•h' egli non avea interesse a soddisfare un debito piuttosto che 1 altro. 

( 56 ) Del pari, se uno de’ socii ha venduto con vantaggio la sua por- 
zione delle mercanzie della società si «uusitUra di aver Ytudutv pei 
dell* intera società. 
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l’avesse falla interamente sul credilo della società, Tìm- 
putazione avrebbe luogo conformemente alla quietanza (5y)< 
Per la stessa ragione, s'egli abbia ricevuto una somma a 
conto da un debitore della società, che in seguito sia dive- 
nuto insolvibile, si reputa eh’ egli T abbia ricevuta a van- 
taggio della società intera $ e quindi è tenuto a conferire 
nella massa tutto ciò che ha ricevuto, anche quando non 
eccedesse la sua porzione personale del credilo, ed avesse 
rilasciato ricevuta speciale a sconta della sua porzione. 

Finalmente, ogni socio è obbligato verso la società pei 
danni cagionati alla stessa per sua colpa (58) , senza che 
possa compensarli cogli utili procacciati colla sua indu- 
stria ( 69 ) in altri affari ( 6 o); e s* egli ha preso delle som- 
me dalla cassa sociale pel suo particolare vantaggio , non 
solo è tenuto a restituirne il capitale , ma è anche debi- 
tore di pieno dritto e senza bisogno dì domanda , degli 
interessi, dal giorno in cui ha ritirate dette somme dalla 
cassa comune ( 61 ), senza pregiudizio de* maggiori danni 
ed interessi, quando vi sia luogo ( 62 )* 

« 1 

(07) Ei non può rivenire contra il fatto proprio. D’altronde gli è 
certamente proibito 4> vantaggiar se stesso a spese della società *, ma 
tton gli è vietalo .d» Avvantaggiare la società in suo pregiudizio. 

( 3 S) Quando vi è colpa pi r parte del socio? Quand’egli non ha 
per gli affari della società Ja cura stessa che ha per i propri! affari* 
JNou si può altro -tlippiù richieder da lui. Se non è esalto nelle cose 
sue, tanto peggio per i soci i , che debbono imputare a loro stessi 1’ a-» 
verlo scelto. ( §. <) , Instit. de societale). 

(n.9) Purché sa quel genere d’industria ch’era l’oggetto dilla so- 
cietà ; poiché altrimenti potrebbe chieder compenso. 

((»o) la fatti egli doveva alla società tutto il prodotto della sua in- 
dustria , dandogliela non ha Catto che soddisfare il suo debito. 

(6.1) Ma sino a quando egli li die? Savarv, Parere 5 o, pensa che li 
debba non solamente sino allo scioglimento, ma ben aneli»; sino alla li* 
quidazionc delia società ; si reputa che sin’ allora ne abbia profìilalo, 
1)’ altronde è possibile che se queste somme fossero rimaste nella cassa 
comune , sarebbero csae servite a pagare i dcbdi della società che han 
portalo intende sino alta liquidazione. 

(Gii) Se Ijvtnancauza di queste somme ha impedita la società di 
Care, speculazioni vantaggiose , essa dehl>’ essente indennizzata. 

Nota. Si è, con fagionc, giudicato dalla corte di Grenoble il sS. 
agosto 1 » J 1 1 (Sir.r.Yfc 181 3 , 1 . par. p. 38 G ) clic il socio il quale non 
gitisi tira affatto V impiego d’ mia somma spettante alla società , era con-t 
uditalo come se 1 avesse impiegata io suo particolare profitto. 
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CAPITOLO IV. 

BELLO SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETÀ*. 

» ' ; 

La socielà si scioglie , 

1865 u° Come noi abbiamo già detto , per lo spirare del 
ij3j tempo * per cui fu contratta \ essa può nondimeno essere 

1866 prorogata di comune consenso dei socii espresso nelle 
1 j 38 stesse forme (64) del primitivo contratto di società; 

2. 0 Pel compimento della negoziazione ebe ne for- 
'mava P oggetto ; 

i865 3.° Per^ T estinzione della cosa formante da se sola il 

ij3j fondo sociale (64). In quanto alle cose componenti la por- 
zione che ciascun socio è tenuto a conferire, bisogna fare 
la distinzione seguente. Se sia stata posta in comunione la 
percezione de’ frutti della cosa, e la proprietà sia rimasta 
in mano del socio (65) , la società resta sciolta per la 
perdila della cosa suddetta, in qualunque tempo acca- 
da (66) ; ma se ne è stata posta in comunione la pia- 

*4 ' ** 

(63) Io non credo doversi concludere da queste parole clie se I’ atto 
primitivo sia autentico quello della proroga debba egualmente esserlo. Ma 
ciò vuol dire, che se, per esempio; l’oggetto della società sia del valore 
dippiù di cento cinquanta franchi , come vi è bisognato un alto scritto 
nel principio ( art. 18 34 f 1706 ) ve nc bisognerà uno consimile per 
prorogarla. 

(64) Per esempio , noi siamo in società pel carico d* un bastimento: 
il carico perisce ; la società è sciolta. 

(65) Per conseguenza tale disposizione non c applicabile ai quattro- 
casi preveduti dall’ art. 1 8 5 1 f 1723 §. 1 , nei quali benché il solo 
usufrutto sia stato pósto nella società, essa ciò non ostante ne diventa 
proprietaria. In questi casi la perdita di tali cose non scioglie la 
società. 

(66) Tra il caso in cui 1’ usufrutto soltanto sia stalo posto nella 
società , e quello in cui la proprietà siasi conferita vi c questa differenza,, 
che il mettere l’ usufrutto è il mettere in società i frutti che nasce- 
ranno dalla cosa il di cui usufrutto si è conferilo. Yi sono dunque in 
certo modo altrettante collazioni , quante sono le percezioni de’ frutti» 
Secondo ciò , allora quando viene 1’ usufrutto a cessare per la società, 
in qualunque maniera ciò avvenga , bisogna dir veramente che il socio 
il quale ha promesso di conferir 1’ usufrutto non realizza la stia pro- 
messa; c che per conseguenza la società dee cessare. Ma quando si con- 
ferisce la proprietà., interamente si realizza la promessa*" dal momento 

in cui la proprietà si è conferita.' La società da questo moine ufo c 

» »* 
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pricla , la società non è sciolta (67) che nel caso In cui 

la perdita sia avvenuta prima che la cosa stessa sia stata 18^7 

realmente conferita (68). e 

diventata proprietaria irrevocabile della cosa. Se essa viene a perire, 
perisce per conto della società, e questo no.n dee impedire eh* essa non 
continui Riguardo agli altri oggetti che ne compongono egualmente il 
fondo sociale. 

Ma quid , se 1 ’ usufrutto di più cose sia stato posto nella società , 
t che solamente alcune di esse vengano a. perire ? Io penso che bisogni 
applicar per analogia 1 ’ art. i 636 . f 1482, c vedere s? la cosa o le cose 
perdute siano taK phe sia probabile che la società non si sarebbe 
contratta se ne fosse stata preveduta la perdita. Nel caso dell’ afferma- 
tiva , la società sarà sciolta ; diversamente nel caso contrario. 5 

(67) O piuttosto si considera che non mal abbia avuto luogo. } 

(68) In fatti abbia.m visto qui sopra che quando sia stata confe- 
rita la proprietà , la cosa è al rischio della società. Se dunque perisce % 
non è pel socio che 1’ ha conferita , ma per là società ; ma se la cosa 
perisce prima che la proprietà sia passata in potere della società , ah- 
lora perisce pel suo proprietario; e siccome allora egli si trova ina-. 

Militato a conferir quel che ha processo , ne risulta che la società à 
sciolta , o piuttosto eh’ essa non può aver luogo per ciò che lo riguaida, 
nè per confluenza per gli altri sodi ; poiché , come lo vedremo or 
ora , la rinunzia di uno de’ sodi scioglie la società riguardo a tutti... 

Ma vi resta una difficoltà per conciliare 1 * art. 1867 f ij 3 g, 
d’ onde è tratta la disposizione di cui si parla, con i principi i del dritto 
attuale. In fatti il comincia, mento di questo articolo paragonato col!^ 
sua fine suppone evidentemente, che, la promessa di consegnare una co$«t 
non ne trasferisce la proprietà; il che' formalmente è contrario 9 quel 
che si è detto al Titolo delle Obbligazioni in generale, cd, all’art. 1 1 5 $ 
f 1092 del Codice. Io non veggo che un mezzo da conciliare que st.'v 
apparente contraddizione : eccolo. Quando l’art. 1 1 38 decide che la 
promessa di consegnare trasferisce la proprietà x suppone chiaramente 
che colui che ha promesso, era proprietario del cosa promessa. Non può 
dunque applicarsi ad alcun ajtro caso. Qr chi vieta il supporre che nel- 
l’alt. 1867 si tratti del caso in cui la cosa promessa non appaitcnesso, 
peli,' atto del contratto al, socio che si è obbligalo di consegnarla? Così, 

Pietro e Paolo sanno che dee giungere a Bordò ed a Marsiglia dog 
carichi di oggetti, facili a smaltirsi con vantaggio > Pietro si obbliga 
di comprar quellp di Bordò ; PaolQ quello di Marsiglia; e si obbli- 
gano di metterli in comune per dividerne gli utili. Il carico di Bordò, 
perisce per fortuna di mare prima che Pietro abjjip potuto acqui- 
starlo. In questo caso trovandosi Pietro nell’ impossibilità di effettuare 
la sua promessa , la società è sciolga , <?d egli upu ha alcun dritta 
a pretendere sul carico di Marsiglia. 

Se al contrario fossero stati proprie! aò i nel momento del contratto^ 
ciascuno del carico promesso, allora per effetto della sola promessa la pro- 
prietà sarebbe stala trasferita alla società; la perdita del carico di Bordò, 
sarebbe dunque stala per la società ..e Pietro non avrebbe avuto meno, 
il dr’Uo di reclamare la metà degli utili del carico di Marsiglia. 

> - « 

* ' ». 
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4.® Per la morte naturale o civile di uno dei sch 
cii (69), senza pregiudizio del dritto che hanno le parti 
di convenire nell* atto di. società , che morendo una di 
esse , la società continuerà co’ suoi eredi (70).- Esse pos^ 
sono egualmente stipulare che, nello stesso caso, la società 
continuerà tra i sóli socii superstiti j ed allora gli eredi del 
defunto non hanno dritto che sopra^ ciò che spelta al socio 
cui essi succedono nella divisione della società falla secon? 
do la situazione iu cui essa si trovava al momento della 
morte del socio > e non partecipano negli ulteriori dritti 
che in quanto siano una conseguenza necessaria (^i)delle 
operazioni ..fatte prima della morte del socio a cui sue* 
cedono ; 


i865 
*7 3 7 


t ' • 1 j 

5 .° Per l’ interdizione , pel fallimento, o per la de 

pozione (72) d’ alcuno de’socii } .. . * 

/a O Ij’ • « \ 1 a **» t' a o t* ì q c putì t\ 1 1 P volontà di lino O pii 


6.° Filialmente per la semplice volontà di uno o più 
fra essi (y 3 ). Questa maniera di scioglimento s applica però 


(69) La morte di uno de’ socii scioglie la società riguardo a tutti, 
mentr' è possibile che la società si?si contratta precisamente colla mira 
al socio defunto. Quid , se i socii viventi, ignorando la morte del 
loro consocio continuano ad amministrare come se la società esistesse. 
Nel roman dritto si decideva che la società era continuata. ( L. od , 
s* io , ff. prò socio ). Io credo che debba similmente decidersi nel 

etri Itp. francese ( Arg. tratto dall’ art. 2008 f *880 -)» v * . 

(70) Questa clausola era net roman dritto proibita , e non vi si 

Uvea alcun riguardo eccetto un sol caso, quello della società de e ,n a 
poste , in socielate vectigalium . ( L. 09 ff. pio socio )• Qucs a 

decisione eru fondata sul motivo ebe .la base di ogni società consisten o 
Della reciproca confidenza delle parti , questa confidenza non poterà 
esistere rispetto all’ erede che non è conosciuto se non dopo la morte 
di colui al quale succede , e che per conseguenza sino a tal epoca e 
quel che chiamasi persona incerta. Pothier pretende che questa non 
era che una sottigliezza la quale non sarebbe stata ammessa ne nos ro 

diitto. L’articolo del Codice decide la questione. 

(71) Se, per esempio, sia stato inviato un carico oltremare col patto 

di ritorno, e che prima del ritorno del bastimento], ed anche durante 1» 
sua gita un socio muoja, i suoi eredi han parte nel ritorno cosi nel gua- 
dagno come nella perdita*: , . „ 

(72) L* interdetto e morto per la società , mentr egli e privato 

dell’esercizio di tutti i suoi dritti. Io penso che sarebbe lo stesso se 
fosse stato destinato un consulente giudiziario ad uno de sociu II tal- 
lito ed il decotto non presentano più alcuna sicurezza v 

Per conoscere in che il fallimento differisca dalla decozione , ve* 

dete la nota 353 voi. VI , pag. aoo. » * . *- 

Q3) Questa è un’ eccezione alla regola generale accofldo 4 «piate 
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soltanto alle società la durata delle quali sia illimitata. Ri- 186^ 
guardo a quelle a tempo determinato , non può esserne j? 4 * 
domandato lo scioglimento prima che sia spirato il termine 
stabilito, quando non vi siano dei giusti motivi ; come 
sarebbe nel caso che* uno de socii mancasse alle sue ob- 
bligazioni ( 7 4) , o che una malattia ‘^abituale lo rendesse 
inabile per gli affari sociali (^5) , o in kltri casi consimili, 
la legittimità e gravità de’ quali sono lasciate all’ arbitrio 187» 
dei giudici. . ■' ' . <7 r ' 

La rinunzia di uno dei sodi non dà luogo allo scio- 
glimento della società , neppure quando sia illimitata , 
se non quando sia stata notificata a tutti i socii (76) e che i86<) 
inoltre sia fatta in buona fede, e non fuori di tempo. * 74 * 

i contratti non essendo formati che dal concorso delle volontà delle 
parti contraenti , non possono .essere distrutti che dal concorso delle 
stesse volontà : Conlractus sunt ab initio ooluntatis , et ex post facto 
necessitatisi Quest’ eccezione è fondata sul motivo elle una società la 
quale sarebbe continuata malgrado i socii , diventerebbe una sorgente 
inesauribile di liti. » 

( 74 ) t socii non posson esser costretti a mantenere le loro obbli- 

gazioni verso colui ebe' ba mancato alle sue. Questa è una disposizione 
comune a tutti i contratti sinallagmatici perfetti ( Cod . ciV. art. 1184 
t 11 37 )• # ...... 

(75) Se però fosse necessario eh’ egli s’ingerisse degli affari della 
società : poiché s’ egli fosse un socio che non conferisce ebe i suoi fondi, 
io penso che questo non sarebbe un sufficiente motivo da far pronunciare 
lo scioglimento della società. 

(76) Se si è ommesso di notificar la rinuncia ad un solo, la società 

continua rispetto a lui non solo col rinunziante , ma pure con quelli 
cui fu notificata la rinuncia. Questa decisione può sembrare ' stra ordi- 
naria. In fatti , dirassi , coloro a’ quali fu fatta la notifica han dovuta 
contare che la società era disciolta: or come 1’ ommissione fatta dal 
socio rinunziante può far continuare anche con esso una società che 
dovevan essi riguardar come finita 2 Io credo che si possa vittoriosa- 
mente rispondere a questa obiezione , riflettendosi che non vi é strada 
di mezzo ; bisogna che la società sia tutta affatto sciolta , o che inte- 
ramente esista riguardo a tutti. Ora , non si può riguardarla disciolta ( 

rispetto a colui che non è stato notificato. D’ altronde può rigorosa- 
mente sostenersi che gli altri socii instatiti della rinunzia , attesa la 
notifica loro fatta , debbono imputare a se stessi di non essersi assi- 
curati ebe questa uotifica fosse stata fatta a tutti i socii , o , in caso 

di dubbio , non averla fatta essi stessi. Non si può far lo stessa 
rimprovero al socio che abbia totalmente ignorato la rinunzia. Quindi, 
supponendo ogni cosa eguale , 1’ equità richiede che si decida in suo 4 

favore.. 

-Pur v» rimane un’altra quistione. La legge 17, $. i, ff. prò socio,. | 
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La rinunzia ,non è di buona fede v quando il socio 
rinunzia per appropriarsi egli solo il guadagno che i soci? 
si aveau proposto di ritrarre in comune (77). .“ 

Essa è fatta fuori di rtempo, quando le cose non so*» 
1870 no più nella loro ' integrità , e che T interesse della socie- > 
iy4 2 l' a esige che ne venga differito lo scioglimento ( 78 ). 

" Quando la società è sciolta, 4 procede alla divisione 

/ -\ 

decideva che in mancanza di notificazione della rinunzia, la società con ti** 
nuava nel senso, che se vi era guadagno, il socio al quale non era stata noti- 
ficata la rinunzia poteva solo prendervi parte; ma che se vi era perdita egli 
non era tenuto a contribuirvi. Avrebbe tra noi luogo la stessa disposizione? 

Il Codice nulla ne dice. Nulladimeno io penso che tale decisione dovreb- 
b’essere adottata, non come particolarmente relativa alia società, ma come 
una conseguenza necessaria de’ pr i nei p ii generali del dritto. In fatti uno 
di questi principii è che niuno può trar vantaggio dalla colpa che ha 
commessa, per darsi un dritto ch’egli non avrebbe senza questa colpa. 
Risolta da ciò che il dritto di domandar la continuazione delia società 
è personale, ed in facoltà soltanto di colui al quale non fu notificata la 
rinunzia; e che b* egli non vuole esercitarlo, non può questa continua- 
zione esser domandata dal rinunciante che ha ommesso di notificare, né 
dagli altri socii ai quali fu notificata la rinunzia. Posti questi principii 
la disposizione del roman dritto n* è , come diceva, la necessaria con- 
seguenza* In fatti se vi è guadagno la società continuerà, perchè allora 
il socio non notificato ha interesse a domandare , e domanderà effetti* . 
vamcntc la continuazione. Per la ragione contraria , se vi è perdita , 
egli ha interesse di non domandarla , ed effettivamente non la doman- 
derà ; e siccome tal continuazione non può esser che da lui domandata, 
ne seguirà che la società si reputerà sciolta dal giorno della notifica 
della rinunzia. 

(77) Per esempio , noi contrattiamo una società per acquistare al- 
cune mercanzie: il mio socio si procura i rischiarimenti necessarii per 
tale compra; e vedendo ch’egli è di me più destro per farne l’acqui- 
sto, rinunzia alla società, mi notifica la rinunzia , e fa in seguito la 
Compra pel suo conto particolare. La rinunzia può essere annullata, ed 
io posso domandare la porzione del guadagno. Ria riflettete come nella 
nota precedente , che il dritto di domandar la nullità mi c personale* 
in modo che se lo stesso negozio che il mio socio ha creduto vantag- 
gioso venga pel contrario ad esser dannoso, egli non può costringermi 
, a contribuire alla perdita. ( L. 05 , 5* 3 , ff. prò socio). 

(7S) Per esempio , se il fondo sociale consiste in un oggetto che 
non può comodamente dividersi , nè può esser vantaggiosamente venduto 
che ad una tale «poca , il socio rinunziantc sarà obbligato ad aspettar 
quest’epoca per far vender l'oggetto e dividerne il prodotto: sino allora 
la cosa è a suo rischio non meno che a quello degli altri socii. Questa 
disposizione ha luogo quand’ anche il socio rinunziante avesse uu par- 
ticolare interesse per far effettui re lo scioglimento nell’ alto della rinun- 
zia: Semper enim non id quod privatim interest unius ex sociis , sei? 

’ vari sola , sed quod societuti expedit. ( L. 65 , 5* 5 , fi', eod. ) , 
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3oo * JLib. iv. Delle div. specie 'di contr. 
degli oggetti componenti la massa sociale. Le regole ri- 
4 guardanti la divisione delle eredità, e le obbligazioni cbe 

ne risultano fra i coeredi , sono egualmente applicabili 187^ 

alle divisioni, tra socii (79). ' *744 

*• « 

* — » 

(79) Le principali conseguenze dì questa regola sono : 
i.° Che se uno dei socii sia creditore deila società, e che uno de* 

consocii sia insolvibile , la parte che quest’ ultimo dee pagare si 

ripartisce tra il socio creditore e gli altri sodi ; mentre questa insol- 
vibilità medesima è a carico della società. ( Cod. civile , art. 876 f 

796 ) ; * / ' . 

2. 0 Che la lesione maggiore del qnarto in pregiudizio di uno de’ so- 

cii , basta per autorizzarlo a domandar di rescindere la divisione. (Ivi, 
art. 887 f 807 ) ; 

3.° Che quegli al quale un socio avesse cedute prima della divisione 
tutti i suoi dritti nella società mediante una data somma di danaro , 
può essere escluso dalla divisione sia da tutti i consocii , sia da un solo, 
rimborsandolo di ciò che ha pagato. ( Ivi , art. 1 t 7®°) » 

4-° Finalmente che la divisione è dichiarativa e non traslativa 
della proprietà; vale a dire che ciascun socio si reputa essere stato prò- 
prietario degli oggetti caduti nella sua quota, dall’ istante eh’ essi sono 
' '«lati acquistati dalla società , e non aver avuto giammai la proprietà 
degli oggetti caduti nelle quote de’ suoi consocii. ( Ivi , art. 883 f 8o3). 

Per far meglio conoscere T importanza di quest’ ultima disposizione 
relativamente alle ipoteche o altri dritti reali che fossero acconsentiti «. 

' da uno de’ socii , è necessario addurvi alcune distinzioni. 

Pietro e Paolo sono socii; la società si scioglie , e se ne dividono i 
fondi composti in parte d’ immobili. Ora bisogna distinguere tre casi 
relativamente a ciascun socio. Prendiamo uno de’ due , Pietro, per es.: 

O gl’ immobili che cadono nella sua quota son quei che egli ha 
conferiti nella società; ed allora essi son riputati non aver cessato mai . 
di appartenergli. Paolo per la stessa ragione si reputa non avervi giam- 
mai avuto alcun diritto , e quindi non aver potuto giammai ipotecarli 
ai suoi personali creditori. 

-O quest’ immobili sono quelli conferiti da Paolo, ed allora si re- 
puta essere appartenuti a Pietro dall’ istante in cui furono da Paolo 
conferiti. In conseguenza Paolo non ha potuto ipotecarli dopo; nè pos- 
sono esser gravati per suo iato che delle ipoteche esistenti nell’atto del 
conferimento , e di cui dee garentir Pietro. 

O finalmente questi sono gl’ immobili acquistati dalla società men- 
tre durava; ed allora si reputa esser appartenuti a Pietro dal momento 
jn cui sono stati acquistati. Paolo si considera non avervi avuto mai 
alcun dritto, e per conseguenza non aver potuto giammai ipotecarli. 

*V. un arresto della corte di Tolosa del 3t luglio 1820 ( Smer, 1821, 

2. par. p. 263 ). ... 

Quel che noi diciamo dell’ ipoteca può applicarsi ad ogni altro 
dritto reale concesso o acconsentito da uno de’ socii. 

\ Per altro si comprende bene che tutte queste distinzioni non pos- 

tano pregiudicare ai creditori della stessa società , a* quali questi ini- 
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mobili bau potuto essere ipotecali. In questo caso si reputa essere stati 
ipotecati da tutti i socij. * 

Se per effetto della divisione uno de’socii si trova debitore dell’ al- 
tro , da quando egli dee gl’ interessi , se 1’ atto della divisione o quello , 
della società non contengano alcuna stipulazione su tal oggetto? Dal mo- 
mento soltanto della domanda , secondo Pothier. Non vi c la stessa 
ragione come nel caso e durante la continuazione della società. I socii * 
sdii diventati estranei 1’ uno all’ altro collo scioglimento della società. 
Questa pure sembra essere l'opinione di Savary. ( Parere 68 ). Questo 
autore pensa ben anche con Dupuis de la serra , che se vi sia conteg- 
gio rispettivo tra i socii , gl’interessi , tutto che domandati , non cor- 
rono che dal giorno in cui siasi fatta la liquidazione , e determinata , 
la resta d’ una maniera precisa , sia col mezzo d’ una convenzione , sia * 
con quello d' una sentenza. 

Quid , se al momento di sciogliersi la società i fondi sociali si tro- 
vino nella mano di uno de’ socii dal quale uno di essi ha esatta l’ in- 
tera sua porzione , ma che il socio depositario non si trovi nello stato 
di pagare le parti degli altri socii ? La legge 63 , 5 * 5 , fi. prò socio 
decide che colui che ha ricevuto dee divider cogli altri , in modo che 
tutte le porzioni siano uguali a proporzione delle parti che aveano nella 
società; ma, ben inteso, purché non vi sia alcuna colpa o mora per parte 
di quei che nulla han ricevuto ; quasi iniquurn s/z, dice la citata legge, 
ex eadem sodatale alium plus alium minus consequi. A me sembra 
che questa decisione polrehb’essere ammessa nel nostro dritto; e ciò per * 
argomento degli art. 1848 f 1720 e 1 84 D t *721; se tuttavia tal ope- 
razione abbia avuto luogo prima della divisione, e se, come l* abbia m 
detto , non vi sia stato alcun ritardo per parte degli altri. Altrimenti 
il socio eh’ è stato soddisfatto invocherebbe il principio : jura vigi* 
lantibus prosunt. t ' • 
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OSSERVAZIONI 

* . 


AL TITOLO QUINTO DEL LIBRO QUARTO 
DELLA SOCIETÀ’ (a). 



La parola società si adatta alle moltiplici operazioni del- 
1’ uomo , e nel suo significato generale si estende alle scienze 
alla morale alla politica ed a tutte le istituzioni pubbliche e 
private. Ma ben ristretto è il suo significato legale; anzi nep- 
pure s* intende di quella che contraggono due persone di sesso 
diverso, che unisce due separate famiglie con più stretta re- 
lazione, che arricchisce Io Stato di una famiglia di più, e che 
se ha per base 1' uniformità del carattere personale , de' pia- 
ceri, de' sentimenti , da un risalto novello alle contentezze della . . 
vita, come ne presenta un lenimento nelle traversie; nè. in» 
tendiamo quell' altra specie di società che si forma tra persone 
unitesi per causa di qualche avvenimento indipendente ancora 
dalla loro volontà particolare, come sarebbe tra coeredi obbli- . 
gati a sostenere in comune i pesi di una eredità , della quale 
si dividono gli utili; o tra due vicini sottoposti dalla legge ad ob- 
bligazioni comuni per la loro sicurezza particolare e pel man- 
tenimento dell’ordine pubblico. Finalmente nou intendiamo con 
questo nome le società di commercio, le quali sebbene possano 
essere sottoposte alle regole generali della società, pure son rette 
da regole particolari e da leggi , o proprie consuetudini. Si 
tratta unicamente in questo Titolo di quella specie di società 
la quale si forma tra due o più persone per 1' effetto di porre 
in comune una cosa, e rendersene conto, e dividere il guadagno 
che ne potrà risultare. A . 

Da molte cause particolari può aver origine un tal con- 
tratto : perchè qualunque specie di negozio può formar sog- 
getto del medesimo, ed i socii possono in questa veduta esser 
sottoposti alle regole proprie de' diversi contratti secondo la 
causa che gli ha riuniti. Tulio ciò eli' è lecito può essere di * 
sua competenza; nè trova altri qonfini se non quelli assegnati 
dalla proibizione della legge , o per motivi riprovati da' buoni 
costumi , e le parti hanno la facoltà d’ inserire in tal con- 

I 

« 

(a) Questo Titolo forma il IJC nel codice non meno che nelle no* 

•tre Leggi civili, t - . 
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tratto tutte le clausole che reputano convenienti qualora sté- 
no lecite ed oneste (a)* 

Nelle osservazioni a questo titolo noi osserveremo lo stesso 
sistema. 


tn 


CAPITOLO I, 


’i 


r\ 


Dritto anticd • * 

/ . ' 

* . .. * 

La società veniva comunemente difinita da’ giureconsulti? 
un contratto consensuale di buona fede col quale due o piti 
persone convengono di conferire in comunione Una cosa od ope- 
ra onesta per guadagnare in comune. ,, Quindi condor liurii vo - 
lontarium c Lia molla Papiuiano al riferir di Ulpiano nella legge 
$ 5 , §; 8. ff. prò socio ; mentre per contrario era essenziale il 
consenso de 1 socii 5 il che noi faceva confondere colla comu- 
nione de 1 beni , che avvenir potea e soleva fortùitamente , 1* 
3*v ff* rod. §• 3 , Ist . de obblìgat . qu. ex conir . naso» 

Era necessario che qualche cosa conferita si fosse per cou- 
trarsi la società, quindi vana era quella eh’ avea per causali 
¥ donazione $ 1. 5 i §. 2. ff. pn soc . 5 e vi bisognava la comu- 
nione de 1 lucri, non potendosi òorìvenire che qualche socio fossé 

* da essa : escluso , 1 . 29. §. 2. ff. eod. Finalmente la società 
riguardavasi come cosa sacra e come una fratellanza degli a- 
nimi, per cui il dolo del socio si puniva d’infamia, c si dava 
luogo al beneficio della competenza tutto che la società con- 
tratta si fosse sol per una cosa, 1. 6. §. 6 .ff. de his qui no t. 
inferni., e 1 . 63 . princ. ff. pr. soc. 

Poteano contrarla tutti coloro che aveatlo la libera ammi- 
nistrazione de’proprii beni, e ’l poteano semplicemente o sotto 
condizione, o per un determinato tempo, od anehe in perpe- 
tuo, cioè a dire finchèVviveano i 1 . 1 , 1 4 * ? 65 . §. 6 . , 76. 
ff. pr. soc. ) 1 . 6 Cod. eod. Potea contrarsi' anche senza scrit- 
I tura, bastando il semplice consenso espresso o tacito, 1« ^ ff. 

• 1. 2 i. cod. eod*. “ ^ 

* Divideasi la società in universale , generale , e singolare o 
particolare. La prima comprendeva . lutti. i beni presenti e futuri, 
,* mobili od immobili, corporali od incorporali , 1. 1 , J. 1. 1. 
3 , 5. L* 4 a L 70, leff. pr. soc.) princ. Insti t. de 
societ .5 la seconda comprendeva solamente gli acquisti fatti col- 
r opera e colla negoziazione , non quelli provenienti da causa 
lucrativa, 1. 8 , 1. 9 , 1. 10, 1. 11. 1. 12 , ff. eod . ; e nel 
« - - - 

(a) V.. i motivi del progetto di legge relativa al contratto di *0« 
tictà esposti dal consigliere di stato Taeuhard. 


* 

• * * 
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dubbio sì presumeva contralta piuttosto questa società clic 1 al- 
tra ,1. 8, ff. eocl. *, la terza era quella che aveva por oggetto 
una certa cosa , opera , arte o negoziazione ; L $ , princ. } I. 

5à , §. 4 et 5 , 1. 71 , ff- eod. ; ; 

Nella prima divenlavan comuni gli utili di tutti i negozi», 
]. 7,^’, eod. Nella seconda non solo questi utili, ma tutti i 
rispettivi beni de' socii eran in comuue , senza distinzione di 
presenti o futuri , 1. 1, 5* 1 • 1* 7 ^ JF' eoc ^‘ 5 eccello chele 
azioni le quali essendo inerenti alla persona del creditore era 
necessario che fossero cedute, 1. 1 , §. i-, 2, et 3. princ. ff. 
eod. (a). Nella società singolare non si trattava che della com- 
munione degli utili nella divisione de 1 quali dovea starsi ai pat- 
ti , cosi se si fossero accordale due parti di utile ad uno de 
socii e la terza all' altro, egualmente che per la parte de' danni, 
3, et 4* Instit. pr. soc. Che se nulla si fosse convenuto, e- 
gual divisione farsi dovea dell’ utile e del danno, c con egua- 
glianza non aritmetica, come opinò Connano, ma geometrica, 
vale a dire relativa non al numero de' socii , ma alla diversità 
delle rate conferite ; come e la natura is tessa della società ri- 
chiedeva , e venne ricordalo cosi da Pomponio che da Procolo 
nelle 1. G. e 80 , ff. eod. ( b ). 

Cosò contratta la società, non si scioglieva nello stesso modo. 
Cinque maniere di scioglimento annovera Triboniano nel luogo 
citato. La rinunzia, la morte, il compimento 'cicli' affare , la 
pubblicazione de’ beni , e la cessione de' beni stessi ; ma v’ era 
differenza tra questa cessione e le altre maniere di sciogliersi 
la società, mentre se il socio avesse posta soltanto l’opera sua 
nella società, questa non si scioglieva colla cessione de' beni da 
lui fatta. Chiaro è il mezzo dello scioglimento per essersi com- 


(n) Nè i soli beni de’ socii si communicavano nella società univer- 
sale, ina ancora i pesi rispettivi, quindi s’ imputa vano le spese per gli 
studii de* figli , e le doti date alle figlie. V. Vinnio al principe di 
questo titolo numero cinque. Ora essendo questa società di lauta im- 
portanza non s’iutendcva contralta se non si fosse specialmente conve- 
nuta , 1. 3 , 5< ». ff- pr. soc • 

(4) Quistionavasi se osservar doveasi la convenzione qualora , poste 
le uguali rate da’ socii , si fossero stabilite parti ineguali di utile o di 
danno. Gli antichi giureconsulti non eran di accordo. Quinto Muzio 
la riprovò , come contraria alla società che per sua natura richiede V c- 
guaglianza. Sembrò diversamente a Servio Supligio , la di cui sentenza 
prevalse, al dir di Triboniano, $• a, Instit. eod.\ poiché spesso, di- 
cea Servio, l'opera di alcuni per la di loro perizia è preziosa cotanto 
che giovi ai socii accordar loro una miglior condizione. Ma più oltre 
si estese questa opinione, ammettendosi pure nella società il patto che 
uno de* socir percepisse porzione deli* utile senza esser tenuto al danno. 

Delpimourt Corso Fol. Vili* »• 


3op Osservazioni \ 

piuto 1 ! i»ffare; e manifesto è il motivo per cui la società scioglie- 
vasi per la pubblicazione de* beni , mentre questa si subiva da 
coloro che soffi isserò la media o massima, diminuzione di capo: 
parleremo dunque delle altre due mauiere. Piacque a' Romani 
stabilir per principio che potesse il socio liberamente rinun* 
ziare malgrado la volontà degli altri , abbenchè le cose non 
fossero nello stesso stalo; anzi abbenchè si fosse convenuto di 
non potersi sciogliere la società senza reciproco consenso , I. 
1 4 > .(f- P r - soc. Fu ciò ammesso contra la ragione del dritto 
a motivo di allontanare dai socii le discordie solito a nascere 
ria una società necessaria. Quindi avvenne che discioglievasi 
ancorché intempestis'amente o dolosamente il socio vi rinun- 
ziassc , salvo ad esser questi tenuto al danno forse provvedente 
alla società , ed escluso dal lucro che mai potesse risultare , 
1. 63, §. 3,^' eod. Quindi se il socio universale sapendo di 
e sere istituito erede rinunziava alla società per ottener solo 
la successione, era coslreito a communicar questo vantaggio 

al socio, §. 4? Insiti, eod. (a). 

Anche contra la natura degli altri contratti , piacque ai 
Romani stabilire che la socieia si sciogliesse per la morte di 
un solo socio, per cui nè questa passava all 1 erede del defunto, 
nè ira 1 rimanenti socii piu sussisteva, 5 , lnstit. e 1. 65 , 
S- 9 P r ‘ soc. } e ne rende Triboniano il motivo , qui so- 
del ut e/n contraivi , certam personani sibi elicti. Era però per- 
messo convenire di proseguire la società tra superstiti , acca- 
dendo la morie di uno de 1 socii (ò). 

Essendo la società un contratto bilaierale , tutti i socii nel 
finire la socielà poteano istituire V azione diretta prò socio 
tanto per la divisione èe' beni comuni, e partecipazione degli 
utili, quanto pel rinfranco de’ danni, se mai ne fossero avve- 
nuti per colpa di uno de socii , 1. 52 , §• 2 , ff. eod. Ma a 
qual colpa era il socio tenuto? Lo stesso Triboniano scrisse , 
che gli antichi non clan in ciò d’accordo, altri volendo il socio 
tenuto soltanto al dolo ed alla colpa lata, altri esigendo dal 
socio la prestazione della colpa lieve: e questa veramente ri- 
di iedeasi dalla stessa natura della società ; ma siccome poteasi 
facilmente rinunciare alla società dell 1 uomo trascuralo, cosi seui- 


(o) Poteasi rinunciare espressamente , se ciò si fosse colle parole 
dichiarato dal socio, e tacitamente se appariva la volontà di rinunziare 

da qualche fatto , i. 64 » P r > soc. * ... 

(b) L’ utile pubblico persuase la continuazione della società u\ 
quella contratta pei vettigali, 1. ,5() , ff. eod. , nel qual caso si faceva 
eccezione alla legge 35 , if. eod. che annullava il patto di dover 1 erede 
del socio defunto succedere nella società. 
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brava che *1 socio condonasse la negligenza del socio, se conti- 
nuava nella società. Cerio è però che prevalse 1 ’ opinione di pre- 
starsi la colpa lieve, 1 . 72, ff eod. Pur vi era in ciò differenza 
tra la società e gli altri contralti, mentre ogni socio era obbli- 
gato a rispondere della sua colpa leggiera npn in astratto , o 
sia non per quella che si commeiteva allorquando omesso si 
fosse ciò che ogni diligente padre di famiglia non soleva tra- 
lasciare , ma bensì in concreto , o sii per quella colpa che 
commetteva un socio per non usare negl’ interessi* della società 
quella diligenza che soleva praticare ne' suoi proprii: e ciò at- 
tesa la reciproca approvazione che i socii colla loro elezione 
avevano fatto gli uni degli alili, 1 . 52 , §. ìt t 1 . 72 iff- P r • 
soc . m y §. 9, Instit. de societ. 1 danni poi che il socio avea 
cagionati alla società per non aver praticato questa diligenza , 
non si potevano compensare cogli utili procacciati colla sua 
industria in altri affari della società , perchè iti tutti gli affari 
avea 1’ obbligo di adoprare la sua solila diligenza, 1. 23 , §. 
11 1 . 25 et 1 . 26 , ff. eod. 

Finalmente rapporto alle obbligazioni de 1 socii verso gli 
estranei, distmguevasi se si fosse la società contralta col patto 
che uno dei socii avesse l’ amministrazione , questi poteva 
amministrare come piu credeva espediente al comune interesse, 
ed i socii erano obbligati in solido a ciò che quegli conveniva 
cogli estranei, come apertamente ne parla Ulpiano nella 1. 4? 

de exercit. ad. (a). Se ninno fosse stato preposto 
all' amministrazione, pel contratto di uno dei socii , gli altri 
non rimanevano obbligali , nò anche per la rata della società, 
1 . ^2 y ff. eod . Kon si dava dunque so! idalita tra 1 socii, se so- 
lidalmente uoii si fossero i socii obbligati in faccia al terzo. 
D’onde si rileva in qua! modo gli estranei si obbligassero in 
faccia ai socii per un negozio comune : mentre se tutti inter- 
venivano nella vendita della cosa comune, niuno di essi ac- 
quistava l’azione in solido, ma poteva agire soltanto per la 
rata della società. Quest’azione solidale si acquistava da cia- 
scuno de’ socii sol quando fosse loro piaciuto nella vendita co- 
stituirsi come correi nella stipula, giusta la 1 . 9, Cod. si ceri, 
petat. Vedi Strikio syntagm. jurisprud. exercit . 22. th . 4 2 « 

(a) Salvo, che se ad alcun socio dispiaceva ramnainistrazione, potea 
egli rinunciare alla socigtà, chiamando ai conti ramministratore, e dare 
così termine alla società , I. 65 , 5* 4 ♦ ff' P r ' sòc ' % In * se posteri or- 
roeute al contralto di società I’ amininistraziouc fosse stata affidata ad 
uno dei socii , allora costui era uu mandatàrio degli altri , i quali pa- 
ttano rivocare il mandato a loro piacimento. . 
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, Il contratto di società, disse il consigliere Treilhard, e di 
dritto naturale 4 si l’orma e si dirige colle sole regole del me- 
desimo , e soprattutto debb’ essere appoggiato alla buona fede, 
la quale se è certamente necessaria iu tutti i ..contralti ,,, in 
que&to è più espressamente ricercala, e dovrebbe anche essere 
eccessiva ,, se si -può dare eccesso , nella buona fede. Non dee 
dunque riguardare il vantaggio particolare, ii vantaggio di una 
parte sola , a seguo che i vizii di siffatta società non si son po- 
tuti notare più energicamente, se non col denominarla leoni- 
na* per far vedere che da una parte vi è la 'forza, dall’altra 
la debolezza , tra le quali non può darsi contratto, mancando 
sempre la libertà ed il consenso. > La solennità della scrittura 
\ien richiesta per la prova, senza essere necessaria alla sostanza 
del contratto, il quale è perfetto tra le parti contraenti subito 
che vi concorra il loro consenso indipendentemente da qua- 
lunque scrittura: ma i tribunali non ne possono riconoscere 
l’esistenza prima che sia provato, c la prudenza insegna, di 
ammettere solo quelle prove le quali risultano da un atto, quando 
si è potuto lare. , 

Queste disposizioni generali che fan vedere la natura , l’es- 
senza del contratto e le pruove necessarie a giustificarne resi- 
stenza, si contengono nel.prjmo capitolo di questo titolo; il secon- 
do riguarda le differenti specie di società; il terzo gli obblighi 
che i socii contraggono tra di lor# e cou i terzi ; ed il quarto 
determina le maniere colle quali si finisce la società ; de’ quali 
tre ultimi daremo una succinta analisi desunta dai motivi su 
questa legge esposti dal citato consigliere di stalo Treilhard , 
dal rapporto fatto al Tribunato dal citt. Boutteviile , c dal 
discorso proferito dali’oiatore del Tribunato Gillet ai Corpo le- 
gislativo. , . . v , 

Le società possono essere universali e particolari ; quelle 
comprendono tulli i capitali de’ socii. o tutto il lucro che pos- 
sono lare, queste riguardano cose determinate: la sola volontà 
de' socii stabilisce ciò che debb’ esser posto in società , e la 
classe cui appartiene. Ma la legge proibire , anche nella so- 
cietà universale, di mettervi la proprietà de’ beni che possono 
acquistarsi per eredità o a titolo di donazione o legato., come 
una conseguenza delle disposizioni che proibirono le donazioni 
di beni futuri ad eccezione del caso di matrimonio: or tale proi- 
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bidone dorea per naturai conseguenza estendersi a i contratti 
di società che potevano nascondere alti di donazione; del resto 
conveniva che tutto fosse noto e valutalo quel che si ponesse 
in società ; appunto perchè in tal forma si ottiene il mezzo rii 
ripartir gli utili in proporzione dei capitali, e togliere gli ef- 


fetti di una società leonina o quasi leonina (a). 

Possono i socii inserire nel contralto qualunque clausola 


f mrchè non offenda le leggi nè ripugni ai buoni costumi; ma qua- 
unquc convenzione è essenzialmente nulla subito che è diretta 


a far passare sopra un solo i pesi e far sentire all’altro tutti i 
vantaggi, mentre ne sarebbe violata T eguaglianza ; senza che 
per altro sia necessario clic i capitali posti dai socii siano eguali 
o della stessa natura, o che per tutti sia la stessa la ripartizione 
degli utili , dovendo solo la ripartizione medesima fondarsi o 
sopra l 1 impiego di un capitale più grande, o per maggiori ri- 
schi e servizj più importanti, o finalmente sopra qualunque, altra 
causa legittima che favorisca quello che ritrae dalla società 
maggiori vantaggi! Il capitale dell’ industria è necessario però 
eh’ esista; e se fosse soltanto illusorio, o éohsistcsse in sole pa- 
role, la società acquisterebbe il carattere di leonina (6). 

Le regole che si prescriveranno i socii sul sistema d’am- 
ministrazione e di divisione debbono essere esattamente osser- 
vate quando siano state fatte dì buona fede. Le disposizioni 
«critte nella legge su ciò si applicano solo qunudo mancali le 
convenzioni delle parti. Esse regolano 1* epoca in cui dee la 
società incominciare, e la durata di essa; gli obblighi de’ socii 
relativi alla contribuzione del capitale , al modo di rendersi 
ragfoue per le spese di anticipazione , al sistema di ammini- 
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(a) Se nei capitali da porsi in società vi debb'esserc eguaglianza, 
disse l’oratore Treilhard, di qual classe dovrà stimarsi esser quella di 
due persone forse ili quel momento eguali di sostanze , ma una di esse 
nella circostanza di non potere sperare alcuno aumento de’suoi capitali, 
e l'altra nell' aspettativa sicura e pros&nna di migliorare esuberantemente 
le sue condizioni? Non può dissimularsi c!ie in questo caso 1* eguaglianza 
sarebbe apparente, nel tempo che in sostanza la disuguaglianza sarebbe 
vistosa. Noi non abbiam potuto ravvisare nella Società comprensiva de’ 
beni futuri alcun vantaggio reale alto a compensare i inali che da essa 
derivano , c quindi nel proibirla le nostre idee erari dirette ad impedir 
le sorprese e le frodi. 

( b ) Si va contro all’onestà e buoni costumi quando il capitale non 

consiste in altro che in una promessa di croato , spesso vaua , ma sem- 
pre colpevole quando è pagalo ; Lungi da noi , ilice lo stcs» oratore , 
quei vili cd oscuri intriganti die spacciando i loro maneggi a la loro 
protezione ingannano 1* autorità, della quale sorprendono la confidenza^ 
« T nomo onorato che in loro si allida. 1 “• 
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strazione, ed alla ripartizione degli utili * finalmente agl’ inci- 
- «enti die possono emergere nella continuazione della società. 

Se in questo contratto non sono stato determinate le parti del- 
imitile e della perdita, esse sono eguali* se non è stato fissato il 
sistema damministrazipne, s’intende ebe i sociì siensi attribuiti 
reciprocamente la facoltà d' amministrare 1’ uno per 1’ altro * 
possono essi ammettere un terzo alla loro parte di società senza 
51 consenso degli altri, ma non possono introdurlo nella società 
medesima , poiché la fiducia personale è una delle basi di que- 
sto contratto, e può darsi benissimo che T amico di un socio 
non riscuota la fiducia dell’altro. Finalmente s 1 essi convengono 
di stare all’ arbitrio d’ un terzo per definire le controversie che 
possano insorger tra loro, la di lui decisione dev’essere inap- 
pellabile, fuori del caso ohe per essere evidentemente contraria 
all equità naturale abbia bisogno espresso di essere riveduta , 
fissandosi perciò un termine alla parte lesa per reclamare. 

Nello stesso contratto di società fa d'uopo ricercare l’esten- 
sione degli obblighi de’ soci i verso i terzi. Un sodo non può 
obbligare la società se non in quanto contratta in di lei nome 
e con facoljà ricevuta. Se si è voluto soltanto T obbligazione 
personale di quello con cui si contratta non può pretendersi 
che restino obbligati ancora gli altri * quando^però Lutto segua 
senza frode, ed il terzo non sia in grado di provare di essere 
stato ingannalo dal socio, o che l’affare sia riuscito in vantaggio 
della società. I debiti della medesima sono egualmente a carico 
de’ sodi, ma non son questi solidali tra loro, quando l’alto 
che gli Ita riuniti non coutiene il contrario, perchè non dobbiamo 
dimenticarci che n 9 n si tratta qui delle società di commercio, 
ma di quelle che possono farsi tra le persone per qualunque 
altro oggetto. 

Eccoci all’ ultimo capitolo che riguarda le differenti ma- 
niere colie quali si scioglie la società , e le quali si sono rin- 
tracciate nella natura medesima del contratto consensuale e di 
buona fede. Laonde non si può stare in società contro del pro- 
prio volere, e la fiducia vicendevole de'socii nelle loro rispet- 
tive persone è il vero vincolo della società , percui è facile 
determinare la durata di essa in scgucla delle accennate pre- 
liminari ragioni. 

Tal contratto si forma col consenso e può aver per oggetto 
un determinato affare, può dunque sciogliersi col dissenso , e 
subito che T affare sia terminalo. Può esser fatto per un tempo ( 

limitato , Scaduto il quale, la società cessa * nè prima, qua- 
lora yno d/è'socii non abbia giusto motivo d’atfrettarne il ter- 
mine, come sarabbe se uno de’socii non adempisse alle conren- 
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jioui fissate, mentre quegli che viola con può ritenere un 
in quel vincolo eh 1 egli stesso ha spezzato. Se la società ri-* 
guarda affari indelerminati o non contiene prefiuizioni di leinpo 
può estendersi durante la vita de’socii, salvo ad ognuno i ulto 
di rinunziare e cosi mettere un termine alla società. r 

' Ma questa rinunzia non , può esercitarsi centra la buona, 
fede e fuori di tempo. Sarebbe ^con tra la buona fede quando, 
il socio rinunzia per appropriarsi egli solo il guadagno che i 
gocii si arean proposto di ritrarre in comune, e sarebbe fuori 
di tempo quando le cose non sono più njlla loro mtegrita , e 
r interesse della società esige che ue venga differito lo scio- 
glimento. f . # 

Consistendo la società nell 1 impiego in comune di capitati; 

se mai questi periscono , è chiaro che non vi è piu società » 
senza che sia necessario a tal’ effetto che periscano tuli 1 ca- 
pitali: L'istesso segue allora quando ad uno de 1 due socu nou 
è possibile di porre* in società la cosa che aveva promessa, per 
essere perita , o quando posto in società il solo godimento 
qualche cosa, di cui rimanga la proprietà presso isocn, que- 
sta perisca ; per la ragione che allora non esiste alcuno impiego 
nella società per parte di uno de’sociì, e per conseguenza viene 

essa a mancare. .•* ' . .V 

. La morte civile o naturale rompe ogni vincolo di società» 

perchè questa si fa con la persona; onde non esistendo piu, 
il contratto è sciolto. I Romani erano tanto attaccati a questa 
regola , che proibirono di pattuire che l’ erede dei defunto gli 
succederebbe nella società*, ma non trovandosi nuovamente nel- 
T ammissione in società dell* erede del socio deiunto cosa c ne 
leda la buona fede , o ripugni alla convenienza , o buoni co- 
stumi, la nuova legge non si oppone a tale ammissione qua ora 

vi si Uniformi la volontà delle parli. - ^ ^ 

Anche pei fallimento d’uno de’socii rimane sciolta la so- 
cietà ; mentre in questo caso mancano i due fondamenti; prin- 
cipali del contratto di società, vale a dire la fiducia «tei» p«~ 
sona ,' e l’eguaglianza del contralto medesimo. , 

Estinta la società, si procede alla liquidazione ed alla di- 
visione , rispetto alla quale i patti della scrittura son que i C e 
regolano il contributo de’ pesi eia porzione rispettiva degli uti- 
li. Mancando convenzioni speciali si fa luogo allora alle regole 
generali già stabilite: finalmente per ciò che concerne la maniera 
di dividere, i suoi effetti, e le cause che possono produrre » 
rescissione , il legislatore* si è rimesso a quanto è prescritto nel 
cap. 6 del titolo sull* successioni. ; . * e-**!* 

Ma, ; conclude saviàmente l’oraiwc del 4»ov»rao, *he 

y 1 , a . . \ 
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«vie leggi divengono impotenti e possono essere pericolose se 
Ja loro applicazione non e fatta con discernimento ed impari 
«Ulttì, il che e un. dovere de’ tribunali, la saviezza de - quali 
é in certa maniera .1 compimento della legge,' e la principale 
assicuiazioiie della di lei osservanza; èd egli se l’augurava allora,' 
per esser finito .1 tempo in cui i nòminati da una fazione è 
«Celti tra la medesima sparivan con essa (a). 


CAPITOLO 

Ha 
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III. 


Leggi civili. 


Le nostre Leggi «vili dopo di aver parlato della Fendila 
e della Locazione trattano immediatamente dell'Enfiteusi, con- 
tralto troppo tia noi conosciuto e troppo ancor necessario per 
la quantità delle terre ancora occupate dalle acque , c dalla 
eruzioni , e per 1ò stato non felice delPa nostra agricoltura. Il 
codice francese non dà alcuna regola relativa a questo contratto 
di cui e ben difficile determinar la natura e lo specìfico carat- 
tere. La legge degli undici brumale anno VII metteva il go- 
dimento a titolo d’ enfiteusi nel novero de’ fieni suscettibili di 
ipoteche; i codice ve li. ha tolti. Intanto 1’ enfiteusi esiste an- 
cora in molti dipartimenti. Sarebbe a desiderarsi, dice Toul- 
her nel suo Dritto Civile Francese , Tom. III. n. 101 , che 
una legge precisa fissasse le idee su questo dritto che alle volte 
si confonde mal a proposito colla locazione a lungo termine , 
o col contratto della rendita costituita. 

•1 k- SeCOnd , ando i! noslro Legislatore tai dcsidcrii , e conoscendo 
J1 bisogno di questo contratto nel regno ; lo ha • ripristinalo 

ma in modo da esser d’accordo con tulle le altre disposizioni 
civili sui contratto Quindi nelle nostre leggi segue ii til. IX deh 
t enfi temi che si definisce e si divide in perpetua e temporanea ; 
assegna le rispettive regole a ciascuna, quando nulla siasi con 

a . ' ' ■ ' , ' 


Quando le autorità gareggiano tra foro oeH'atlacamento a! gover- 
no , nei latenti, e nello zelo, allora i magistrati si faranno senza dubbio 
conoscere con le virtù che loro son proprie, con quell' austera probità 
che n.una còsa può fin crollare, con la Wnunzia ad ogni affetto , opinione 
o pregiudizio , senza la quale il Giudice della nazione diverrebbe l'uomo 
della fazione, con quello studio profondo coi non pnò sfuggire quanto con- 
viene sapere, e finalmente con quella, modestia e semplicità di costumi, * 
con. i qu^ i la vita d un magistrato e un v^vo e costante esemplare pei 
suoi concittadini, fn questa maniera , dice Io stesso Trejiilard \l vero 
registrato si farà distinguere ja tuUi i tempi, e con tali virtù ai meri- 
trra il rispetto e la venerazione de’popolL + ’ " •* ** t . 
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speciale convenzione stabilito 9 ed indica i dritti e dover» tanto/ 
del padrone diretto che dell' enfiteuta. Di tutto questo noi ci 
occupammo in un particolare trattato che facemmo seguire 
come uq appendice nella prima edizione di quest* opera. Tale 
trattato vendibile presso l’autore sarà migliorato colla riunione? 
di tutte le più importanti questioni discusse tra gli scrittori de! 
dritto , o risolute dalla giurisprudenza francese e napolitani».' 
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Tolta dunque di mezzo l’enfiteusi passa il codice civile a 
trattare della Società che il nostro Autore spiega nel testo e 
comenta nelle note. 

Le nostre Leggi civili hanno interamente adottate le dispo- 
sizioni del codice, e non vi sono occorse che tre sole riforme 
che analizzeremo. Trovasi la prima néll’art. i865 francese che 
riguarda le maniere colle quali finisce la società. Ivi nei num. 
3 si mette per motivo di scioglimento là morte naturale di uno 
de' soci», e nel num. 4 l a morte civile ò\ alcuno di essi. 

Tra noi , come spesso vedemmo , e specialmente nelle os- 
servazioni al ’fit. II del primo Libro, abolita la morte civile, 
almeno nella sua espressione , non conveniva nel num. 3 del 
corrispondente nostro articolo 1737 indicare la morte naturale , 
voce che si è soppressa. Perciò nel num. 4 l a morte civile ò 
stata rimpiazzata dalla condanna a pena perpetua la quale tra 
tra noi non ha luogo che in quella sola dell’ ergastolo. 

Osserveremo pure in quest’articolo che la déconfitare del 
Codice francese tradotta in Italia per fallimento è resa in que- 
sto nostro articolo colla voce decozione , se non più italiana- 
mente almeno più legalmente. Decozione appellasi la insolvi- 
bilità del debitore, i beni del quale divengono insufficienti a 
pagare tutti i suoi creditori , come definisce Merlin nel suo 
Repertorio la voce déconfilure. Vedemmo nella nota 353 al 
Titolo de * contratti in generale come la definì il nostro autore, 
voi. VI p. 201 , ed in questa pagina quel che aggiungemmo noi 
nella contro-noia riportando il sentimento di Toullieb. Certa 
b che fallimento h termine mercantesco , c si applica legalmente 
ancora ai soli negozianti. Ma’ la società può centrarsi pure 
tra i non commercianti , ed allora non sarebbe ben dello scio- 
gliersi la società pel fallimento di alcun di essi. Le nostre leggi 
hanno adottato qui la voce decozione , che continuerà ad es- 
sere un termine legale esprimente l’insufficienza de’ beni d’ uu 
debitore non commerciante, per pagare tutti i suoi coeditori 5 
ossia il fallimento d 1 una persona non tddelta al commercici 
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Nell’ art. 1 837 francese , parlandosi . della proibizione di 

comprendersi nella società i beni che potranno acquistarsi per 
saccessione donazione o legato , fi eccettua quella tra i con - 
j ugi) e a norma di quanto ò stato a loro riguardo stabilito. 
Questa eccezione si è tolta nel corrispondente nostro art.* 1709 
in seguito di quanto si dispose nel contratto di matrimonio * 
e delle riforme fatte su questa materia nella nostra legista zio* 
se j giusta che nelle osservazioni al dello Titolo indicammo. 



Il Codice francese adoprando nell’ articolo 1867 1" espres- 
sione avant que la mise en soit effectuée , sembrò questa tal- 
mente oscura ed equivoca , *che alcuni credendo che «igniti* 
casse prima che la cosa sia consegnata , o prima che la 
tradizione se ne fosse fatta alla società , pensarono che questo 
articolo era in contraddizione coll’ art. 1 i38 ^ 1092 che dice 
esser perfetta T obbligazione di consegnare la cosa col solo con- 
senso de’ contraenti , e cjie costituisce proprietario il creditore 
e fa che la cosa resti a di lui pericolo quantunque non sia 
seguita la tradizione : . altri pensarono che il citato art. 1867 
fosse una eccezione al principio stabilito dall 1 art. 11 38, pel 
caso della società , d 1 onde risulterebbe che se la perdita dei 
fondi certi e determinati che uno de 1 socii si e obbligato di 
mettere in comune perisse senza sua colpa*, prima <ch’ egli li 
avesse consegnati , o fosse in mora di conferirli , la società 
sarebbe sciolta , il che sarebbe contrario all’ antica giurispru- 
denza non meno che ai principii del codice , ed è impossibile 
di credere che tale fosse stata l’intenzione del legislatore, della . 
quale non si trova alcuna traccia, nè ai processi verbali delle 
conferenze tenute al Consiglio di stalo , nè ai motivi esposti 
di questa legge. 

Il Toullier disse nel suo Dritto Civile frane. Voi. 7. n. 
458 , che 1’ oscurità si dissipa, interpetrando le disposizioni di 
una legge le une per le altre , ed attaccandosi al senso che 
si accorda co’ principii generali piuttosto che a quello che 
senza motivo se ne allontana. Egli è evidente che l’espressioni 
di mise ejfcctuée) e di proprieté apportée impiegate l una nella. , 
prima , 1; altra nell’ ultima disposizione dell’ articolo hanno lo 
stesso significato \ quindi per spiegare quando la perdila della 
cosa di cui uno degli associati ha promesso metter la proprietà 
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in comune , operi lo scioglimento della società , il Codice di- 
stingue se la perdita sia avvenuta prima o dopo la traslazione 
della proprietà. Se sia avvenuta prima , la società è sciolta , 
se dopo , non è sciolta j quindi 1* una espressione è sinonima 
dell’ altra secondo il senso dell’ articolo sudetto. 

Quest’ è quello che si è tra noi fatto uell’ adottar questo 
articolo ool corrispondente nostro 1789 : se la cosa viene a 

perire prima che sia stata realmente conferita , ne deriva lo 
scioglimento della società riguardo a tult'i socii : ma la società 
non è sciolta per la perdita della cosa , la cui proprietà fu 
già conferita nella società. 

Vi sono dunque de’ casi in cni la proprietà d' una cosa 
non è trasferita colla sola promessa di metterla in comune ? 
Nulla di più vero, e ce ne dà l’esempio la 1 . 58 ff» p r0 • soc.y 
il che conferma il vizio di redazione nel citalo art. 11 38 che 
nel suo luogo osservammo. 

( $. 5 . 

r « 
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Noteremo finalmente sa questo Titolo che la somma di 
cento cinquanta franchi di cui fa menzione 1’ art. i 834 fran- 
cese si è da noi estesa nel corrispondente nostro art. 1706 a 
quella di cinquanta ducati che corrispondono a più di dugento 
franchi , perchè questa regola si è tenuta in tutti i casi in cui 
]’ indicazione della sudetta somma si è prescritta nel codice c 
nelle nostre Leggi civili. 

* • §• 6 . 

Aggiungiamo la notizia del reai decreto del 26 dicembre 
1827 tuttoché riguardante le società commerciali. Con esso si 
prescrisse che l’autorizzazione richiesta daU’arl. 5 a delle Leggi 
di eccezione per gli affari di commercio per le società ano- 
nime dovesse aver luogo anche per le società in nome collet- 
tivo e per le società in commandita , semprechè il nume- 
ro de’ socii in ciascuna di esse oltrepassasse quello di cinque. 
Spiegossi però che questa misura dovesse aver vigore dal primo 
di genuaio 1828 ì e durare fino a tutto 1* anno 1829 inclusi* 
jvamcule. 
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Di vàrie quistioui sttl contratto di società’ risolai# 

DALLA GIURISPRUDENZA FRANCESE E HAPOLITAlfA, 


1. I giornali sono proprietà privata in ciò che ce riguar- 
da le spese ed i proventi. — Essi non sono in mano del Go- ( 
verno se non per ciò che riguarda l 1 ordine, la polizia, la fa- 4 
colta di pubblicarli. — Quindi, se 1’ intrapresa ai un giornale 

è formata da una società , e 1’ autorizzazione di publicare è 
accordata esclusivamente ad alcuni socj , i socj non compresi 
nell 1 autorizzazione ne serbano egualmente la loro parte nell’in- 
trapresa e negli utili , conformemente al patto di società. — 
Cassaz. frane. , 7 marzo 1818 — Sirey , 18. 177. 

2. . Una società della quale non esiste alcuna scrittura, può 
essere provata per via d* altri titoli , abehe di socio a socio 
non commercianti. — - La stessa* 10 aprile 181 1. r— Ivi , i3, 
a. 3 o2 . 

3. La disposizione dell’ art. i834*f* 1706 del Cod. civile, 
portante, che tutie le società devono essere redatte in iscritto, 
quando il loro oggetto sia di un valore maggiore dì cencinquan- 
ta (ranchi , non è applicabile alle società commerciali. 

Le disposizioni di questa natura non riguardano ohe i 
socj tra loro. Nell 1 interesse de’ terzi , basta che la società , 
sotto la fede della quale hanno essi contrattato, sia stata pub- 
blicamente conosciuta. — . La stessa , 23 novembre 1812 — 

Ivi , 16. 1. 171. 

4. Quando una persona si obbliga di dare ad un’altra una 
somma determinata , perchè consenta allo scioglimento di una 
società , che si dice esistere tra loro , questo atto prova tra 
le parti l 1 esistenza della società e non può. essere annullato 
come un contratto sopra falsa causa , sol perchè la società 
non è stala redatta in iscritto. — La stessa, 27 aprile 1807 — 

Ivi , 7. 2. 1204. 

5. Quando degl’ individui convengono aver fatto in socie- 
tà una scommessa al lotto , la prova testimoniale è ammessi- 
bile riguardo alla condizione di qaesta società , se la scom- 
messa è minore di i5o franchi, ancorché i lucri ascendano ad 

, una somma più considerevole. — La stessa, 24 marzo 1807— 

Ivi , 7. 2. 641. 

6. Il principio di pruova per iscritto, a’ termini dell' art. 
1347 f- i3oi del Cod. cir*, Don è sufficienti ad autorizzare i giu- 
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dici per ammettere la pmova .testimoniale 'onde prorare quei 
contralti pei quali la legge prescrive che ai debbano fare con 
iscrittura tra’ quali si annovera il contratto di società. — 
Corte di Ap. di Lanciano , i 5 dicembre 1814. — Catalani , 

2 * IOO. 

7. Non è bastevole a far presumere un contratto di so- 
cietà la circostanza che le patti sieusi obbligate solidalmente 
per F esecuzione del' contratto , quando costi d'altronde che 
una di esse abbia assùnto 1 * obbligo di fidejussore. — In ógni 
caso la società inita sotto il codice civile , ’ noti pub provarsi 
altrimenti clie’ con scrittura. «-* Corte di' Ap. degli Abruzzi , 
20 aprile 1818 Ivi , 3 . 

8 . Colóro che si associano per comprare e per rivendere 
degl'immobili, non sono, per ciò solo obbligati solidalmente 
verso tutti e ciascuno de* venditori o compratori. E questa 
una società straordinaria , ' alla quale noti può applicarsi la 
disposizione dell'articolo 7 del titolo ' 4 della ordinanza del 
i 6 y 3 , relativo* alle società di commercio. — Cassaz. frane. , 
38 brumale anno i 3 — - Sirej ,7. 2. 12 o 5. ’ 

9. Le operazioni di una tale società sono soggette alla 

giurisdizione de' tribunali ordinarj, quando anche i socj fossero 
di professione commerciale. — La stessa 8 giugno 1812. — 
Ivi , 12. 2. 4*7» * ' * 1 4 

10. Quando vengono comprati in comune de' beni , per 
essere pagati solidalmente , èssi appartengono a ciascuno pro- 
prietario in porzioni eguali / Se , all’ epoca della divisione , le 
porzioni sono ineguali, colui che ha un eccedente è presuu lo 
cessionario, -«-r La stessa 2 maggio 1808 — Tei, 8- i. 320 . 

H. Quando 1 ' amministratore di una società nòn può giu- 
stificare V impiego de’ fóndi sociali, di pieno drillo si presume 
di averli ritirati dalla cassa sociale per suo particolare profit- 
to:' nè deve dunque l 5 interèsse , indipendentemente da ogni 
domanda giudiziami Là stessa , 22 marzo 1810 — Ivi , 
i3. 1 . 386. 

12. Quando , péf soddisfare i loro creditori , due soc} 


hanno abbandonato il loro foudo sociale, ed il loro particolare 
avere , quello' fta i due òhe avea maggior fortuna , e che ha. 



1 particolare 

zióne sia per patto atfidatà ad ttuó de' Socj , e cadano su co- 
stui de' sospetti di cattila gestione ó di frode, possono f giu- 
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dici , per non ledere la stima del socio amministratore, e per 
assicurare intanto gl' interessi degli altri socj, ordinare che 
uno di questi ultimi , se lo vuole , amministri a sue spese la 
società unitamente all' antico amministratore. — Corte di Ap. 
di Lanciano , 27 gennajo 1812. — ■' Catalani , 3. 174. 

i4* Gl' interessi dovuti ad un socio garante, per anticipa- 
zione fatta alla società nel tratto della sua durata, cessano di 
correre se dopo lo scioglimento egli strafeura di rendere i conti 
di gestione che gli si fossero domandati (poco importando che 
il contratto di società porti già stipulati gl’interessi per le an- 
ticipazioni). Al contrario, gli stessi ricominciano a correre nuo- 
vamente a prò del socio gerente , dal momento che questi mette 
in mora i suoi consocii di ricevere il suo conto e quietanzar- 
lo. — Cassaz. frane,, 21 giugno 1809. — Sirey^ 19. 1. 4 l, « 
i5. Quando un commerciaute fa il commercio di due ma- 
niere , cioè una specie di negozio iu nome individuale , ed un 
altra in nome collettivo con un socio , i creditori della sua 
casa di commercio in nome individuale non hanno alcun pri- 
vilegio sul suo avere , in preferenza ai creditori della casa di 
commercio in nome collettivo. — La stessa, 18 ottobre 181^— 
Ivi , i5. 1. 78. 

*16. I beni componenti Fattivo di una società sono gravati 
di privilegio, pel pagamento de’ creditori della società, ad e- 
sclusione de' creditori particolari del socio. — La stessa, 10 di- 
cembre 1 B 1 4 — Ivi , i5. 2. 79. 

17. La soli dal i La ha luogo di pieno dritto, e senza stipu- 
lazione, fra socj non commercianti, per un fatto indivisibile, 
come il governo di un molino, ancorché non vi sia solida) ita. 
stipulala.— La stessa, 28 e 29 novembre \$oQ-—Ivii 366. 

18 Dopo lo scioglimento di una società, una commissione 
data alla medesima nou autorizza il liquidatore della società 
a prevalersene per adempire la commissione. Il gerente del 
mio commissionato non può dirsi mio commissionato. — La 
stessa, 11. ventoso an. 7. — Ivi , i« i» *63. 

19. Una tacila società contratta sotto le antiche leggi , 

non può essere qualificata che per una società di lucri ed a- 
cquisti ( 1. 7. JJ'. pr. soc. ) , non mai per società universale , 
che dovea essere specialiter coita (1. 3. §. 1. ff- eod.'). Do- 
vendosi 1’ azione che nasce da tal contratto decidere con le 
leggi antiche, ne segue che il suo scioglimento non dev essere 
regolato dall’ art. 1869 del codice civile, ma bensì dalla dispoi- 
sizione, della 1. 65 pr.ff.eod. — Corte di ap. di Lanciano, 3i 
gennaje 181 4 — Catalani , 2. *74* » * 

20, Il creditore di un socio ha drillo d'intervenire nella 
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liquidazione e nella divisione della società , perchè nulla ti facci'* 
iu frode de’ suoi dritti} ma se uou vi è intervenuto, non può 
impugnare la liquidazione ed il partaggio consumati senza op- 
posizione per parte sua. — Cassaz. frane., i3. giugno 1807 — 
Sirey, 7. 2. 719. . 

21. J11 materia di mandato di socio, le leggi romane, ed 
il codice civile sono il drillo comune, se non vi è consuetu- 
dine in contrario— La stessa, i 5 gennajo 1812— Ivi', 12. 2. 1 1 3 - 

22. TJu arresto che ha deciso uua quistione di società di 
commercio in punto di drillo comune , senza provare 1’ uso 
del commercio, dev’essere cassato se ha violato il dritto co- 
mune , ancorché innanzi la corte regolatrice, i convenuti pro- 
ducano dei pareri ed altre pruove di uso contrarie al dritto 
comune. — La stessa, i 5 gennajo 1812. — Ivi , 12. 1. 11 3 . 

23. Un titolo rivestilo non meno delle sue qualità intrin- 
seche che delle circostanze delle quali fa uso. può chiaramente 
dimostrare che vi sia una società commerciale in partecipazione, 
e perciò non soggetta alle formalità stabilite per le altre so- 
cietà. — La nostra Corte suprema di giustizia, 20 luglio 1822.— 
Armellini , dizion, , voi. 5 . pag. 242. 

24* Le credenze fatie da un socio nella vendita degli og- 
getti sociali senza 1 intelligenza degli altri socii , rimangono a 
carico del socio istesso il quale resta tenuto innanzi alla società. 
—•La stessa, nella causa tra SoLmena e Fattore dietro la se- 
guente considerazione » attesoché la gran corte ha messo a carico 
del signor h attore le credenze falle nella vendita degli oggetti 
sociali per doppio motivo, e perchè eseguita non intesi i socjj 
e perchè le cambiali rilasciale da’ debiiori in testa al medesi- 
mo, rimasero pregiudicale, dacché omise alla scadenza il pro- 
testo e trascurò di agire conira i medesimi che divennero poi 
. decotti. Ora , asliazion falla del primo motivo , milita 1 ’ altro 
dubbio : avvegnaché il procuratore o il curatore che opportu- 
namente non agisca, non va esente da sospetto , 1 . 44 * jf- mand. 
e fa suo il debito, periculurn ad ipsum pertinel , I. 9 . ffi 
de adm. rer . ad civit. perlin. La gran corte perciò mettendo* 
a carico del signor Fattore il valore compreso nelle cambiali 
non esatte , lungi di aver violato la legge , le rese il dovuto 
omaggio ». — Dee. del 28 settembre 1824. — 7 W, zW, p. 359. 

25 . Un conto di società già disciolla tosto che cade nel 
dubbio sul modo della soddisfazione , non dà motivo a liqui- 
darsi con specifica tutto ciò che possa dipendere da’ fondi so- 
ciali. — La stessa, 21 luglio 1825. — Ivi , ivi , pag. 363 . 

26. Sostenuta 1’ amministrazione d’ un negoziato di generi 
conaraerciali crediutrj col concorso degli eredi stessi nel corso 
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irli citte anni dalla morte del testatore, 1 amministratore che distrae 
li detti generi a suo piacimento ne resta sempre debitore innanzi 
ai coeredi , allorclrè costoro ne chieggono una divisione. —La 
stessa, 17 gennajo 1824. — Ivi , ivi , pag 3jo. 

27. Fu quistionc nella suprema Corte di giustizia, se nelle 
società, qualunque ne sia il valore de’ generi messi in comune^ 
sia di rigore, anche innanzi ai socj, il tenere i libri mercantili; 
poiché la gran corte civ» avea dichiarato inapplicabili alla spe- 
cie gli art. 8 e del Codice di commercio. La nostra Corte 
suprema riprovò questo principio, e decise affermativamente 
la quislione ; ed ecco come tra gli nitri argomenti spiegossl 
nella causa tra di Cristoforo, Zaccaria ed altri , colia decisione 
del jo luglio 1822. 

w Passando al merito della controversia, la suprema corte 
tion ha omesso di portare di nuovo le sue osservazioni su'prin- 
cipii che animarono l’altro suo arresto de’i5 giugno 1819, e 
sulle massime in essa fissate ; nè potendone deviare , conio 
quelli, clic alterar non si potrebbero senz' abbattere le basi, 
della giurisprudènza commerciale, si è limitata ad aggiungere* 
talune osservazioni su i motivi „ che hanno dettata la impugnata*’ 
decisione , e che il pubblico ministero ha pure conchiuso di 
doversi riprovare. ^ ^ * ' j 

•> Ila quindi considerato che la dichiarata ihapplieahilita * 
alla specie degli articoli 8 c 9 del Codice di commercio trai' a 
principalmente dal doversi l 1 obbligo dV libri e nella form i >in ’ 
essi prescritta riguardare nell’interesse de’eommérciarili in faccia 
degli altri commerciami, e non già Ira soci irà loro, *1 quali , 
sono Considerati riguardo a 1 terzi, come una persona Individua, 
finche non siano divisi d’interesse, o non trattano di conti so- 
ciali, non menerebbe, che a stabilire una teoria del lutto nuo- 
va, ed altronde perniciosa non pocò^ier lo commercio: 

v Che nuova sarebbe senza dubbio in faccia della. legge , 

* , t • 1 r« ’ ' 

poiché non sarebbe che una eccezione alla regola generale , 
e questa eccezione dovrebbe trarsi o dalla lettera, o dallo spi- 
rito della legge stessa. 

» Che non la somministrano certamente le sne espressioni 4 
comprensive di ogni commerciante: tra questi c noverata ogni 
società di commercio, che rappresenta un commerciante, o sia 
una pèrsona morale formata dal)’ unione di più individui *, e 
conseguenti niente nn commerciante è di dritto tenuto ai libri * 
commerciali. 

.. » Clie se la legge, cui non erano ignoti no i vincoli, che . * 
stringer debbono i socii , nè la fiducia tra essi loro cotanto 
necessaria, avesse credulo opportuno di non soggettare fam- 
DeWiticourt Corso Fot, P II U % ai 
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ministrotore de' fondi sociali all' obbligo di tenere que' libri j 
della cui tenuta e formalità si occupa con tanto rigore, avrebbe 
dovuto esprimerlo apertamente^ il che manca del tutto, nè' può 
il magistrato formare una eccezione, che la legge non offre. 

» Che mollo meno potrebbe assumersi, che siffatta eccezione 
possa trarsi dallo spirito della legge , che anzi ci si opporreb- 
be $ perciocché l’ideare, che un commerciante, qual’ è il ge- 
rente di una socjetà commerciale dovesse avere i suoi libri per 
)' interesse co’ terzi , attesi gl* indispensabili rapporti di ogni 
società coi medesimi , e non essere poi obbligato a tenergli per 
]' interesse de’ suoi , sarebbe inconcepibile , non potendo due 
* idee contrarie in aggetto unico aver simultaneamente effetto , 
e non menerebbe , che ad opporsi al grande oggetto , che la 
legge ha sempre mai avuto in favorire le società peri’ ingran- 
dimento del commercio donde deriva la prosperità dello staio. 

» Che in effetto questa idea non tenderebbe che a bandire 
fra commercianti la fiducia, che dee animargli a formar delle 
società , versando i loro capitali in mano di chi dee ammini- 
strare, ove nella regolarità de'registri non potessero in. ogni mo- 
mento ravvisare il. corso degli affari sociali, e 'lo stato de' loro 
interessi , nè altronde il gerente stesso potrebbe render nota la 
àca lealtà. 

)> Che la stessa idea menerebbe alla conseguenza puranche 
di mancare ai socj i libri allorché riputar piu non si possono 
una persona individua , perchè son divisi , e discettano della 
liquidazione de’ conti sociali , ed i già socj non più stretti dal 
legame sociale, riguardar si debbono come terzi Ira loro, si 
troverebbero pi ivi di quelli stessi libri , che tra’ terzi anche 


nel senso delia stessa decisione, ogni commerciante dee tenere 


t - 1 


colle dovute fot inalila. 

Che quindi V opinasi diversamente fra V amministratore 
ed i suoi associati , non potrebb’ essere che pernicioso quanto 
mai , mentre non sarebbe, che il mezzo distruttivo della buona 
fede Ira' socj ove il gerente non fosse obbligalo a tenere i libri 
commerciali in regola, e soprattutto il giornale, eh' è l'indice 
delle sue operazioni fatte, e gli associati non potessero che di- 
pendere da ciò che loro nello scioglimento si offra in qualun- 
que modo per la liquidazione della sciolta società. 

* » 1 he ciò sarebbe puranche non scio in opposizione della 

buona fede, e della celerità di che soprattutto per ogni via si 
occupano le leggi commerciali , ma metterebbe la legge in op- 
posizione di essa stessa $ poiché se tanto gelosa è stala nel con- 
servare ie rispettive azioni che tra socj esercitar si possonoceli» 
. sioso scRiglimcnio ; e se alla speditezza de' giudizj sociali ha 

V"-' fé ' ‘ ~ 
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provveduto con un procedi merito tulio proprio di ossi, non po- 
trebbe supporsi di aver nell* atro stesso voluto , che nelle so- 
cietà commerciali potesse andar esente dall’ obbligo de’libri corn- *. 
merciali solianto colui , che lia l’ amministrazione della società, 
e dee di tutto rendere stretto conto , é togliendo il mezzo alla 
celerità de’ giudizj arbitrali animare , e moltiplicare le liti , che 
porta seco la mancanza de’ libri in regola. 

)> Che strana cosa sarebbe in fine 1* immaginare , che la 
legge avesse voluto stabilire in tal guisa una massima nuova 
agli ocelli del commercio universale , che ha sempre mai tratte 
tutte le conseguente dalla regolarità de’ libri tenuti in regola; 
e ciò nel momento che la legge ne stabiliva una massima le- 
gislativa ec. ». — /ci , ivi , pag. 3^8. 

28. La parola compagni usata in una ditta non è sempre 
indizio di una società in nome collettivo potendo riportarsi 
anche a’socii commanditarj.**— Decisione della già Corte di Ap. 
di Napoli , del 17 gennaio 1812, confermala dalla allora Cor- 
te di Cassazione, con decisione de’ 3o novembre 1812.— 
Ivi , ivi , pag. 382'. 

29. Il possessore di un obbligo sottoscritto da uno de’socii 
senza I’ aggiunta delle parole e compagnia e ammesso a do- 
cumentare con scritture e dietro circostanze che la causa in- 
teressa la società , e ad esercitare 1’ azione solidale. — Cassaz. 
fran. i3 frimajo, an. j3. — ivi , ivi , pag. 383. 

30. Nella* causa tra Zuccber , Langer e Gironti si presen- 
tarono le seguenti quistioni. 1. Se in una società per Compra 
e vendita di oggetti , non si trova nulla determinato sul mo- 
do di amministrare , ne si trova nominato alcuno amministra- 
tore , potrà ciascuno de’ socii eseguire da se solo gli alti di 
vendita ? 2. Se uno de' socii abbia sequestralo gli oggetti ven- 
duti dall’ altro socio ad un commerciante , sostenendo la nul- 
lità della vendita per difetto di facoltà , e subordinatamente , 

Ja simulazione della vendita stessa , mentre il socio venditore 
ed il compratore ne sostengono la validità e la veracità , quale 
sarà il tribunale competente aggiudicare di queste opposte po- 
sizioni ed a conoscere in conseguenza della validità o della 
nullità del sequestro ? 3. Nella indicala ipotesi , e nella cir- 
costanza che il compratore esibisca la ricevuta del prezzo ri- 
lasciatagli dal socio venditore, di data anteriore al sequestro 
registrala però posteriormente , chi dee provare se la vendita 
sia o no effettivarnfrnte seguita ? 

Il tribunale civile di Napoli 1 .• camera aveva giudicalo per 
la competenza civile, nvea imposto al socio venditore ed al 
compratore V obbligo di provare la verità della vendita , e per 
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non essersi adempito a questa |>ruova , aveva dichiaralo la 
vendita simulata. » 

Recata la causa in appello , il procuratore generale avea 
conchiuso per la competenza assoluta del tribunale di com- 
mercio, e subordinatamente per la validità.. La gran corte, se- 
conda camera, si limitò alla quistione della competenza , e di- 
' chiaro- 1' incompetenza del tribunale civile per ciò che ri- 
guardava l'esistenza delfallegata società tra Langer e Zuccher, 
non che l 1 indole e la natura della medesima e la facoltà che 
attribuisce à ciascuno de 1 socii 5 ordinando alle parti cK prov- 
vedersi su di ciò innanzi al competente tribunale di commer- 
cio. — Decis. del 19 febbrajo 1812. — Raccolta delle dee. della 
V G« C. civile, fase. 2. p. 5i. — Presentatasi nuovamente questa 
causa per risolversi Terrunciata 3. quistioné’, la Gran Corte sud- 
detta ha respinto la domanda di Langer, di dichiararsi simu- 
lala la vendila fatta dal socio Zuccher pel motivo che l'atto 
di essa era registrato poiteriormeute al sequestro messo a sua 
istanza : ha però ammesso Langer a provare ritualmente 1’ al- 
legata simulazione, ordinando nelfintervallo l’esecuzione deiratto 
impugnato. ■*- Decis del 5 settembre 1827. — 7^, pag. 385. 
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TITOLO VL 


DEL MANDATO (i). 


w # 

Il mandalo è un contralto con cui una persona af- • 
1984 fida T amminislra»ione (T uno o più affari leciti ed onesti 
iS 56 ad un v altra che l'accetta gratuitamente (2)*, 

Un contratto : ordinariamente di bep.eficeuza , sinai- , 
lagmalico imperfetto, e non solenne. Il mandato per con- 
seguenza può farsi o per atto pubblico», o per scrittura 
privatalo pe^ lettera, e«l anche verbalmente ( 3 ) ; salvo*. 

*• ^ 

(1) Vedete in Pothif.r il suo Trattato sul mandato. 

(2) Questa è una definizione un poco ai versa da quella del Codieev 
Ciò proviene dall’ aver noi definito il mandalo come contratto^ mentre 
che In definizione del Codice è quella dell* atto che contiene il man- 
dato. È perciò che dicesi nell’ art. 1984 t «856, il mandato o prò - • 
cura. La procura è l’atto che contiene il mandato, e non è il contrattò 
del mandato. La procura può esser fatta dal solo mandatile. Il con- 
tratto si forma in seguito coll’accettazione del mandatario. Del resta 
in conseguenza del principio che il contratto si forma coll'accettazione 
del mandatario, la Corte di cassazione giudicò nel 21 luglio 1819. 

( Susy , 1820, i. par. p. 58) ch’era il luogo del raccettazione quella 
che nel senso dell’ art. 4^o f T (a) del Codice di procedura determina 
il luogo nel quale I’ obbligazione era stata contratta. 

(3) Il mandato può ancora esser tacito, vale a dire risultare da 
un fatto. Cosi, la consegna de’titoli ad un usciere importa l’incaricarla 
di tutte le esecuzioni , meno che del pignoramento d’ immobili , e del- 
T arresto personale ( Cod. di proc. art. 556 f 646 ). La stessa con- 
segna al patrocinatore vaie ad incaricarlo di tutti gli atti necessarii , 
salvo quelli dell’ offerta , confessione o desistenza, pe’ quali vi biso- 
gna una procura speciale. Del pari l’usciere incaricato d’. una Ese- 
cuzione si reputa aver la facoltà di ricevere la somma per la quale 
esegue. Poiché essendo egli obbligato prima di eseguire, di far al de- 
bitore il precetto di pagare, bisogna certamente ch’egli possa rice- 
vere ; non sarebbe Io stesso del patrocinatore incaricato ad agire in. 
giudizio. La facoltà di agire non racchiude quella di ricevere il paga- 
mento (1. 86 , ff. de solut. ). Non ; vi è la stessa ragione per l’usciere*: 

• Ma non vi può esser mandato tacito nel senso delie leggi romane che- 

riguardavano come tale il fatto di colui che lasciava amministrar i suoi 

« 

(a) Questa disposizione retine tolta dalle nostre Leggi di pro~ 
ceduta ne’giudizj civili, ma venne trasj'usa nelle Leggi di eccezione * 
per gli affari di commercio , ed ivi forma appunto l'ari . 626 ripror- 
dolio tic ’ termini sicssi del citalo avi. 420. * 


3 ‘zG ’ Li*, iv, Delle div. specie di conlr. 
che in quest'ultimo ca^o, non può esserne* ammessa la 
jjrova che secondo le regole prescritte nel Titolo dei 
Contratti in generale. Può esser fatto puramente e sem- 
plicemente , a termine * e sotto condizione. 

Con cui una persona : o più persone per un affare 
comune. » * * 

D'uno o più affari*, quando trattasi di un affar solo, 
od anebe di più, ma che siano determinati, il mandalo 
. dicesi speciale. Dicesi invece generale, quando risguarda 
. tutti gli affari del mandante (4). 

affari da un terzo senza opporvisi (I. 6 , 5 * o, ff. Mandati). Presso 
.. noi in questo caso non vi sarebbe mandato , ma lyi quasi contratto 
- di gestione di affari ( art. i 3^2 f I 316 ). 

. (4) È necessario forse che il mandato riguardi gli affari del man- 
dante? Por principio generale, sì. Noi abbiam visto che non si può 
stipulare per altri. Io dunque non posso, a rigore, incaricare alcuno 
per gli affari di un terzo , salvo pertanto le seguenti distinzioni. > 

Primieramente; può darsi che io vi abbia interesse. Per es. , io 
’ ho cornine. alo a trattare gli affari di un terzo , ed ho interesse che la 
gestione si continui per evitar l’effetto deli’ azione che questo terzo 
‘potrebbe contro di me intentare a* termini dell’articolo 13.72 f i 3 ‘ì 6 ; 

10 posso dunque validamente incaricar qualcheduno a continuarla ; e se 
questi non vi adempie dopo aver accettato il mandalo , avrò l’azione 
contro di lui acciò un garentisca dalle procedure che potrebbe intentar 
Cóntro di me colui de’ di cui affari era io il grstore. 

-Secondariamente , supponendo che io non abbia alcun interesse , 

11 mandato è certamente nullo’, nel sensp che se il mandatario non 
esegue, io non avrò azione 'per costringervelo ; mentre la sua ohhliga- 
2 iou e , com’ è chiaro, non può che risolversi al roaiC’mcuto dedanni 
ed interessi. Ora quali danni ed interessi potrei io domandargli, (pentre, 
nell’ipotesi , .io non avea alcun interesse perchè gli affari fìnsero o na 
trattati? Ma se il mandatario ba eseguilo il mandato, allora il corv- 
tratto diventa valido per due ragioni; 

^a pi'ima si è , che il mandatario iUquale ba fatto gli affari uni- 
camente per farmi piacere, a senza sapere se io avea o no interesse 
perchè fossero o no fatti , ha contro di me l’azione mandati contraria , 
per farsi rimborsare di tutte le spese cagionategli dall’ esecuziou del 
mandato. Ora egli non può aver contro di me l’azione contraria , se 
io no# abbia contra di lui l’azione diretta per domandargli conto della 
sua gestioue. 

La seconda ragione si è che nel momento in cui gli affari di un 
terzo sono stati fatti dal mio mandatario , si reputano essere stati fatti 
da me stesso: Qui per aliutn facit per se ipsum facere vi de tur. Io 
sono dunque diventato il negotiorum gesto p di questo terzo; io sona 
in questa qualità tenuto verso di lui per l’azione d. retta negotiorum. 
gestorum. Io dunque ho interesse perché giù affari siano ben ammi- 
nistrati : e quest’ interesse basta perchè io pos*à chiwlcrue couto aliai» 
mandatario. 


i85j 

1S74 


i;)8 7 

i85,j 


* • 


Digilized by Google 


f 


>P9° 

186 2 
1984 
7<y5 6 

19B5 

itij5 


1986 
iti 5 8 


w 

Til . yi. Del mandato . , - 3 ij 

Leciti cd onesti: altrimenti non solo il mancato non 
è obbligatorio fra ‘le parli, ma il mandatario che lo ha 
eseguilo può anche esser punito come complice del man- 
dante . 

Ad un altra: od anche a più, se così piace al man- 
dante. Possono essere scelti per mandatirj anche le donne 
maritale, ed i minori emancipati* (5). Inonesto caso però 
il man lato produce bensì 1’ effe; lo di render validi', ri- 
guardo ai terzi, gli atti fatti dal manda! a rio, e di rcuderli 
obbligatorj riguardo al mandante; ma in quanto alle ob- 
bligazioni che nascono dal* mandalo Ira il mandante ed • 
il mandatario, esse uon possono aver luogo ehe secondo 
le regole relative alle obbligazioni de’ mi norie delle donne - 
maritate. 

» m ' 

Che r accetta : il mandato essendo un conlrallo, h» 
bisogno del consenso d’ ambedue le parti; ma non è ne- 
cessario che Taccettazioue sia espressa ,* essa può essere 
anche tacita, e risultare dalia semplice esecuzione che il. 
mandatario abbia da! a al mandato. 

Gratuitamente : la natura del mandato richiede che 
sia gratuito : ma siccome ciò non le è essenziale nel nostro 
dritto, così le parti possono convenire, che verrà corri- 
sposta una mercede. * . * . 

Stabilita questa definizione, noi vedremo: 
i.° Quali siano le obbligazioni del mandatario; , 
a. 0 Quali quelle del mandante; # 

3.° Come si estingua il mandato. 


Vedeai da ciò , . che quando il mandante non ha alcun interesse , 
il mandato cessa di essere contratto consensuale, e diventa reale, poi- 
ché non produce obbligazione, se non quando siastato dal mandatario, 
«seguito. 

(5) Io non so perché si richieda T emancipazione. Che importa in 
fatti ai terzi che trattano con un mandatario minore , che questi su* 
emancipato o no , purché abba egli facoltà sullìcientc dal mandatile £ 
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. ... CAPITOLO I. 

. * » 

f • 

D^LLE OEBLIG AZIONI DE L MANDATARIO ' ' 

♦ > 

Il mandatario accettando il mapdato contrae treoK 
4 >lJgaziom: + ' x 

La prima d’aiumiuist^are l’afTare di cui è incaricato; 
Hìede* SCt0n< ^ a usarvi tutta la diligenza thè vi si ri- 

E la terza , di render co'nto del suo operato.. 
Primieramente , d' amministrare L' nflare. ec. E'di è 
. tenuto ad eseguire il mandato sino' a che ne resta inca- 

* r d e «sponstihile per i danni ed interessi risili-- mq, 
tanti dal suo inadempimento ( 6 ); Non è pero tenuto ad 186$ 
adempiilo egli stesso, ma può trasmetterà , a meno clic 
ciò non gli sia stalo espressamente vietato , le facoltà a 
lui accordate ad un’altra persona, delle operazioni delia 
. r i ualt ' e risponda bile come se fossero operazioni .sue prò- 

. £à stessa risponsabililà ha filoso, anche quando "li 
aia stata accordala la facoltà di sostituire., se non eli è 
..Stata. indicala la persona; e se' quella da lui scelta era 
notoriamente incapa ed «solvibile ; e tutto ciò senza 

ptegiudizto del dritto che Ila in ogni caso ii mandante. . 

Tl ‘ 

•» 

-1 .Jt' \ Dunt t ua sc l'mesecuzione non ha cagionalo alcun pregiudizio 
al mandante, ,1 mandatario non è tenuto di alcun danno od inlerésle 
. ’ Mandati' ). Es. : Io ho incaricato una persona di 

temo > a, » l>l 1 tal r C , aSa: 11 mÌ ° maudato »on c stato eseguito : tua nel 
t po stesso uu fulm.ne cade &u questa casa c la consuma. Kgliècvi- 

i *? ,s ° gna del resto osservare che il mandato, spec/aWcnfe quando 
<? gratuito, essendo un puro contratto di beneficenza, i danni cd interessi 
del mapdaote debhon essere regolati c 0 n discrezione maggiore, e che 
il mandatario debb’ esser più facilmente ammesso ad allegare i casi di 
scusa come quei di malattia o altri simili (I, ,7, 5. 2, ff. Mandati). 
v y'. < l Ud ‘ e ,a sgn obbligazione verso colui che si ha sostituito? 

7 8 1 , e ri P uta, o mandante e solo mandante riguardo a lui , c come tale 
tenuto verso di esso pe V l’azione contraria del mandato, salvo il suo 
regi esso contro il primo mandante.- V. ima decisione della corte di’ 

^ ar, 6‘ dcl l P novenne ,9,3, (Sincr, i«i3, par. 2. p. 3pa ). 

£ -, m ■ t 
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1994 ^ agire direttamente ( 8 ) contro la persona sostituita dal 
^8 OS mandatario. . ’ ' * ’ 

il mandatario dee restringersi rigorosamente entro i 
limiti di quella facoltà che gli venne data , osservando 
che il mandato, anche concepito in teimini generali, si 
*989 presume sempre che comprenda la facoltà di fare soltanto 
186 / atti d'amministrazione (9 ), a meno che non siavi un'e- 
spressa stipulazione in contrario. Quindi , ogni qual volta 
1988 trattasi d'alienare (19), d'ipotecare, o.di fare qualunque 
1860 altro atto simile (11) , il mandato debbessere espresso (12), 


(8) Ma egli non può »n ogni caso esercitar centra il delegato che 
gli stessi dritti che potrebbe esercitare lo stesso mandatario, il quale 
è mandante rispetto al sostituito. Ciò non ostante la sua azione c di- 
letta , vale a dire che egli può agire a suo nome coutro il delegato; 
talmente che se costui soggiace ai danni ed interessi, essi apparteranno 
esclusivamente al primitivo mandante , il quale nel caso di fallimento 
del secondo mandatario non sarà obbligato di tenerne conto alia massa 
do» creditori. 

Riflettete che il mandante ha dritto di agire contra il delegato in 
tutti i casi , vale a dire sia che il mandato contenga o no la facoltà 
di delegare^ ' , 

(9) Quegli che ha la procura generale può dunque far degli affitti, 
ma soltanto di nove anni. C:ò non ostante il contrario si giudicò 
dalla corte di Parigi nel 27 novembre 181 3 , ( Sirrv, i8i5, 2 . par- pf 
61 ) ; ricevere i capitali , c dar valide quietanze ; convenire in giudizio 
\ debitori , ed agire esecutivamente coutro di essi ; far gli appalti , cif 
acquistare i materiali necessari! per le riparazioni : acquistar egualmente 
gli oggetti necessarie per la coltura delle terre, c pel mantenimento 
delle officine ; intentare le azioni possessorie a nome del mandante; 
pagare i debiti esigibili ; interrompere le prescrizioni , ma egli- non 
potrebbe accoltale una successione , una donazione , deferire il giura- 
mento ec. 

(10) Salvo però le alienazioni che rientrano ne’ limili dcH’amnn- 
nistrazione , come la vendita di una ricolta, d’un taglio di boschi. * 

(11) Quindi il mandatario generale non potrebbe 8en/a espresso 
mandalo provocare una divisione. Ma potrcbb’egli opporvi. si ? lo noi 
penso. ( Arg. tratto dall’ art. 818 f 737 ). La divisione nel fatto c un 
atto di alienazione, benché la legge sembra in certi rapporti supporre 
il contrario. ( V. la nota 269 voi. IV , pag. 2oò ). 

(12) Quest'articolo decide una quistioue molto controvertila nelle 
leggi romane sulla differenza ch’esisteva tra il procurator tot or uni 
honorum simpliciter , c lo stesso indicato cum libera aclminisLratione. 
Si pretendeva che quest’ ultimo poteva alienare, non l'altro. La di- 
sposizione del Codice è mollo più esatta. 

La facoltà di vendere o di affittare contiene quella di ricevere i 
y-g-oni , o il prezzo della vendita? Io uol credo. È così semplice che 

* 1 * 


33 o Lib. iv. Delle dia, specie di contr. 

Per la stessa ragione , la facoltà di transigere non com- 
prende quella di compromettere (t3) 

Bisogna notare che la risponsabilità del mandatario 
il quale ha ecceduto i limiti del suo mandato, ha luogo 
solamente riguardo al mandante. La parte colla quale e- 
gli ha contrattato nella qualità di mandatario, non ha re-^ 
gresso contro di lui, se non in due casi: 

S' egli non le ha dato una bastante notizia delle fa- 
coltà ricevute (»4 )j N 

1869 O se si è soggettato personalmente alla garentìa- 

La seconda obbligazione del mandatario è quella di 
usare tutta la diligenza che V affare richiede. Egli è ri- 
sporisabile per conseguenza di, tutte le colpe da lui com- 
messe nell’ esecuzione del mandato (ih), salvo però ai 
tribunali il dritto di applicare meno rigorosamente questa 
1864 risponsabilità a quello il cui mandato è gratuito. 

La terza obbligazione finalmente è quella di render 

conto del suo operato (16). Egli dee per conseguenza renefer 

. 

» . • 

colui che incarica qualcheduno di vendere , lo in carichi ancora d' in- 
cassarne il prezzo , che deesi supporre , col non essersene fatto parola, 
che tale non sia stata l'intenzione dei mandante. 

_ (i 3 ) Nella transazione é il mandatario stesso che agisce ; nsl com- 
promesso sono gli arbitri che decidono. Per verità questi arbitri sono 
scelti dal mandatario; ma il mandante può bollissimo non avere nelle 
persone scelte dal mandatario quella stessa fiducia che ha in lui. Si è 
pure giudicato con ragione dalla corte di Aix , il 6 maggio 1812 (St- 
ret , 1 8 1 3 , 2. par. p. 200 ), che la facoltà di transigere anche colla 
mediazione de^li arbitri non comprendeva quella di compromettere. 
Questa clausola infatti suppone certamente che potevansi incaricare gli 
arbitri a fare un progetto di transazione; ma nondimeno il mandatario 
poteva ancora non aderirvi ; quando cho, firmato una volta il con&« 
promesso , bisogna stare a quello che gli arbitri decideranno. 

(» 4 ) A chi incombe di provar questo? Io penso al terzo: da clic 
ha egli trattato col mandatario in questa qualità, vi è presunzione chV 
si abbia fatto comunicare i poteri ricevuti. 

(1 5 ) Quid se uno munito di procura generale abbia procurato al 
mandante "glandi vantaggi in un affare per la sua abilità, ed alcune per- 
dite in un altro per sua colpa ? Stricto jure non vi è compensazione. 

( Arg. tratto dall'art. 1800 f 172* ). La risponsabilità del mandata- 
rio nou è minore di quella del socio ; nulladimeno "però questo caso 
debb’ esser giudicato ex aequo et bona. 

(16) A chi debb’esscre questo conto reso quando il mandante h.t dato 
tale mandilo in virtù di una qualità ch’egli dipoi ha perduta; se, per è*., 

a tratta d’un mandato dato dal tutore che aia alato rimpiazzato, o d di 

• * * # . * ' * 
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conto al mandante di lutto quello che ha ricevuto (17) 
1993 in forza del suo mandato, ancorché non fosse dovuto al 
iò 05 mandante (iH).'E^li dee egualmente corrispondere gl'in- 
teressi delle somme che ha impiegate a proprio uso, dalla 
data del fattone impiego (19) 5 ma in quanto a quelle di 


cui pupillo sia diventato maggiore, o dalle persone immesse nel possesso 
de’ beni d’un assente ch'è ricomparso? Il conto dee sempre rendersi a co- 
lui che ha dato il mandato .♦ mentre dovendo egli stesso il conto della 
sua amministrazione , bisogna certamente che riceva il conto particolare 
del suo mandatario che formerà uno degli elementi del suo conto ge- 
nerale. Ciò non ostante 10 penso che colui al quale questo conto gene- 
rale è dovuto potrebbe agire direttamente contra il mandatario ( arg. 
tratto dall* art. 1994 t *866 ), salvo a costui di chiamare in giudizio 
il suo mandante. ,( V. però un arresto di cassazione del 14 ottobre 181 a 
rapportato da Sirev , i8i3, r. par. p. 1 44 » nia «ella specie tratta- 
vasi d’ un negoliorum gestor non di un mandatario ). 

Sarebbe altrimenti se si trattasse di un mandato dato da persona 
clie avesse dopo sofferto un cangiamento di stato, pel di cui effetto abb a 
perduto la capacità che aveva prima. (V. in seguito la nota 35 p. 338 ). 

(17) Ed anche di tutto ciò che non ha ricévuto per sua colpa o 
- per sua negligenza. 

(18) Questa disposizione che può forse sembrar singolare, è nondi- 
meno fondata nel suo principio. In fatti trattasi qui di quel clic il man- 
datario ha ricevuto in forza della procura , e per conseguenza a nome 
del mandante. Ora tutto quel ch’egli fa a nome di costui , e nei limiti 
del mandato si reputa fatto dal mandante pel suo organo Dunque, nella 
specie , si considera che il mandante abbia egli stesso ricevuto la cosa 
non dovuta è dunque sol' egli non il mandatario tenuto dall’ azione 
detta . con d ictio indebiti. Bisogna dunque che il mandatario gli tenga 
conio di ciò eli’ è stato pagato afliuchè possa restituirlo a colui che ha 
indebitamente pagato. * 

(19) L. io , 3 , ff. hoc tit. ) ; il lutto senza pregiudizio delle 

pene prescritte dall’alt. 4°8 del Codice penale, qualora egli sia man- 
datario salariato (a). Da ciò ne segue che se il mandatario fosse debi- 

* 

(n) L’ art. 408 citato dall' autore punisce colla pena della prigio - 
nia di due mesi almeno e di due anni al più , e con un ammenda 
non minore di venticinque lire , ma che non potrà eccedere il quar- 
to delle restituzioni e dei danni ed interessi dovuti alle parli lese , 
chiunque abbia distornato o dissipato a danno del proprietario , pos- 
sessore , o detentore effetti , danari ,• mercanzie , biglietti ec . , quan- 
do non gli erano stati consegnali che a titolo di deposito o per un 
travaglio salariato col peso di restituirli o a p presentarli , o di farne 
un uso o un' impiego determinato. 

Le nostre Leggi penali sono state più rigorose. È questo uno. 
de' casi della frode qualificata per la persona nell' art. 333 il di cui 
num. 4 contiene il seguente caso. ,, Quando è commessa {la frode} . 
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cui rimane in debito in conseguenza del rendimento dei 
conti , ne dee gli interessi soltanto dal giorno in cui è 
stalo costituito in mora. 

Bisogna osservare che se vi sono più mandatarj co- 
stituiti in un solo atto, ciascuno di essi è tenuto a render 
conto soltanto eli ciò che ha operato , purché non siavi 
un 1 espressa convenzione di solidalità (20). 

tore del mandante d’ una somma che non producesse interesse» egli do- 
vrebbe gl’ interassi dal giorno della scadenza , o almeno dal giorno in 
cui avrebbe potuto farne 1 * impiego : Debuil enim solvere. 

Di vantaggio , se il mandatario sia commerciante ed in fallimen- 
to , si considera in una bancarotta fraudolente per ciò solo di essersi 
cioè approntato delle somme ricevute per 1' esecuzione di un maudato* 
( Cod. di coni; art. 5$3 f 587 ). 

(20) Ciò è contrario alla decisione della legge 60 , 5 * fi*- Man- 
dati. La disposizione del codice è più equa. Non è giusto che i man- 
datarii ch’esercitano un atto di beneticenza siano per dritto tenuti in 
solido , mentre che non lo souo coloro che prendono a prestito una 
somma di danaro. 

Quando vi sono molti mandatarii , debbon essi agire insieme o se- 
paratamente ? Fa d’uopo primie'ramcnte consultar l’atto. Se questo nulla 
dice , io penso tdie possano operare separatamente. ( Arg. tratto dat- 
1 ’ art. 1807 f 1729). Se si è stipulato il contrario, allora l’uno non 
può agire senza dell’ altro , quanti’ anche costui si trovasse nell’ attuale 
impossibilità di concorrere all’ amministrazione. (Art. i &58 f i f ] 3 o) ì 
salvo però il caso di urgenza. 

• * 0* 

,, da chiunque abbia distornato o dissipatola danno del proprietà - 
,, rio f del possessore o del detentore effetti, danari , mercanzie , hi- 
,, ghetti , quietanze , o qualsivoglia altro scritto che contenga o prò - 
,, duca obbligazioni a discarico , che gli eraho stati consegnati col 
,, peso di restituirgli , di presentargli , o di farne un uso o un im- 
,, piego determinato. », 

Segue V art. 4^4 in cui si dice'. ,, La pena della frode esprrs- 
sa nell' articolo precedente sarà del secondo al terzo grado di pri- 
,» gionia. Se vi si aggiunga la qualità del valore ( quello cioè ecce - 
,, dente i ducati cento ) la pena sarà quella della reclusione. In en-~ 
,, trombi i casi si pronunzierà un ammenda correzionale non minore- 
,, di ducati dieci , oltre la confscazione degli oggetti esposti in ven- 
,, dita , e de' pesi e delle misure false ,»• ( delle quali si parla vx tre. 
,, altri numeri del precedente articolo ). 
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CAPITOLO II. 

4 , 

delle obbligazioni del mandante. . 

Il mandante, in conseguenza del mandalo, può tro- 
varsì obbligato, tanto verso il mandatario, quanto verso 
terze persone. ^ , . 

Riguardo al mandatario, il mandante è tenuto: 

1. ° A rimborsargli le spese che lia fatte per 1 * ese- 

cuzion del mandalo, ed a pagargli la mercede, se è stata,, 
promessa,* • , * 

2. ° A rimborsarci i le anticipazioni ebe ha fatte per 

1999 s t es , s o oggetto , insieme cogl’ interessi da computarsi i8ji 

2ooi dal giorno del comprovato pagamento delle medesime; ,S 7 3 

' 3 .° Ad indennizarlo delle perdite da lui sofferte al- 

2000 T occasione delle assunte incombenze (21). 1S72 

Quando non è imputabile alcuna colpa al mandata- 
rio non può il mali da n te , sotto qualunque pretesto, di- 
spensarsi da queste differenti obbligazioni, sia allegando 
che l’affare non sia riuscito, sia pretendendo che avesse 

1999 potuto farsi con ispese minori (22). • j8yt 

* * 4 * 

(21) Pothier , secondo le leggi romane , voleva eli e si distinguesse 
se la gestione era la causa o solamente l’occasione della perdita. Nel 

. primo caso il mandante era tenuto , non già nel secondo. Può citarsi 
per esempio del primo caso quello in cui il mandatario avesse comprala 
una mamira indicata dal mandante, la quale si fosse tiovata infetta di una 
malattia contagiosa, per la quale gli animali del mandatario fossero periti: 
è certo che qui l’esecuzione del mandato è la causa della perdita; il man- 
dante è dunque tenuto ad indennizzarlo. La legge 26, ff. G Mandati , cita 
per esempio del secondo caso quello in cui il mandatario facendo un 
viaggio per eseguire il mandato fosse stato da’ladri svaligiato. In questo 
caso il mandato è stato certamente la causa occasionale della perdila ; 
ma la causa efficiente è stata la sorpresa fatta da' ladri, la qual’ è una 
forza irresistibile, o anche caso fortuito, che dee cadere sopra colui che l’ha 
8 olferlo. Sembra che il codice abbia voluto proscrivere questa distinzione, 
e rendere il mandante risponsabile di tutte le perdite sopravvenute al man- 
datano , e direttamente cagionale dall’ esccuzion del mandato, purché 
però non siavi stata alcuna colpa o imprudenza che al mandatario sud- 
detto si possa imputare. La decisione del codice sembra più conforme 
all’equità ed alla natura del contratto , il quale essendo , come noi l’ab- . * 

Liarn detto , puramente di beneficenza dalla parte del mandatario , non 
dee almeno cagionargli alcuna perdita. ¥ 

(22) Supponendo che vi esistano effettivamente de* mezzi onde farsi • 
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Se il mandato è stato costituito da più persone per 
v un affare comune, ciascuna di esse è tenuta solidalmen* 
le (a3) verso il mandatario per tutti gli effetti del mandato. 20031 
' In quanto alle obbligazioni del mandante riguardo 
ai terzi che hanno trattato col mandatario, è principio 
generale, ch'egli è tenuto ad eseguire tutte le obbliga-* 
ziopì contratte in suo nome verso di questi dal mandai a - 
rio; ma ciò non ostante nelP applicazione bisogua. di- 
stinguere tre ca>i: 

Se il mandatario abbia fatto una cosa diversa da quella / 

• stabilita nel mandato , è evidente che il mandante non , 
vi è in alcun modo tenuto (M) , purché no ri abbia rati- 
ficato T obbligazione espressa men te' * o tacitamente (s5). 

Se il mandatario ha fatto la cosa di cui erav incari- 
cato , ma eccedendo i limiti., delle facoltà lui accordate , 

‘Ty* * ,‘h 

il negozio a «pese minori , è possibile che il mandatario non li abbia 
conosciuti , senza che vi sia alcuna sua negligenza} o che, conoscendoli, 
non abbia voluto avvalersene per aver probabilmente pensato alla mag- 
giore incertezza della riuscita. In una parola sbasta che non vi sia colpa 
che possa imputargli. <*• I * 1 f £ \ ? 

(a3) Il mandata essendo un contratto di beneficenza dalla parte del 
mandatario , c giusto dì procurargli la maggior sicurezza possibile. 

( 2 4 ) Quand’ anche il mandatario avesse fatto miglior negozio , in 
vantaggio del mandante. Es> ' Io v* incarico di comprare la casa di Pie- 
tro per venti mila franchi ; voi comprate quella di Paolo eh’ è molto 
più bella per quindici mila : io non sono tenuto a ratificare, e voi non 
siete ammessibile ad allegare che la casa di Paolo compie egualmente 
i miei desideri! , ec. Ba^ta che non sia quella che io vi ho incaricato 
di comprare ( L, 5 , §■ 2 , flf. 3fnndali ). Sarebbe però altrimenti se 
si trattasse d* una cosa che può farsi in‘più modif'purchè nc risulti lo 
stesso effetto pel mandante. Es ■ : Io v* incarico di pagar mille franchi 
che debbo a Pietro.* in luogo dì pagar questa somma voi delegate 4 
Pietro uno de* vostri debitori. Pietro accetta questa delegazione , ed in. 
conseguenza mi discarica della mìa obbligazione : ii mandato si reputa 
adempito, e voi avete contro di me 1 ' azioue contraria* ( L. $5 , 

$, 4 , eod. ). 

( 26 ) Per conoscere gli effetti di questa ratifica riguardo ai terzi 
vedete la nota 444 Voi. VI , pag. 253. 

Ma questa ratifica è soggetta alle condizioni richieste dall’ art. 

>333 f 1291 ? Si giudicò la negativa dalla corte di cassazione nel >6 
dicembre i8t5 , ( Bollet . n. 68 ) , e con ragione. Nel caso dell* art., 
i338 , è possìbile che colui che ratifica ignori il vizio dell'atto ; vuoisi 
dunque ch’egli non possa ratificare senza conoscenza di causa. Qui 
non sì può supporre che Una persona ratifichi un atto senza sapere al- 
meno quel che contiene. 
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il mandante non è tenuto al di più (26), salvo il caso ■ 
di ratificazione , come abbiam detto di sopra. 

, Finalmente, se- il mandatario , .nel fare la cosa con- 
venuta , s' è ristretto nei limili del mandato, il mandante 
1998 è tenuto ad eseguire, in tutta la loro estensione , le cib- 
ilo bligazioni in suo nome contratte. Lo stesso ba luogo tanto 
maggiormente , se la cosa venne eseguita a condizioni piu 
* vantaggiose di quelle stabilite nel mandato (27)» 


(26) Può anche accadere, secondo le circostanze, ch’egli non sia in 
alcuna maniera tenuto. Jis. : Io vi do la facolta di vendere la mia ca 
sa per venti mila franchi: voi la vendete per quindici mila ; io t noni 
sono tenuto adatto verso il compratore , a meno che voi o lui non ac- 
consentiate a sborsarmi li cinque mila franchi di differenza. 

Del pari , io vi ho dato la facoltà di comprare una casa per venti 
mila franchi : voi 1’ avete pagata venti cinque mila : è chiaro che io 
non sono ancora tenuto verso il venditore , se non quando acconsen- 
tirà a lasciarmela per venti mila franchi , salvo il suo regresso in que- 
sto caso , contro di voi , .se avete voi garcntito personalmente la ven. 
dita, o se* voi non gli avete «data sufficiente conoscenza delle vostre fa- 
coltà ( art. ^997 f 1869). 

Quid , se io ho incaricalo di vendere o di comprare una casa , 
ma senza limitare il prezzo ? lo son tenuto ad adempire le condizioni 
cousentité dal mio mandatario , salvo il caso di frode , c salvo il mio 
regresso contro di lui , se sia provato eh’ egli non ha fatto quel che 
dovea o pelea fare per avere migliori , condizioni. 

Quid , se il mandatario non ha che in parte eseguito il manda- 
to? Bisogna distinguere : Se apparisce dalla natura dell’affare ch’esso 
non dovea parzialmente farsi , come nella compra 0 vendita d’ una ca- 
sa , il mandante non è allatto tenuto. Ma se 10 vi ho incombensato di 
■ prestare tre mila franchi a Pietro , e che voi glie ne avete dato mil- # 
le , io sarò tenuto verso di voi sino alla concorrenza di mille franchi. / 
( L. 33 » hoc. tit. ) Sarebbe lo stesso nel primo caso, se appartenendo 
a diversi proprietarii la casa che vi ho incaricato di comprare , detto 
non si fosse nel mandato che voi non possiate comprarla che tutta in- 
sieme: io sarò tenuto verso di voi, abhenché non «abbiate comprata che 
una o più porzioni della casa suddetta. ( L. 36 , §. 3 , eod. ). 

(27) Se per esempio vi ho incaricato di comprare . una casa per 
venti mila franchi , e che voi l’ abbiate acquistata per quindici mila , 
io non ho ragione alcuna per dispensarmi dall’ eseguire l’ impegno con- 
tralto sia verso di voi , sia verso il venditore. 
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' * K * - “* « 4 

’CAPITpt o ra. • 

•i »- * 

i 

« • 

M # ♦ » ♦ ■* , 

DELLE DIVERSE MANIERE COLLE QUALI SI ESTINGUE 
\ ' IL MANDATO. 


# I 


Il mandato si estingue .♦ ■' * - f 

f i*° Per lo spirare del termine, o per ^adempimento 
della condizione, quando da principia sia stato stipulato 1 
a termine o sotto condizione. . 

i 8 j 5 ^ 2.0 Per la rivocazione del mandatario (28). Questa soo 3 

rivocazione può aver luogo tacitamente , colla costituzione 
1878 d 1 un nuovo mandatario per lo stesso affare (20).*- 2006 

~ Il mandante può rivocare il mandato quando a lui" 

1876 piace 5 e la ri voca Elione , sia tacita, sia espressa, ha il suo 2oo4 
effetto tra lui ed il mandatario , dal giorno in cui venne 
a questo notificata ; ma non può pregiudicare ai terzi i 


« 4 

(28) Nota. Questa Avocazione può esser fatta e spedita sullo stesso 
, foglio in cui è scritto I’ atto. ( Decreto del i 5 giugno 1&12 ; Bnllet. 

mira. 8 o 23 ). 

7 v A ^ 

(29) Quid , se la seconda procura non lia effetto : pula , perche 
sia stata data ad una persona naturalmente o civilmente morta . o ad 
un interdetto? Io penso con PoTrtiEn che il primo mandato sia sempre 

. * invocalo. ( Arg. tratto dall* art. io 3 ? ? 992 ). 

Quid , se il primo mandato è generale , ed il secondo speciale ? 
Il primo c rivocato solamente per V affare contenuto nel secondo. 

Quid, viceversa, se il primo è speciale ed il fecondo generale? 
Pothier pensa che il primo non sia rivocato e che il Secondo compren- 
derà tutti gli affari del mandante, meno quello menzionato nel primo. 
Io penso .che la quistiono dchba esser decisa secondo le circostanze, ma 
.che in raaticanza di circostanze l’opinione di PoteiER non dovrebbe am- 
mettersi se non quando il primo mandato’ benché speciale contenesse ciò 
non ostante facoltà più estese del secondo , relativamente, alta cosa per 
• * a q» a, e fu dato; per es. se contenesse facoltà di alienare, ed il secondo, 
tutto che generale , contenga quella sola di amministrare. Ma se essi 
non sono l’uno dell’altro più esteso, non. veggo perché il secondo noti 
rivogherebbe il primo. A rnc sembra che se ho dato ad uria persona 
f amministrazione de’ miei beni che ho nella città, e dia in seguito ad 
un’altra la facoltà di amministrare tutti i miei beni, il primo mandato 
si trova con ciò tacitamente rivocato. 

Nota, Si giudicò dalla Corte di cassazione nel 3 agosto 1819 (Si- 
ret , 1819 » i« par. p. 33 q ) che il mandato di liquidare una società 
non importava Avocazione di quello dato^alla stessa persona per alie- 
nare gl' immobili della società medesima. 
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qnaìi 4 ignorando questa rivocazione (3o) , hanno contrat- 
talo col mandatario , e verso ai quali per con ;eguenza re- 
sta obbligato il mandante, salvo il suo regresso contro il 
mandatario, 

Per evitai* anzi V abuso che quest'ultimo in tal caso 

P otrebbe fan del mandato, il mandante che lo ba rivoc, ito 
a dritto di costringerlo a restituirgli P originale della 
scrittura privata o della procura fatta in brevetto , o la 
copia, se è per aito pubblico (3i). 

3 „° U mandato si estingue, per la rinunzia del man- 
datario (3‘i) notificata al mandaute (33) ; ma questa ri* 

(3o) Quid se 1’ affare sì trova essere stato fatto ilei tempo stesso 
dal mandante e dal mandatario; se, per eseiripio, il mandante vende la 
casa clic il mandatario era incaricato di vendere’, e cl»e questa sia stata 
pure venduta da quest.’ ultimo ? Secondo il principio ebe tutto quel ebe 
fa il mandatario ne ’ limiti del mandato si reputa fatto dal mandante 
stesso , bisognerà decidere rispetto all ^ * traslazione delia proprietà , 
some se la cosa fosse stata vendiiia successivamente a due persone dal 
mandante, e quindi aggiudicar la proprietà a colui il di; cui titolo sia 
anteriore di data , salvo il regresso dell’ altro per i danni ed interessi, 
se vi è luogo. 

(3») bisogna concbiuderc da questa disposizione ebe sebbene il man- 
datario sia parte nella procura , e non tostante la disposizione dell’ art. 
83 q j* gol del Codice di procedura il notaio depositario dell’ atto non 
dee consegnare di sua volontà una seconda copia. In fatti qual’ è il mos 
tivo del dritto accordato al mandante coll’ art. 2004 f 1P76 di farsi 
restituire la spedizione della procura ? *Non ve n* è altro che q nello di 
impedire il mandatar o di abusarne riguardo ai terzi. Ora sarebbe que- 
sto motivo assolutamente nullo , se il mandatàrio avesse il dritto di farsi 
consegnare tante copie , quante ne giudicasse convenirgli. Io penso duu- 
qu e elle il notajo richiesto a dare una seconda copia della procura , 
debba farsi autorizzare , come quando si tratta d’ una copia di seconda 
spedizione. 

(3a) Così questa come la precedente causa sono ancora eccezioni 
della regola secondo la quale i contratti non possono essere risoluti colla 
volontà d’ Una parte sola. Ma ciò c fondato 1. sul motivo che I’ obbli- 
gazione del mandatario è un’ obbligazione di fare , la quale resolvitui* 
in id quod interest. Se dunque la rinunzia non reca alcun pregiudizio 
al mandante, questi non può pretendere alcuna specie di danni ed irv- 
teressi ; a , perchè il mandato è un atto di fiducia,, dalla parte del 
mandante , e d’ amicizia dalla parte del mandatario. Ora questi due 
sentimenti possono cessare di esistere riguardo alla stessa persona. 

Osservate che il procuratore ad lites ( il patrocinatore ) costituito 
una volla , non può rinunciare al mandato , e cb’ egli è obbligato ad 
occuparsi della causa siào alla fine della lite , ed anche sul ricorso per 
ritrattazione che fosse fqrmato ‘contro la sentenza - 4 qualora fosse stato 

j JJelvincourt Cono FoL V. „ . ' aa 
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milizia non è valida se non quando la cosa si trovi an- 
cora nel primiero suo stato, vale a dire che il mandante 
sia ancora in grado di fare da se stesso la cosa di cui si 
tratta , o d 1 incaricarne un’, altra persona \ altrimenti il o • * 
mandatario che rinunzia è assimilato a colui che non e- 

/ *4 * 4 

segue il mandate , ed è quindi risponsahile verso il man- 2007 
dante di tolti i danni ed interessi risultanti daìl’inesecuzione. i8jg 

Ciò non ostante, anche quando le cose non si tro- 
vino più nel primiero loro stato, se il mandatario sia nel- 
f impossibilità di continuare nell’ esercizio del mandato , 
senza soffrire egli stesso un considerevole pregiudizio (34), 
allora , dietro il principio che nemini suum affi cium debel 
esse (Jnmnosum , potrebbe rinunziare, senza esser tenuto 
ad alcuna indennizza zi ori e verso il mandante. 

‘ 4*° Al mandalo si estingue per la morte naturale o aoo3 
civile del mandante. J1 mandato è un uffizio d 1 amicizia i8j5 
da un lato , e di confidenza dall 1 altro : è quindi intera- 
mente personale. Quando però dal ritardo può derivar 
qualche pericolo, il mandatario è tenuto a terminare Taf- 1991 
fare incominciato. '- * i863 

■ r • 

5. ° Per la morte naturale o civile del mandatario , 2003 
e ciò dietro la stessa ragione $ salvo l 1 obbligo imposto a’ i8y5 
suoi eredi di darne avviso al mandante, e di provvedere 

.frattanto a ciò che le circostanze richieggono per l’ inte- 2 oto 
resse di costui. ‘ ^ 188 2 

6. ° Pel fallimento o per la prossima decozione del aoo3 

mandante, o del mandatario. • , ^ i8j5 

i'eì cangiamento di stato dell’ uno o dell’altro., 
quando però un tal cangiamento influisca sulla loro ca- ivb 
paci là (3ò). v 

notificato ne* sei mesi dalla data della detta sentenza. ( Cod . di proc. % 
art. 49 2 e 49*> t 5f>6 e 56o ).• 

(33) Quid se il mandatario per malattia , o altro , trovi i nel Pi in* 
possibilità di eseguire c notificare? È questo il caso di forza irresistibile. 

Or non vi è luogo ansarci mento di danni ed interessi quando la man- 
canza dell' esecuzion di un obbligo proviene da forza irresistibile. ( art. 
j 1 4B f noa, e L. 27 5 * tf. Mandati in fine), 

(34) Dunque se fosse modico danno , egli non potrebbe rinunciare} 
ma egli avrebbe un’ azione- per l’ idennità contra il mandante, (art. 
aooo f 1872 ). Sarebbe allora una perdita sopravvenutagli pel mandato. 

: • - v (o5) Per esempio , I’ interdizione dell’ uno o-dell’ altro; 6 e è una 
donna libera che ba dato il mandalo,^ ebe paesi è marito, e che V 05 - 
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8.° Finalmente, per la cessazione delle funzioni del 
mandante, quand’egli abbia rilasciato il mandato in una certa 
qualità che viene in lui a cessare. Quindi , il mandato 
rilasciato dal tutore , in questa sua qualità , si estingue 
insieme colla tutela ( 36 ). 

In generale , ogni qualvolta il mandato finisce pr*r 
una causa che può essere probabilmente ignorata dal 
*oo8 mandatario, tutto ciò che egli fa in questa ignoranza , 

1880 è valido. Lo stesso ha luogo riguardo ai terzi, per le oh- 
*009 bligazioni verso e<si contralte in buona fede dal manda- 

1881 tario ( 3 7). 

getto del mandato sia di natura da non poter esser fatto senza il con- 
corso del marito , ec. Ma a chi , e da chi sarà in questo caso reso il 
cento? Sarebbe reso a colai o da , colui che fosse legalmente incaricato 
a rappresentare il mandante o il mandatario. Negli esempi! citati di 
sopra , sarebbe il tutore o il marito. 

* Quid , se la donna mandataria andasse a marito sotto la regola della 

comunione? Bisogna osservare: 1 . .che chi accetta un mandato contrae 
con ciò solo V obbligazione di far 1 affare che n’ è l’oggetto, salvo ri- 
vocazione o rinunzia data a tempo proprio ; e a. che a’ termini deliaci. 
>4io | T , il marito succede alle obbligazioni contratte dalla moglie 
prima del matrimonio , se siano esse comprovate cou alto di data ceri.» 
anteriore al matrimonio suddetto. Dietro ciò io penso che se il mandalo 
ha data certa, il matrimonio della donna maudataria non ne opera 
la Avocazione , salvo al marito , se lo giudica convenevole , di ri- 
nunciarvi. • “ 

(36) Può dirsi contro questa opinione che il tutore rappresenta il 
minore negli atti civili. Si reputa dunque il minore stesso di aver dato 
mandato per l’organo del suo tutore. Ma la ragion di decidere si è, che 
il mandatario è realmente l’uomo del tutore ; mentre il suo conto par- 
ticolare è, come di sopra il dicemmo nella nota »6, uno j^egli elementi 

jj del conto generale che il tutore dee rendere. È dunque il tutore il vero 
mandante. D’altronde il mandatario ha potuto rendere un servizio al 
tutore , e non aver gli stessi sentimenti di benevolenza pel suo succes- 
sore , o pel minore stesso diventato maggiore. 

( 37 ) Quand'anche costui fosse di mala fede ed avesse piena cono- 
scenza di esser fluito il mandalo» 
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OSSERVAZIONI 

X 

> . 

\ 

SOL TITOLO SESTO DEL LIBRO QUARTO (a). 


DEL MANDATO. 


Se trovasi nelle affezioni naturali dell’ uomo , e nell’ or- 
dine comune delle sue consuetudini 1* impegno di provvedere 
da se stesso ai suoi affari ,■ non sempre ciò è possibile ad ot- 
tenersi : sovente egli è impedito dalla lontanala e dalla' diffi- 
coltà di avvicinarsi in que’ luoghi in cui debbon trattarsi e 
conchiudersi ; non di rado Y assenza la malattia ed altri osta- 
coli che derivano e dalla natura e dallo stalo sociale glie l’at- 
traversano ; e qualche volta sono gli affari stessi in sì gran 
numero che sfuggono alla vigilanza del più diligente, in mo- 
do che trovasi egli obbligalo di trasmettere ad un altro il 
dritto di fare c di stipulare in suo nome. 

L’ atto che contiene questa trasmissione di facoltà chia- 
masi mandato , traendo la sua origine dal darsi la mauo y 
eh’ era il modo col quale gli antichi formavano il mandato \ 
mentre volendo incaricar altri del proprio affare, la destragli 
porgevano , destra, simbolo di fede, che ricevuta e stretta da 
costui , indicava 1’ accettazione del mandato (6). 11 suo uso 
molto frequente attesta tutta la sua importanza ed utilità, per 
cui tutti i legislatori credettero necessario di definire la natu- 
ra di questo contratto , determinare le obbligazioni alle quali 
assoggetta le persone che vi acconsentono, stabilire il modo con 
cui si estingue e finisce. 

Nelle Osservazioni a questo Titolo, seguendo lo stesso siste- 
ma , indicheremo le disposizioni del dritto romano nel primo 
Capitolo 5 analizzeremo quelle del codice civile nel secondo j 

______ _____ « 

(a) Che corrisponde al Tit. XIV del Ltb. III. così nel Codice, che 
nelle nostre Leggi civili . 

(b) V. Isidoro orig. 4* 4- — H Noodt mandatum dietnm putat % 
ex eo quod, data manu de xter a fide m mandatele susceptaeque aperae 
invicem alligabant. Hinc apud uuctnres cedo dfxteram. V. Potter- a 
questo tit. not. i . 




Digitized by Google 


* 


34*2 Osservazioni 

brevi parole diremo nel terzo destinato alle nostre Leggi civi- 
li, e le chiuderemo colla solila appendice delle più importan- 
ti qutstioni su questa materia risolute dalla giurisprudenza fratH 
ceso a napolitana* 

.RAPITOLO i 

I) ritto romano ± 

. ■+ 

» ' / ' 

.Definendo il mandato per quel contratto consensuale co^ 
quale »’ intraprende a trattar gratili a mente un onesto affare con 
animo di contrarre vicendevole obbligazione (a) , desumeremo, 
da questa definizione tutte le teorie stabilite nell 1 antico dritto. 

Sulla sostanza del mandato più cose riebiedevansi *, i. che. . 
I 1 affare fosse da trattarsi, e non già trattato, U 12 $•. 
marni. - y 2. dovess 1 esser onesto e di cosa» lecita , l. .È. §. 3 , 
l. i 3 . e L 22 .. §. 6. eod. \ 3 . conveniente ali’ uno ed aiPaln 
irò, l. 10, 22 , 54 eod èt l. -1 Cod. Si serv. ext. %y e tale da 
potersi eseguire dal mandatario I. 26 e 4$ eod . 

Ma era di essenza che fosse gratuito. • MandaXum. , disse 
Paolo l. 1. §. 4 .; rod K , itisi gr alai funi nulltun tst : nam ori* 
gin'eyi ex officio atque amici ti a trahit. ; sempre però coll 1 in-, 
lèuzione di un 4 obbligo vicendevole , per cui distinguersi dai 
raccomandare e da qualunque altra amichevole affezione /. io 
§. 7 , 12 12 cod. e h (\2 jj\ de negol. gest^ 

Il solo consenso de 1 contraenti costituiva il mandato* si-., 
ve Rogo, sic e Volo., sic e Mando , sive alio- cjuocuncjiie verta, 
scripserit , mandati actio est , dice Paolo alla citata /. 1 .ff. 
in and . 5 nè soltanto col consenso espresso , ma benanche col 
tacito validamente contraevasi il mandato, /. 6 J. 2 ff\ eod . 

Al par degli altri contratti 'poteva il mandato farsi e sotto, 
condizione o a certo tempo , l. 12. ffi, eod. , .ed in cinque 
specie Triboniano lo divise. La prima in' quanto è 'latto per 
Futile solo del mandante, 1 Insili. eod.\ l’ altroché con-, 
tiene F utile del mandante e dei mandatario , 2. Inslit . 

eod. } la terza quando riguardava l 1 utilità del mandante e di, 
un terzo , '§• 4 Lnstit. eod. ^ la quarta quando riguardava • 
il vantaggio del mandatario e de 1 terzi , §. 5 . inslit eod. } e 
F ultima quando riguardava solo F utile altrui , e non q nello. 

del mandante o del mandatario , ■§. 3 .. Inslit. eod. y donde- 

* ' » » • 

** * / • ». . »• * 1 ' , ' ' f 1 . '• # . % 

(a) Y. Cimano f Jnst. lusliiij. a trucco, titolo, « Fothier su! tit* k 
del Lij>. XVII cUd 
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derivava che inutile era il mandato che riguardava 1* utile so- 

10 del mandatario, mentre allora piuttosto consiglio che man- 
dato dir doveasi, e qu iridi nàuti obbligo nasceva, mancando il 
dolo , §. 6. Inslit. eod. , L 47 ff* de ree;, jur. 

Qualunque fosse la specie del mandato, dovea il mandata- 
rio osservarne i confini*, ed eccedendoli potea esser convenuto 
e non polca convenire il mandante , §. 8. • Insiit. cod. , l. f\ i 
ff. mand . Quindi se nel mandalo detto si fosse di non pagar 
più di cento il fondo la di cui compra gli fu incaricata , ri- 
petere il mandatario non potea quello che avesse oltre i cento, 
sborsato (n). 

In tre modi scioglieasi il maudalo validamente contratto 

11 primo colla rivocazione l’alta dal mandante , quando le co- 
se erano integre , §. 9. Inslit eod. } che se le cose non era- 
no intere non perciò restava meno sciolto il mandato , ina 
si accordava l'azione al mandatario di ripeter quello che spesa 
avesse per. eseguire il mandato , non .dovendo ad alcuno esser 
dannosa la prestazione d’ un officio .amichevole. 

La libera- rinunzia del mandatario scioglieva pure il man- 
dato, §. in Inslit cod. ; ma importava nel dritto conoscersi 
6e in tempo o fuori tempo rinunziato si lesse : in tempo dicea* 
si se l 1 affare commesso poteva egualmente da un ^Jiro c co- 
modamente trattarsi : allora la rinuncia risolveva, il mandato 

■ * 1 , x 

ed a nulla era il mandatario tenuto. Ma se fuori tempo rinun- 
ziato si fosse, potea 'il mandatario esser costretto a rimborsar 
tutti i danni ed interessi per l 1 inadempimento , detto §. ii. -*■. 
eccetto che se giusta causa mosso avesse a questa* intempestiva 
rinunzia , 1. 23. e seguenti jf. eod. 

Scioglievasi pure il mandato colla morte sia del mandai 
tario , sia del «laudante, §. 10. Instit. eod., contra la regola 
degli altri contratti 5 appunto perchè non sempre poteasi rin- 
venire negli eredi quella stessa amicizia e T istessc qualità del 
contraenti. Ma se il mandalo si fosse cominciato ad eseguire , 
era l 1 erede tenuto al compimento , pei argomento della 1. 5. 

6. Jf. de admin. et perle, lui. ^ 

Essendo ii mandato un contratto bilaterale due azioni na- 
scevano, dette mandati vel conica. In esso però il mandatario 
salo obbliga vasi dal principio, ed il mandante non si obbligava» 


' * r «a 


fc*' r i 


(a) Anzi in questa specie Sabino c Cassio opinarono non poter*! 
costringere il mandante neppure a prendete il fondo p^r la somma ti* 
lui stabilita, I. 5. §. 2 . Jf. eod. / il che sembrò iniquo «ila scuota di 
Nervo e di Proculo, la di cui sentenza prevalse, 1. 4*- 33 jj\ eod. 

J. 8. Insti i. «od. 


Y 
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se non eseguitoli mandato. Directa diceasi quella che a prin- 
cipia competeva al mandante, e mandati contraria quella che 
competeva al mandatario, 1. 5 §. 1 , 1. 8 §* io, 1. io §. 9 
ff* eod. Sebbene il mandatario non percepisse, alcuno emulo- 
inento da questo contratto , era però tenuto a prestar la colpa 

levissima , \. 21 Cod , eod. 

<■ . , . , 

/ * ‘ • 

CAPITOLO II. 

V 

Legislazione Francese. 

Tra le diverse transazioni , disse il tribuno Tarrible , dì 
cui il còdice civile ha esposi a la natura ed i caratteri , la mag- 
gior parte hanno per oggetto trasmissioni di proprietà. Che 
queste abbiano la loro sorgente in un puro moto di liberalità 
od in un sentimento di beneficenza , che abbiano per causa 
un vantaggio singolare o delle reciproche convenzioni, hanno 
sempre per mobile e per Tegolators T interesse di tutti i con- 
traenti o dì qualcheduno tra di essi. Ma il mandato riposa su 
di altre .basi. Non porta cagiairento alcuno nella natura del- 
l 1 affare che n’ è 1’ oggetto , e non presenta alcun benefizio 
reale ad alcuno de' contraenti. La confidenza per parte del 
, mandante , 1' ufficioso attaccamento per parte del mandatario 
formano soli il principio ed il vincolo di questo contratto , e 
le regole alle quali è soggetto son ricavate da questa doppia 
sorgente. 

Questo titolo in quattro capitoli diviso , tratta nel primo 
della natura e della forma del maudato , nel secondo delle ob- 
bligazioni del mandatario, nel terzo delle obbligazioni del man- 
dante , nel quarto delle diverse maniere colle quali si estingue 
il mandato. 

La legge definisce il mandato fondandolo sul reciproco coi>- 
senso , ed ha luogo quando sia stata la commissione volontaria- 
mente accettata. Questo consenso può esser dato in ogni forma 
propria a manifestarlo , salva sempre la regola del concorso 
delle pruove scritte per ogni oggetto eccedente ii valore di 
i 5 o franchi; esso finalmente è gratuito, ma non col rigorismo 
romano che riguardava come incompatibile con esso la piu 
lieve ricompensa . quindi si soggiunge quando non vi sia patio, 
in contrario (a). 


(a) Perchè infatti non potrebbe il mandante ubbidire al sentimento, 
di una giusta delicatezza che io spingesse ad indennizzare il mandatario 
del sacrifizio del suo tempo e delle cure utilmente per lui impiegati 


** 
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La legge fa le divisioni de’ mandali in speciali ed in ge- 
nerali 5 ma il mandato generale abbisogna di essere espresso 
quando si tratti di alienare , ipotecare o fare altri atti di do- 
minio, giudiziosa interpretazione della legge che fìssa tutte le 
incertezze. • 

• Le donne maritate ed i «inori emancipati possono essere 
mandatarii, e quest'attitudine trova la sua cagione nel favore 
dovuto a tutti gli sviluppi di una giusta confidenza. Colui che 
rimette i suoi interessi ad una simile persona ha giudicato la 
sua capacità sufficiente , e la legge può aderire a questo giuh- 
dizio, quante volte gl' interessi della donna maritata e de' mi- 
nori. non ricevano alcuna offesa , e la di loro condizione non 
sia cangiata 5 poiché il mandante non avrebbe contro di essi 
ie azioni stesse come contra le persone che godono di lutto il 
loro dritto. Con precauzione di tal fatta la facoltà di cui c 
quistione è sembrata scevra da ogni inconveniente , anche non 
astringendo la donna maritata a garenlirsi dell’ autorizzazione 
di suo marito ; mentre qui la quistione non è di sapere se il 
marito potrà opporsi perchè sua moglie riceva o esegua il man- 
dato (mentre egli ha incontrastabilmente questo dritto ma 
se in mancanza di un’ autorizazione anticipata ed espressa , il 
mandato ed i suoi effetti saranno nulli riguardo ai terzi ed al 
mandante istesso. 

Una riflessione ben semplice toglie questa difficoltà. In 
fatti se il marito tollera che sua moglie esegua il mandato, ha 
mostrato di consentirvi 5 e se 1’ assenza od altr’ impedimenti di 
simil natura allontanano questa presunzione , come potrebbe * 
in tal caso , provvedersi la moglie di una autorizzazione ? E * 
perchè mai le si legherebbero le mani per un atto il quale non 
può offendere i suoi interessi , nè violare i dritti del marito* 
poiché non vi sarà azione contro di lei se non in conformità 
delle regole stabilite nel titolo del codice sul contratto del /na- 
trimonio 0 sui dritti rispettivi degli sposi (a)ì 

Queste marche di gratitudine, dice il citato tribuno, lungi dal cangiar la 
natura del servizio, non fanno che renderne più sensibile il carattere. 
IJna ricompensa data o promessa non è mai riputata in questo contrat- 
to , che una indennità j ella non è un benefizio , non cangia dunque 
la natura del mandato, e non impedisce che i loro doveri rcCipioci re- 
stino soggetti alle regole particolari di questo contratto. 

(«) Il dritto che sembra accordare alle donne maritate di accet- 
tare , e di eseguire un mandato senza 1’ autorizzazione de’ loro mariti * 
può , disse il tribuno Tarrible , dare qualcbe inquietudine agli uomini 
presso de’ quali I* istinto della virtù è ancor più rapido del calcolo della 
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Passando alle obbligazioni del mandatario , «» comprende 
che la fede, primo garante delle convenzioni, gPimpone l’obbli- 
go di adempire alla promessa, perfezionar la cosa cominciata in 
morte del mandante se vi è pericolo nella mora, e rispondere 
del dolo e delle colpe che commettesse nella sua amministrazio- 
ne (a) : ma qui la legge distingue il mandatario che rende- un 
servizio gratuito da quello che riscuote un salario, ed avverte 
i tribunali ebe la responsabilità relativa alle colpe debba essere- 
applicata men rigorosamente al primo che al secondo. Il conta 
che dee rendere per se e per colui che ha sostituito nella sua 
incombenza è partioolarizzata con molta chiarezza. Lasolidalilà 
tra più persone obbligate ha luogo quando è espressa , e la 
legge non fa che sanzionare il dovere anticipatamente imposto 
dalla lealtà e dalla riconoscenza ; finalmente era giusto stabilir© 
che il mandatario dovesse gFinteressi delle somme impiegate a 
proprio uso, dalla /data di tale impiego, e di quelle di cui sia 
rimasto in debito , dal giorno in cui fu costituito in mora • 
ma per giusta reciprocanza bisognava che fosse obbligato il 
mandante a pagare al mandatario l’inleresse delle anticipazioni 
fatte da costui. 

* # . - ‘ „■* t. • , .e 

riflessione , e che profondamente penetrati de 1 doveri i quali legano la 
moglie al marito sono qualche volta troppo solleciti ad allarmarsi. Ma 
no : questa disposizione non turberà mai P armonia conjugale, non com- 
prometterà il potere de* mariti , non offenderà il rispetto dovuto ai ca- 
sti vincoli del matrimonio. La legge ha detto che il marito deve alla 
moglie una protezione, che la moglie dee ubbidienza a suo marito; 
e la disposizione particolare di coi parliamo non ha infievolita la se- 
verità di questo precetto. Gli autori del proggetto han pensato che le 
donne in generalo lo rispetterebbero assai per non accettare un man- 
dato contra il piacere o la volontà de’ proprj mariti ; ma han preve- 
duto che 1* assenza del marito, la sua non curanza, ed anche la dome- 
stica insurbordinazione indur potrebbero la moglie ad eseguire un man- 
dato senza il consenso di suo marito. Questo caso richiedeva una parti- 
colare disposizione, la quale senza soffrire che l’autorità maritale venisse 
impunemente disprezzata , conservasse nulla di meno i principali effetti 
del mandato. U progetto nulle dichiara tutte le obbligazioni personali 
che la moglie .potria contrarre per conseguenza dell’esecuzione del man- 
dalo , senza distruggere il suo effetto relativamente al commettente, 
ed alle terze persone interessate in questo contratto istesso , o negli atti 
ai quali avesse dato luogo. 

(a) Il dolo trovar non dee mai grazia innanzi alla legge i le col-, 
pe benché meno odiose, non possono intanto esser tollerate , r quando 
il pregiudizio che ne nasce ed il grado d’ imprudenza del di loro auto- 
re , gli danno un certo carattere di gravezza.' 


« * 9 
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' Espone il terzo capitola nel modo il più semplice e lu- 
minoso le altre obbligazioni di questo mandante , le quali ri- 
guardano o le terze persone colle quali il mandatario ha con- 
trattato in esecuzione del maidato, o il mandatario istesso. Nul- 
la di più giusto di esser egl tenuto alle obbligazioni contrat- 
te dal suo incaricato quandc sia stato fedelmente adempiuto 
il mandato (a); rimborsarlo delle anticipazioni e .spese ancor- 
ché l 1 affare non sia riuscito ? indennizzarlo delle perdite soffer- 
te , pagargli , come dicemmo , gl’ interessi delle somme an- 
ticipate. * , . . - , 

Dopo aver descritto in questo angustisimo circolo le ob- 
bligazioni del mandante , spiega la legge nell 1 ultimo capito- 
lo » diversi modi con cui ii mandato finisce ; modi che sono 
altrettanti corollarj de 1 princpj che costituiscono la natura ed 
il carattere del mandalo. Se questo infatti non è che la facol- 
tà di commettere ad una pesona V amministrazione d 1 un af- 
fare , se non ha altro oggetti che l 1 interesse del commetten- 
te y ' se la scelta del mandatalo è libera e spontanea; ne segue 
che il ministero puramente ofìcioso di quest'ultimo cessar debba 
a piacere del commettente , Avocando la sua procura , o sosti- 
tuendo un altro per lo stesse oggetto. Ma per le terze perso- 
ne non basterebbe ciò ; mente nella di loro ignoranza potreb- 
bero essere ingannate da q miche poco delicato mandatario. 
A prevenire questo inconvenieate, la legge accorda al mandante 
la facoltà di costringere il maulatario a rimettergli la procura 
a fin di metterlo in lai guis* fuori lo stalo di giustificare un 
mandato di cui avesse disegna di abusare dopo la sua avoca- 
zione./ Il mandatario dal caute suo può rinunziare al mandato 
quando la sua rinunzia non effende nè gì* interessi , nè l 1 0 - 
nore del mandante. 

La confidenza si concentra tutta nelle persone che se 1» 
donano: ella dee necessariamente estinguersi' con esse. Cosi il 
mandato finisce colla morte dèi commettente , e con quella del 
mandatario* La confidenza del commettente non può incatena- 
re quella de 1 suoi successori, radio meno può essere costretto 
ad ampliarla agli eredi del mandatario. Tutto ciò che rimane 
a fare agli eredi dopo la morte del mandatario , è di darne 


(«) Il mandatario non è stalo che la sua immagine, dice il cita-, 
tu TarribUf non ha fatto che rappresentarlo nel momento in cui ha 
ricevuto il compimento delle di loro operazioni col concorso della per- 
sona verso la quale sono state contratte. La fede della convenzione dun- 
que Io vincola cosi pienamente , conre se' avesse assistilo per&oualmen,- 
lv alla redazione del contrailo* 
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avviso al commettente , e di prorvedere in tanto a quello che 
le circostanze possono richiedere jer l 1 interesse di quest' ultimo. 

La morte civile , la interdizione , il fallimento o del man- 
dante o dei mandatario , debbonc produrre gli effetti medesi- 
mi. Come mai quei servizii che vogliono probità , intelligenza 
ed una certa responsabilità , potrebbero continuare ad essere 
accettati o resi , quando il mandante o il mandatario sono sta- 
ti colpiti dalla morte civile, quaido hanno perduto V uso del- 
la ragione , o quando il disordiut dei loro affari ha trascina-' 
to la sovversione generale del loio patrimonio ? Il commetten- 
te il quale ha sofferti simili avvenimenti non ha più affari da 
amministrare*, tutto ciò che possecfeva è passato in mano de'suoi 
successori , de' creditori , o di un tutore. Il mandatario, il qua- 
le è nello stesso caso , non meria più confidenza alcuna , e 
tutti i vincoli che li univano a vicenda sono necessariamente 
infranti. 

Intanto le cause di questo genere di dissoluzione possono 
essere ignorate dal mandatario c dai terzi coi quali può costui 
contrattare. Questa possibilità ha determinato ‘il legislatore a 
riunire qui due giustissime dispo/izioni. L' una contiene che , 
se il mandatario ignori la morte del mandante, o una dell’ al- 
tre cause che fan cessare il mandalo , ciò che ha fatto in que- 
sta ignoranza è valido ; 1’ altra richiede che in tutti i casi , le 
obbligazioni sieno eseguite riguardo ai terzi di buona fede. 

CAPITOLO III. 

Leggi civili. 


Una sola riforma ha avuto luogo in questo titolo , e prò* 
priamente sull' art. 20o3 del codice francese che indica le ma- 
niere nelle quali il mandato si estingue. Ivi notasi tra le altre 
quella della morte naturale o civile sia del mandante sia del 
mandatario. Abbiamo tante volte fatto osservare che colla nuo- 
va legislazione è stata tolta questa distinzione , ed abolita in 
tutto il codice nostro 1 ’ espressione di morte civile. Si è dun- 
que nel corrispondente nostro articolo 187 5 tra le maniere sud- 
dette indicata semplicemente la morte sia del mandante sia del 
mandatario. . • 



al Ut . setto . 



$• H. \ 

Ma la condanna a pena perpetua , quella che , come* ve- 
demmo , rimpiazza quasi in tutti i suoi effetti la morte civile 
non estinguerà il mandato ? Certo che sì. Eseguendosi per la 
semplice interdizione , molto piu lo sarà per quella che lo pri- 
va di tutti i rapporti civili colla società , e gli vieta di po r 
stare in giudizio n'e per domandare nè per ^fendersi. U-®» 
penali art. 16. Vedi le nostre osservazioni al Tit. h* del pri- 
mo Libro voi. t. pag. i 3 i e seguenti. ) 


I 





t 


I 




/ 


t 


y 


S 


) 


♦ 


* 


t 


* 



. $ 


•* 


h 


Digitized by Google 


35t 

»► 

APPENDICE 


Di ALTRE QUIST10NI RISOLUTE DALLA GIURISPRUDENZA FRAN- 
CESE E NAPDL1TANA SULLA MATERIA DEL MANDATO. , 


1. Quando un commessionato si è incaricato d'introdurre 
in Francia delle mercanzie proibite ; e queste sono siate seque- 
strate su di lui dagli agenti delle dogane ; e ’l commessionato 
le ha riscattate $ finalmente quando colui per conto del quale 
egli le ha latte venire le reclama , non possono essergli conse- 
gnate se non pagando per sè la metà dell' ammenda e delle 
sopra-spese. — *• Conseguentemente , il mandante e il mandata- 
rio, i quali hanno insieme partecipato della frode, ne soffrono 
la pena. — C. A. di Treveri, i 3 termidoro anno 1 1. — • Sirey , 

7 * 2 * J 99 * . 

2. 11 mandato di distruggere un testamento sotto firma 
privata , dato dal testatore ad un suo amico per un caso da 
lui preveduto , se non è dato in iscritto , non può essere le- 
galmente eseguilo, specialmente dopo la morte del testatore.— 
Cassaz. frane., i. settembre 1812. Ivi , i 3 , r. 1 33 . 

3 . Il commesso interessato nou è un socio partecipante.— 

In altri termini : 

Una lettera missiva , colla quale un negoziante affida ad 
un terzo la cura di amministrare e dirigere la sua casa di com- 
mercio per un determinalo tempo , mediante un certo salario, 
o una certa parie sul guadagno , non costituisce una società 
tra il negoziante , e ’l suo gerente. — Altro nou vi è che un 
mandato revocabile ad arbitrio del mandante , salvo i danni 
ed interessi da accordarsi al mandatario per la perdita che la 
Avocazione gli cagiona. — C. A. di lloano , 28 febbrajo 
1818. Ivi , 18. 2. i 3 2 . 

4. Quando occorre di determinar 1 ’ effetto di un mandato 
accettato, e di particolarizzare il luogo dell'accettazione del man- 
dato^ non bisogna esaminare in qual luogo il mandato sia stato 
dato , o in qual luogo sia pervenuta 1 ’ accettazione : ma con- 
viene esaminare in qual luogo si è fatta Y accettazione del # 
mandato. — Cassaz. frane., 21 luglio 1819.- — /W*, 20. 1. 58 . 

5 . L’art. 1985 i 85 ^ del Codice ciy. è una innovazione 
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legislativa. — In altri termini Prima del Codice civile , il 
mandato poteva risultare dalla volontà tacila delle parti, anche 
quando si trattava di una somma per Ja quale non era am- 
messibile la pruova testimoniale. — La stessa , 3 novembre 
i 8 i 3 . — Ivi , 14. 1. 26.' 

6. L’ obbligo per causa di prestito , sottoscritto da un 

mandatario avente facoltà di accettare obbligazioni e viglietti 
relativi al commercio del mandante, è valido, se rilevasi dalla 
confessione delle parti , di' esso ha per motivo reale un saldo 
di conto relativo al commercio. — La stessa , 8 luglio 1807. 
Ivi , 7. I. 371 , ; ^ . 4 „ r . f - 

7. La girata di un biglietto ad ordine non è di sua natura 
un 1 atto di amministrazione. 

In conseguenza, la moglie che ha ricevuto dà stio marito 
una procura generale, non è autorizzata a fare la cessione colla 
gira di un biglietto ad ordine appartenente al marito.* — C. A* 
di Brusselle , i 3 febbrajo 1809. — Ivi , 10. 2. 53 t* 

8. Meno che la cessione non abbia luogo pel pagamento 
di un debito del mandante : in questo caso , la cessione non 
eccede i limiti di una semplice amministrazione. — La stessa, 
ai dicembre 1800. — Ivi , 7. 1. 988. 

9. Un mandatario non può ipotecare i beni del stió man- 
dante a favore de’ di lui creditori personali, ancorché avesse ri- 
cevuto la facolta illimitata di prendere in prestito , ipotecare 
ed alienare ancora. — C. A. d; Torino, io novembre 1810 — * 
Ivi , 11. 2. 234 * 

• io. Un mandato di affittare , a tali prèzzi , clausole e 
condizioni che il mandatario giudicherà convenienti , può 
bastare per autorizzare il mandatario ad approvare un affitto 
per la durata di quindici anni. — C. A. di Parigi , 27 no- 
vembre 181 3 . — Ivi , i 5 . 2. 61. * 

, il. Prima del Codice civile non era necessario che il 
mandato per transigere fosse espresso letteralmente. In conse- 
guenza , potevano i giudici a norma delle circostanze della 
causa , decidere che tale o tal altro mandato generale autoriz- 
zasse bastantemente il mandatario a transigere. — Cassaz, frane., 
a settembre 1807. — Ivi , 7. i. 4^°* 

12. li liquidatore di uua società di commercio non è, ai 
termini del dritto comune , che un semplice mandatario, an- 
corché questo liquidatore sia stato associato per gestore della, 
società ( in commandita ) ; e come semplice mandatario , non 
può obbligare la società con un compromesso. — *- La stessa % 
1 5 genoajo 1812 — Ivi , 12. 2. li 3 . 


V 
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13 . Un patrocinatore non lia qualità per ricerere il pa- 
ramento dei crediti la di cui soddisfazione è siala incaricala 

• di dimandare in giudzio. — C. A. di Colmar, 18 aprile 1806 
Ivi , 6. 2. 979. ;• 

14. Siccome fa persona munita di procura per trattare 
una lite . in prima istanza , può , nella sua qualità , c senza 
nuovo mandalo , appellare dalla sentenza pronunciata in pre- 
giudizio del suo committente 5 nella stessa guisa la persona 
munita di procura per trattare una iile avanti un tribunale 
superiore , lia nella sua procura un titolo sufficiente per pro- 
durre a nome de 1 suoi committenti il ricorso in cassazione con- 
tra la decisione che lo ha condannalo. — Si nell 1 uno come 
nell’ altro caso , il procuratore c Dominus litis \ egli può in 
conseguenza fare tutto ciò che gli sembra esigere il bene della 
lite , della quale è incaricato. 

Questa decisione si applica particolarmente negli affari di 
dogana che si tralUmo correzionalmente. — Cassaz. frane. , 20 
messidoro anno 11 — Ivi , 7. 2. 816. 

1 5 . L’ autorizzazione o la facoltà di transigere non im- 
porta quella di compromettere , quantunque sia detto clic il 
mandatario ( o la persona autorizzata ) potrà transigere anche 
colla mediazione di arbitri. — Corte di Aix , 6 maggio 1812, 

— Ivi , i 3 . 2. 2o5. 3 

16. Il mandalo per esigere le annualità decorse di una 
rendita, nou è sufficiente ad esigere il prezzo della ricompra. 

— Cassaz. frane. , 4 termidoro anno 9. — Ivi , 1.2. 4 & 5 , 

17. La procura di transigere non racchiude la facoltà di 

prorogare il compromesso. — La stessa , 18 agosto 1819. — • 

Ivi , 20. 1. 73. 

18. La iucsecuzione o la esecuzione nócevole di un man- 
dato accettalo , dà luogo ai danni ed interessi contro il manda- 
tario , quando vi è mancanza grave pei* parte sua \ poqo im- 
porta che non sia stato salariato. 

Conseguentemente , un negoziante che ha promesso di farfe 
accettale una cambiale , e trascura di ottenere quest 1 accetta- 
zione, diviene responsabile in caso di fallimento del traente. — <• 

C. A. di Aix , 23 aprile 1 B 1 3 . — Ivi , 12. 2. 277. 

19. 8e un mandatario prosiegue la esecuzione incominciata 
del mandato , posteriormente al conlr 1 ordine eh 1 ei riceve dal 
mandante , Toperazione deve restar per suo conto. — Quindi , 

. quel commissionato che % avendo noleggiato un bastimento per 
spedire delle mercanzie , conformemente all 1 ordine del suo com- 
mittente , riceve cornr 1 ordine , dee sospendere la spedizione ; 
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S’ ei la consuma , retta per conto tuo. — * Cattar, frane. >• *4 
dicembre 1817.—- Ivi % 18. 2. 225 . 

ao, IJ ministero di un banchiere non ti reputa gratuito , 

* se non vi è stipulazione espressa. — La di lui risponsalita è 
dunque regolata dall’art. 1992 *f* 1B64 del Codice civ., pelati vo 

■ al mandatario salariato. — C. A. di Parigi , 24 luglio 1809. 

Ivi , 14. 2. 169. * 

21. Un mandatario salarialo, la cui negligenza a depositare 
rassegno per alimenti, benché avesse ricevuto la somma neces- 

• saria, ha dato luogo alla escarcerazione legale di un debitore 
per mancanza di alimenti, dev’essere condannato a pagare al 
creditore le spese per 1’ arresto del debitore , principali ed ac- 
cessorie ; quantunque il salario del mandato-fosse assai modico, 
e non avesse mancato che per pura dimenticanza. — La stessa, 

26 aprile 1816. — Ivi , 17. 2. i 3 6 . 

22. L’ obbligo di rendere una somma riscossa' è regolato 
dalia legge del luogo ove ha dovuto eseguirsi la realizzazione. 

— Cassaz. frane., 28 messidoro, anuo i 3 . — Ivi y 5 . 1. 378. 

23. In materia .commerciale , quando il mandante nel ri- 
conoscere il conto dell’ anticipazioni fatte dal mandatario, ag* / 
giugne che per effetto delle loro operazioni il mandatario gli 
deve diverse somme che bilanciano il suo conto , questa rico- 
gnizione non forma in favore del mandatario un titolo liquido, 
in virtù del quale possa fare de’ sequestri contra il mandante: 
—egli stesso nella sua qualità di contabile, è presunto debitore 
sino all’ acciai-amento definitivo. — C. A. di Bordò, 1 ago- 
sto 1817. —ivz, 18. 2. 4o. 

24* Al mandatario è legalmente dovuto T interesse delle 
somme da lui sborsate senza convenzione o interpellazione, ma 
solo per uffizio del giudice. — Corte di Cassaz. Napolitana , 3 
maggio 1844. — Sup. ì 42. 607. 

26. Al mandatario , di buona fede non può imputarsi di 
avere speso di più di quel che il mandante avrebbe speso. — * 

La stessa , 3 maggio 1 B 1 4 - •— Ivi j 6°7* '&**!'*• 4 

. 26. Se colui che ha ricevalo commissione di spedire delle 
mercanzie in un breve termine , le consegna ad un vetturino 
per- essere trasportate nel termine fissato , il suo mandato è 
adempito. Égli non è mica risponsabile verso il mandante 
del ritardo che avviene per difetto del vetturino. C. A. di 
Metz , ìo^&Sbrajo 1816. — Sìney , 19. 2. 68. 

. 27. Il mandatario non può essere assomigliato al deposi- 

tario, non può quindi eftsesr convenuto in giudizio correzionale 

per la restituzione delle somme che ha ricuperate di proprietà • 
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del di lui mandante , quantunque ne abbia fatto uso a suo 
profitto. — Cassaz. frane., 16 gennajo 1808 — Ivi, 8. 1. 223 . 

28. Quel mandatario che ha convertilo in suo profitto 
il danaro del suo mandante , non è reo di truffa , nel senso 
della legge del 19 luglio 1791, art. 35 . — La stessa, 14 termid» 
an. i 3 . — Ivi, 20. 1. 449. 

29. La disposizione dell’art. 1997 1869 è applicabile agli 

agenti e sindaci di un fallimento. — Cassaz. frane., 28 marzo 
1814. — Sirey , 14. 1 . 280. 

3 0. Gli atti sottft firma privata sottoscritti da un procu- 
ratore fanno fede delia loro data contra il mandante. In con- 
seguenza , non Sono nulli pel solo motivo che il mandato è 
stato rivocato prima del di loro registro. — C. A. di Parigi, 6 
messidoro anno 11, — Ivi y 7. 2. 770. 

3 1. Quando un atto è slato fatto col ministero di un man- 
datario, se il mandante posteriormente impugna quest’atto, e 
se la questione di validità è subordinata ad una quistione ri- 
guardante le circostanze rispettive delle parli , in quanto al- 
1’ oggetto delle loro convenzioni , i giudici debbono aver ri- 
guardo alle circostanze del mandatario , ancorché non siano 
3tate comuni col mandante. —Cassaz. frane., 29 giugno i 8 i 3 » 
— /«, i 3 . 1. 3 7 8 . 

32 . Se un patrocinatore è incaricato dal suo cliente nel 
tempo stesso di affari giudiziarj , e d’ incomberne estranee alla 
sua professione , il cui disimpegno non da luogo ad alcuna pro- 
cedura giudiziaria , può pretendere , oltre i dritti assegnati dal- 
la tariffa , un salario per la esecuzione de’ mandati estranei alla 
sua professione di patrocinatore. — Non è questo il caso di ap- 
plicar le leggi che vietano di accordare ai patrocinatori alcuna * 
somma a titolo di vacazioni straordinarie , o di supplemento 
di tassa. — La stessa, 16 dicembre 1818. — Ivi , 19. 1. 72. 

33 . Il credito di un patrocinatore per spese e vacazioni 
non porta interesse dal giorno della dimanda , a differenza del 
credito eh' ei potrebbe avere per anticipazioni fatte in qualità 
di mandatario ordinario , il quale porterebbe interesse dal gior- 
no del disborso. — La stessa, a 3 marzo 1819.- — Ivi f 19* 

1. 327. 

34 - I giudici che regolando il conto di piu anni tra nego- 
zianti non ammettono nè il sistema d' imputazione a scalare in 
ciascun pagamento nè quello d' imputazione ad ogni fine di ' 
anno , come vien usato pei conti correnti , e che quindi nou 
permettono che gl' interessi sieno stati in verun modo capita- 
lizzati' onde producessero essi stessi un interesse, nou coatrav- 
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vengono.** vernila legge espressa: se v’èuso incontrario, esso 
j|on ha, fojp*a dijqgge.*— La stessi, io novembre 1818.— Ivi, 

^9 l ’ '4&3* »; r:.'-*. v t - 1 , : t .•* t 

35^,11 ^ mandato per liquidare una ftopiejVnon.è di sua ira- 
tura ripocalorjo; di «a mandato prepedetUe , ad effetto di ven- 
dere gl 1 immobili della società j e iV decisione coutraria è non 
solamente un mal giudicato , ma anche un motivo di cassa- 
zione. — La stessa , 3 agosto 1819- - — - Ivi ,19. 1. 35 g. 

36. L'erede di un donante ppn atto jqtto firma privata., 
jl. quale con una procura autentica ha facoltà ad, un ter- 
zo di eseguircela donazione non . ha t pqg qjpjriuuuciato • al 
dritto di farla dichiarare nulla } egli ha ^sempjje.jJa facoltà di 
l’ivocar la procura ed impedirne l'effetto fino affile le cose 
sono intiere. — La stessa, 8 messidoro anno 1 3 f ~~r Ivi y 7*. 

a * " • ‘ ! ^ ^ ♦ * • 1 

, 37. Il pagamento fatto al mandatario rivocato è valido , 

S uandò la revocazione del mandato non è stata conosciuta dal 
ebiiore prima del pagamento. -r%C. A. di Parigi, i 3 fiorile 
anno 12. — Ivi, 4* 2 * * 35 . 

3,9. Finche la rivocazionc del mandato non sia stata in- 
timala al mandatario , i terzi contraggono validamente con 
Io stesso , quantunque abbiano avuta conoscenza della ri- 
vocazione., — C.\A, ( di Torino, ao maggio 1807.— Jvz, 

^7 ^ • f ' 1 •*' ( • 1 , t 

39. La intimazione è valida, ancorché , sia stata .fatta in 
nome di una persona , dopo la sua morte, ma in virtù di suo 
inaudato eseguito di buona fede. -, 

In altri termini : La disposizione dell 1 articolo aoo8 _*r 
1880 del Codice civile, che dichiara valido tutto ciò; che fa 
il mandatario nell’ignoranza del .mandalo, è applicabile, alle 
obbligazioni giudiziarie , egualmente che alle obbligazioni con- 
venzionali. — ^ C. A. di. Parigi, 23 aprile 1807* — - Ivi, 7. 

65 * , 

4i. Il compromesso sottoscritto senza frode del manda- 
tario dopo il fallimento del mandante, e nell’ ignoranza di tal 
fallimento, è valido. Se in seguito di questo compiomesso , , e 
sempre nell' ignoranza suddetta, gli arbitri pronunziano lal^ro 
sentenza,., non possono creditori del fallito produrle le op- 
posizioni di terzo coptra la stessa sentenza. — » Cassaz. frane. , 
i 5 febbrajo 1808. Ivi , 8. 1. 19^. ^ > 

4 i . La somma delle spese erogate in virtù di un manda- 
to , e già bonificati, , non possono ridursi sotto il solo prete- 
sto che avrebbero potuto esser minori. — Decisione della no* 
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«tra suprema Corte di Giustizia, 12 agosto i 8 a 3 . — Arrnelli- 
/ m , Diz. di giurispr. yoi. 4 - p«'»g- i 4 ,# 

4 a. II mandante che rivoca il suo procuratore non c te- 
nuto di partecipare tale sua rivocazione al suo debitore. — 
Tiiburiale civile di Parigi, i 3 fiorile anuo 12. — Ivi , ivi , 
pag. 1 44: 

43 . Quantunque un contralto stipulato dal padre fosse in- 
valido ed inefficace per eccesso del mandato ricevuto da* figli, 
pure acquista la sua validità se viene riconosciuto e ratifica- 
lo da’ medesimi. — Cassaz. Piap,, 16. febbrajo 1811. — Ivi , 

ivi , pag.,449. 
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TITOLO VII. 



DELLA TA UMAZIONE. 

1 ' i 

La transazione è un contratto con cui le parti pon- 
20 44 g°no fine (i) ad una lite già incominciala, o prevengo - 
19/6 no una lite cbe sia per nascere. 

Un contratto t non solenne : dee però esser redatto 
'in iscritto (2) , ma ciò si richiede soltanto per la sua 
ivi pruova , e non come solennità di rigore ( 3 ). 

È sinallagmalico perfetto e commutativo ; partecipa 
però anche della natura del contratto aleatorio , poiché 
in ogni lite è incerto il guadagno o la perdita; ed è anzi 
ao 5 u per questo motivo che non può giammai esser rescisso 
1924 per causa di lesione*. 

Le parti , capaci : La transazione supponendo sem- 
pre la rinunzia d* una delle parti ad lina pretensione 
qualunque , ed il più delle volte de' sacrifizj. reciproci , 
riesce evidente che onde poter tiansigere bisogna avere 
. la capacità di disporre degli oggetti compresi nella tran- 
sazione ( 4 )* Noi abbiamo veduto nel Titolo della minar 

» i-ij . \ 

( 1 ) Perchè vi sia transazione, è necessario che vi siano sacrifici! 
reciproci? La legge 38, Cod. de Transactionibus , decide formalmente 
]’ affermativa, Transactio , nullo dato , pel retento , pel promisso , mi- 
nime procedit. Ma Domat osserva con ragione, che ciò non debb’ essere 
inteso letteralmente, e che vi poso essere transazione benché una delle 
parti non faccia alcun sacrificio. Ma allora in che la transazione dif- 
ferisce dalla, rinunzia alla lite di cui fan parola gli art. 4° 2 f 4d^ er 
seguenti del Codice di procedura? La rinunzia aiti lite importa soltanto 
la rinunzia al procedimento, ma non al dritto d’intentare una seconda 
volta l’azione su di nuovi elementi. La transazione importa l'abban- 
dono dell’ azione medesima. 

( 2 ) Perchè ciò, se l'oggetto non eccede i cento cinquanta franchi? 
Io non ne veggo altra ragione se non che quella che la transazione es- 
sendo un mezzo da terminare le liti, non si è voluto che potesse dar 
luogo ad una lite sulla quistioue di sapersi se vi fosse o no stata tran- 
sazione. , 

(3) Vale a dire che se la transazione verbale sia stata confessata r 
essa dovrà essere eseguita. Diversamente, come l’abbiain visto, nella do- 
nazione in cui la scrittura è di solennità. 

(4) Quindi il minore emancipalo potrebbe transigere sulle rendite 
de’ «noi beni, ma non sopra i capitali mobiliari. La moglie separata 
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età, te, , le condizioni necessarie per la -validità della 
transazione fatta dal tutore , sia a nome del minore con 
un terzo , sia eoi minore stesso divenuto maggiore. Per 
la stessa ragione i comuni ed i pubblici stabilimenti non 
possono transigere che coll' autorizzazione espressa del 2o45. 
Governo ( 5 ). : j •• * <• , »- •** **»» *» * * • j 1917 

<• Bel resi© , la transazione , al pari di tuite *le/ altre , 
convenzioni, non ba effetto che tra le- parti contraenti, 
talmente che- se vi ' sieno più persone interessate nello 
stesso affare , la transazione fatta da una di esse nonob-’2io5i 
Lliga le altre,, e dalle altre non può essere opposta (6). 


« > * * * >4 * » ' - 
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potrebbe transigere sul suo mobiliare; la foglie maritata sotto la re- 
gola dotale lo potrebbe egualmente sul suo mobiliare, parafernale. 

Si potrebbe transigere sugli alimenti ? Anticamente potevasi sugli 
alimenti scaduti', noti per quelli 1 da maturare sé ciò non sì faceva còl»* 
l’autorità del giudice. (L. 8. Ood. de Transacl . ) Io penso 1 die debbi; 
dirsi Io stesso nei^dritto attuale , secondo'!’ art. 68i -f; 671 del Codice 
di procedura ebe dichiara insequestrabili le somme e le pensioni date Oi 
lasciate a titolo di alimenti. Ora il principio che fece stabilire di non- 
esser permesso tale sequestro , dee far decidere egualmente che non si 
possa transigere su questi -stessi oggetti. In fatti* 6e si 'gradirà che i* 
creditori non possopo, sequestrarli.,, si è perchè si reputg cb<e. no» sianp, 
disponibili in mano al deb.itQre ; poiché ai termini degli articoli 2092 j* 
19G2 , c 3093 | 1963 tatti Tbcni del debitore sono la comune garentia 
de’ suoi creditori. Ora se il debitore non può disporne, essi non sono 
suscettibili di essere I’ oggetto d’ una transazione ; ciò potrebbb risultar 
egualmente da' motivi di un arresto della Cassazione del 21 giugno 18 i5. 

( SntEY , * 18 1 5 , 1. par. p. 408).- •• • : 

• (5) ( Vedete due decreti, I’ imo del 7 messidoro an. 9 art. i5.,v 
Bulle t. n.’ 712, e l’altro del 21 frimai® an. 12 Bullet. n. 3449 )• Ma 
osservate che in questo caso il Governo non interviene che come tutore 
o difensore nato di questi stabilimenti , e non come autorità ammini- 
strativa. * In conseguenza non se ne può concludere che le difficoltà le. 
quali potessero sopravvenire relativamente all’effetto della transazione 
debbo» essere giudicate -amministrativamente. Esse debbon esser portate 
avanti i tribunali, (v Decreto del 21 gcnnajo i8w , riportato da Sibey. 
1812, 2. par. p. 4<5o >. * . i, 

(G) La transazióne in generale si reputa -fatta intuita per sona e. 
Questo è un- principio da frequentemente applicarsi. Intanto la transa- 
zione fatta col debitore» principale giova al fidcjussore (art. 2o36 f 1809); 
ma ciò avviene perchè altrimenti essa neppure gioverebbe al debitor 
principale , a motivo del regresso che il fideiussore. eserciterebbe con- 
tro di lui. ' 

Quid ^ riguardo alla transazione fatta con uno de’ debitori solidali, 
giova essa agli altri condebitori ? Io penso rh’ essa loro non giovi s$ ^ 

non in quanto ciò sia necessario perchè abbia il suo effetti? riguardo ai; 

‘ ‘ •* * ; • ‘ ** > ’ • 
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Pongono fine ad una lite già incominciata 9 o e<v 
Quindi , perchè possa esservi una valida transazione, bi- 
sogna ohe vi sia una lite , o la materia d’ una lite : da 
ciò risulta : 

i.° Che se non poteva esservi in dritto controversia 
alcuna , sebbene ne esistesse una realmente in fatto, come 
per es. * se fosse comprovalo col mezzo di documenti 
che una delle parti non avea alcun dritto all* oggetto su 
di cui si è transatto, la transazione sarebbe ‘nulla, quan- 
do questi documenti non fossero ■ stati conosciuti dalle 
parti o da una di esse (7) al momento in cui hanno tran- 
satto (8). Una tale .disposizione però non' ha luogo se 
non quando la transazione è relativa solamente a quest’ 
oggetto^ poiché se fosse generale, sia riguardasse tutti gli 
affari che le parti potessero aver tra di loro (9), la sco- 

' ’ • ‘ » » — ' ■ I I * > I !* . .-4 ' -4 ' ‘ 

debitore che ha transatto, Tale a dire solamente nella parte che ha e* 
gli nel debito solidale. (L. i , Cod. hoc tit. ) Nè» osta 1’ art. 1280 f 
>239 ; poiché la transazione non è una remissione o liberazione : essa 
ordinariamente ha luogo mediante scambievoli sacrifica ; e quand’ auche 
fosse stata fatta nullo dato vel retento , basta che sia un vero patto 
in personam , fatto irituitu personae , perchè non possa .giovare agli 
altri condebitori al di là dulia parte di colui che ha transatto. In una. 
parola, il debitore efie ha transatto si reputa aver pagato la sua parte 
è dunque il caso di applicar l’art. 1210 f ii63. 

Maggiormente dee dirai lo atesso , se s*a stata essa fatta con una 
degli eredi del debitore} essa non nuoce ne giova agli altri coeredi. 
Quid , se l’ obbligazione sia indivisibile? Il creditore potrà sempre do- 
mandare tutta la cosa agli «Uri coeredi, offrendo di tener loro conto 
della parte di colui coi quali; ha transatto. (Arg. tratto dall’ art. 1224 

Ì" 1 1 77 )• • m • - • * 

Quid, riguardo alla transazione; fatta dal debitore con uno de’cre- 
ditori solidali? Essa non vale che per la parte di questo. creditore. (Arg. 
tratto dall’alt. iìy8 f ilòti ), , , 

(7) Se però fosse quella le di cui pretensioni sono favorite da que- - 
sti documenti. 

(8) Se per esempio un debitore transige coll' erede del suo credi- 
tore, sopra uu debito che gli fosse stato rimesso da un testamento ch'egli 
ignorava : se un legatario transige su d’ un legato la di cui redazione era 
©scura in un primo testamento ina sia stata rischiarata in un secondo da 
luì similmente ignorato; c ciò, quand’anche le due parti fossero state 
di buona fide. Perché vi aia transazione, bisogna che vi sia res dubiti, o v 
almeno che le parti con conoscenza di causa l'ahhiano creduta tale. (L. », 
il’, hoc tit . ) Quando non vi è più dubbio , i| contratto non ha più aK 
•uno oggetto esso dunque è nullo. 

(9) . t*. a 9 1 hoc ttt. Quinci, pretendente ad una eredità che. 

" • ’ > » ~ * • 
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Lib* nr. Del le div. specie di con ir. 
p«rta, posteriore di documenti sconosciuti non costitm- 
reLLo un titolo per chiedere la rescissione , purché non 
* siano stali occultati per fatto d’ una delle partì medesi- 
me ( 10 ) ; 

2.0 Che Ja transazione è parimenti nulla se al mo- 
mento in» cui ha luogo, le lite sia finita con una sentenza 
passata in. giudicato , di cui le parti , o almeno la parte 
che ha guadagnato (vi) non avea cognizione. Ma se la 
sentenza , anche ignorata , era ancora 'appellabile , , (la) 
la transazione è valida; .... » . , r 

3.° Finalmente * che avvi luogo a rescindere una 
, transazione , quando sia fatta in esecuzione d’ un titolo 
nullo , purché le parli noa abbiano espressamente trat- 
tato della nullità ( 1 3), Co stesso dee dirsi quando sia. 
fatta sopra documenti che si sono in seguito riconosciuti 
falsi. In questo caso essa è interamente nulla (i4)« 

t ** 1 • ' . !f — • 1 '* '* *t , , *i .* ! ». « . _ i». ’ 1 , • 

t>a transatto sn tatti i dritti che pii poteano spettare ai reputa di aver 
transatto sa tatti gli oggetti che la compongono , sia che li * abbia a 
no conosciuti. In un» transazione tatto è correlativo. Si può supporre 
che le condizioni della transazione non siano state accettate dall' una o 
dall'altra parte , se non perché- hanno esse in tal modo sperato di esser 
libere da ogni discussione preveduta o impreveduta. 

(io) In qnestócaso vi é dolo personale , ed or ora noi ..vedremo 
che la transazione può essere rescissa a causa del dolo. D’ altronde questo 
qui è un motivo di ritrattazione di sentenza. Dunque ajortiori ec. 

# (1») Il Codice nell' art. ao56 f 1028 dice le parti o una di esse. 
Senza dubbio se fosse quegli che ha perduto colui che aveva contezza della 
sentenza , sarebbe in dolo\ t la transazione sarebbe nulla; ma se fosse 
il vincitore, si può credere ch’egli abbia transatto per quiete della sua 
coscienza, o donandi animo. D’altronde, volenti non fit injuria. 

(12) Per conseguenza se non fosse suscettibile di appello, lo tran- 
sazione sarebbe nulla, quand'anche le parti o una di esse sostenessero 
che vi fosse luogo a cassazione. Ed in fatti, chi giudicherebbe. la con- 
troversia ? La domanda della nullità della transazione dee secondo le 
regole della procedura , esser portata primieramente avanti il tribunale 
di prima istanza; bisognerebbe dunque che questo tribunale esaminasse 
se una decisione , per esempio, sia o no suscettibile ad esser cassata; 
il che è contro tutte le regole della gerarchia giudiziaria. 

(»3) Questa è la conseguenza de’ principi! stabiliti nel primo pa- 
ragrafo dell’ art. i338 f 1292. 

(»4) Vale a dire, anche riguardo ai capi cui non si riferiscono i 
falsi documenti. Si è voluto in ciò abrogare la disposizione delta legge 
42 , Cod. hoc tit. che non unnulhva la transazione che sui punti rela- 
tivi al falso documento* La disposizione del Codice civile è più con.* 

* forine ai principi!. In ima transazione , come abb«am detto , tutto à 
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„ Si può dui resto transigere sopra ogni contro**?» . 
il qualunque natura essa sia ,, ed anele sopra un fettf 


correlativo. Si può .opporr, che 

crificii so di alcuni punti, se non perchè I altea parte con en j 

dal suo lato »o di altri' ponti^Del «•» Ui ^ falsi d<y- 

ate.sa eccexiooe relatie. alla transazione fetta sull appo* g » 

«omenti meno che le parti non abbiano *-■«!»£*“ . ^ <U 
4a , Cod. de Transacl.) Salvo nondimeno in quest 0, '‘ m • non 

emione dell' art. t>49 f 344 del Codice d, procedura cbe p cscr vc 
potersi eseguire alcuna transazione fatta anche sull 'P*‘d«"' e “ * 

I, non eia stata omologata in giudizio dopo la comumcaz.one^feUanc al 
pubblico miniatero. 11 motivo di questo articolo * etie pu. 
la procedura di falso incidente civile somministri de lum » 

de'falsarii j non ài dùrn^m voluto che ie parti poU.MW®™ "^ 
«azione,. la quale resterebbe ignorata, privar, tl manister p W. ■ 

risebiarimenti che gli potessero eiter Utili ju* maniera la). 

di un fciafaU® thè le leggi puniscono m una particolare m w 

. „ , x t “ / • , . ,.rry ti ' ti 

la) Cesi ti Codici di procedura civili, cerne le nostre ^*88**“" 

la procedura suddetta negli «** « 4 "f* *°9 e *9 k ‘ ^iJuo^ncidenU 
molti* precisione mite le formo del procedimento 

civile. Quel eh* è essenziale ad osservarsi si e che non debb **** * *** 
piegalo questo meato se non quando, i autore del JaUo 4*0, $ . » 

l'azione criminale asiinsa per la prescrittene. Nel caso so a * _ 
la parte che attacca dì fidso la carta sostiene che quegli eh p. e. 

dotta sia l’autore o il complice del falso o che ne, Miti , 

scientemente „© se V autore del falso è conosciuto o uscente , 
non figuri nella causa , la proceduta debb* essere crifninam 
tentata . ilfo ancèe nei criminale quando si tratti di privata scr 
le nostre Leggi di procedura ne’giudizii penali stabiliscono netl. or** 
446 che l* imputato debb’ esser citato et dichiarare se sintendajar u 9 
o se voglia desistere dal far uso del documento attaccato di Jatso, 

,, In questo caso , aggiunge l* art. 447» * e P ar *? dichiara 1 non 

.. volersi più servire del documento , sarti esso rigettato dot pr 
... so , e non vi sarà più luogo a procedimento penale* Questa 4l m 
,, chiarazione non è più riyocabile nè nel giudizio criminale ne ne t 
f# giudizio civile . La dichiarazione non produce effetto , che solamente 
„*ner colui che la fa e per coloro che hanno causa da lui . oe la P ai J* 
\,non risponda fi a olio giorni r o dichiari che intende servirsi del 
„ documento , i’ istruzione sulla falsità sarà proseguita j ne a i- , 
)f chiarazione successiva dell' imputato di non più volersene set vira 

„ produrrà alcun affetto , :i v « ... 

il/a quest' articolo non risolve se scorsi gli otto giorni si possa 
dal tribunale civile ordinare il rigetto del documento . Questo stesso , 
/u 1 / dubbie suscitato sull’ art. 4^9 del cod . d' istr. crim. francese 
e dalla corte ef appello di Roano venne giudicalo affermativamente» 

V» le QaistioMi di dritto di Merlin alla voce inscription d« k u * 5* * 

... . a* Si vi « «V. fi! 
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lo (,jd); ma allora la transazione non può riguardare che 
J* interesse civile che risulta dal delitto, senza poter im- 20 46 
pedire in alcun modo l 1 azione del pubblico ministero (16). iqi 8 
• £a transazione ha ttà le parti e riguardo al # suo eft 
fletto (17) I autorità di una sentenza inappellabile, salve 
le modiGcazioni risultanti dalle, differenze che esistono 



•-0 5 ) Salvò quel 'che si é detto riguardo al falso nella, nota pre* 

cedente. * V* 1 *«• j , . . <•>.. - «j 


' (16) Nc l'esecuzione 'delle disposizioni penali» Secondo questi prin% 
cipii l’articolo 10 del decreto del 22 decembre 18 f r> (Bulk n. 8563 ) 
proibisce di transigere sulla pubblicità cd affissi delle sentenze rese in . 
materia" di contraffazione del lembo de’ panni.’ Del rèsto non bisogna» 
confondere la transazione su di un delitto colla sua confessione ; quella 
ih nulla pregiudica^ 1#' colpabilità/ anche I’ innocente può transigere % 
per evitare i, dispiaceri d'iiaa procedura umiliante. ( Motivi dell’ora-, 
tore del •Governo • contrarii al roman dritto', l. 5 , ff. de hit qui net** 
iftfum. *)/''■ * • ' *« »V* *> iv* Ki ■ v„f *» •!.;» :«.- ■ .» * ì ■ ' } «► **,*'» 

(17) Sf é mantenuto nell’ art. oo 52 f 1914 >1 p«nc»pk> consacrato» 

dalla legge 20, Cod. de Transatti Non mìrwrein auctaritaiem traM^. 
$actioììum quam rerum judìcatarum esse , -retta ■ rottone - pitie uìt.M a > 
ciò debb’essere inteso nel senso, che la transazione 4 quand’ essa è iva» , 
lida , ha tra le parti i' effetto stesso della cosa giudicata ma quanto 
ai casi uè’ quali essa può essere 1 Impugnata*-, «d al modo in coi può -, 
esserlo , può vedersi da ciò che diciamo nel testo , che vi sono aoasi- 1 
dcrevoli differenze. ’*» »••*.« * » ,1 

(18) Come ciò dee intenderai , > quando le parti non si sono spie- 
gato sul motivo che hanno avuto nel sottoscrivere la clausola penale ? * 
Se una delle -parti riviene su qualche oggetto compreso nella trans*-*., 
zione^ e che mediante questa stessa transazione che gh viene opposta, .. 
viene rigettato dalla sua domanda , il convenuto potrà egli esigere la 
pena? Non gH si opporrà il principio tir egli non può nel tempo stesso . 
ottenere e T oggetto principale e 4 »' pena 1> 

lo penso che questa' quistione abbastanza delicata p e* sulla quale t 
le leggi romane stesse non sembravano esser «riaccordo , (I. io, « rf 
lf. de partisse']. 122, §. 6, ff. - de verh. obbligai. •) 1, può essere ri-, 
solata mediante la . seguente distinzione. Se tutto è finito colla tranaa- 
«ione , in modo che nulla vi resti a fare, nulla ad eseguir tra le parti, 
e che ciò non ostante siavi stata stipulata una penarsi presumerà che 
le parti abbian voluto preveniro qualunque litey e poiché ve n’èuna,!*. 
pena è incorsa , quand’ anche la domanda dell’ attore fosse stata riget- 
tala. Ma se la transazione portava 1 ’ obbligo»» delle parti o di una di * 
esse di daremo di fare qualche cosa,, si fu' esumerà che la- pena non \ 
oiasi stipulata che pel caso in cui le cose promesse non fossero eseguitegli 
is cointguiuza , se la parie che ha interesse all* esecuzione dallobblig® 
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per dolo ., «violenza , od errore (19) , sia sulle, perso- 
ne (20) ,r sia sull’ oggetto dalla controversia. L'errore di 
dritto però non dà. luogo alla rescissione , tome non vi 
da luogo nè pure 1’ errore di calcolo f< che deb 3 >’ esseri 
soltanto corretto. _ ' 

L’ elfetlo della transazione non può estendersi oltre 
ciò che ne forma 1’ oggetto ; d’onde segue: i.° che se 
una transazione sopra una sola controversia , od anche 
sopra ‘varie , » ma specialmente determinate, comprenda 
Una rinunzia a tutti i dritti , (azioni, e pretensioni, que- 
sta rinnnza non si estende -che a quelle azioni , ec. , re- 
lative alle controversie sulle quali si è transatto, qualun- 
que sia la generalità delle espressioni usate dalle par- 
ti (21) ; 


procede giudizialmente e l’ ottiene , essa non potrà esigere la pena, Se 
1 obbligazione era di non fare, siccome i danni ed interessi sono dovuti 
pel solo fatto della contravvenzione (art. ii45fio99), potrà esigere la 
pena clie rappresenta il valore de’ danni ed interessi; e se la cosa fatta 
in contravvenzione può esser distrutta , essa è autorizzata a farla di-, 
struggere a spese" del contravventore. ( art. i»44 f 1098 ). v Del parise 
l’ obbligazione era di fare, ma in un dato termine, si potrà secondo 
le circostanze pensare che la pena sia stata stipulata solamente per lo 
rìtardamento ; ed in questo caso, se l’ obbligazione non è eseguita net 
termine, il creditore potrà domandare la pena, a titolo de’ danni cd 
interessi a motivo del ritardo , senza pregiudizio dell’ esecuzione del- 
I’ obbligo, s’esso sia ancota eseguibile. ( Veggasi la nota ao 3 Voi. VX 
pag. 1 1 7 ). 

(19) Ma essa non potrà essere impugnata per mancanza di cagione* 
il desiderio di evitare una lite è sempre riguardato come una sufficiente 
cagione per transigere. 

(20) La transazione si fa , come l’abbiam detto, inluitu personaej 
Se dunque la persona con cui io tratto non è quella colla quale ere' 
deva di .trattare , non irti può esser la transazione opposta neppure da 
colui che venisse ad esercitare gli stessi dritti. Se dunque ho io tran- 
satto col possessore d una eredità , questa transazione non può essermi 
opposla* dal vero erede. ( L. 3 , 5 * 2 » ff* «od. ) Opporrassi a questa 
decisione 1’ art. 1240 f 1193; dal quale potrà concludersi esser valido 
tutto quel che si c fatto col possessore di un dritto , quand’ anche 
questo possessore ne soffra di por l’evizione. Io rispondo che questo 
principio debb’ essere applicato a tutti gli atti ne’quali la considerazione 
della persona non entra o si reputa nou entrarvi per nulla , come il 
pagamento , la vendita ec. ; ma non a quegli atti che si fanno inluitu 
personae , come la transazione. Tale è pure l’ opinione di Domat, lib. 
I. sez. 1. art. 5 . 

(ai) L. 3 i , Cod. de Trtuitact» 
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‘ Che «e * una delle |>arli ha transatto copra un 
drillo Suo proprio , ed* acquista in appresso, un simile 
dritto da altra persona » non resta obbligata dalla tran- 
sazione precedente , iti riguardo al dritto nuovamente ®o 5 o 
acquistato ( 22 ). . * * 9*2 


Essa ha potuto acconsentire alfa tramatone perchè §i trattar* 
à’iiaa modica somrfia ; essa non Parrebbe forse falla, se ayeasc tapino 
che T oggetto era o dove® diventare piu coiisidereyole. 
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AL TITOLO SETTIMO DEL LIBRO QUARTO. 

*.*/ ' ’ « » ' * ' * 

. 4 ’ • * 

DELLA TRANSAZIONE (a). 

} 

\ • * 

' ' 

« ' * ’ / • 

Il principale oggetto che la legge si propone nel dare a’cif» 
ladini delle regole su i di loro rispettivi interessi, è quello di 
conservare tra loro, con, una giusta cognizione dei di loro 
dritti , la pace e V armonia. 

Quando questa e turbata, vi sono, per ristabilirla, tre 
mez^i pa leu li alle parti : 

La via giudiziaria, che sottomette i di loro dibattimenti 
alla pubblica autorità ; mezzo certo, ma rigoroso , il quale non 
è necessario che come il supplemento e la garentia di tutti gli 
altri. La via dell' arbitramento , che gli accorda giudici ami- 
chevoli dietro loro scelta: mezzo meno ostile, che sostituisce la 
bilancia approssimativa della equità, alla bilancia esatta delia 
giustizia. r 

Finalmente, la via delle transazioni che rende le parti 
arbitre di se stesse e che risolve le di loro controversie con 
quelle disposizioni che esse medesime trovano a proposito di 
stabilire. 

Di questi tre mezzi , i due primi appartengono al codice 
giudiziario ; il terzo il quale è un ramo della numerosa classe 
de 1 coutratti appartiene al codice civile. 

Ciò che accorda a questa specie di contratto un carattere 
distinto e particolare, si è che contiene nel tempo stesso l’auto- 
rità di una convenzione c quella di un decreto, e partecipa 
dell' uno e dell’ altro. 

Queste transazioni il di cui carattere particolare è di met- 
ter fine alle liti o di prevenirle, bau meritato particolarmente 
il favore delle leggi che aveano per fine principale il conser- 
ver la pace fra* cittadini. In fatti se i decreti definiscono le 

S [uist ioni civili, se la prescrizione li assorbisce , ordinariamente 
ascia de’ dispiaceri alla parte vinta o espulsa dal giudizio , e 
gitta tra contendenti de’ semi di animosità il di cui sviluppo 
presto o tardi esser potrebbe egualmente funesto. La legge gl» 
dee somministrare tutta la sua forza mentre interessa alla so— 

(a) Quello Titolo forno il XV usi Codice «ifiU #d il XVI nelle 
•••tre Leggi tirili. 
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cieia che le cure ed i pericoli delle liti abbiano uh termine $ 
ina nulla può su i particolari risentimenti che può far nascere 
r applicazione , anche la piu giusta c la più imparziale della 
sua automa. l\ou è lo si esso delle transazioni: per mezzo di 

queste le liti sono diìTinite o abboniscono } ma le parti stesse 
sou quelle clic illuminale su i di loro rispettivi drilli, si ren- 
dono volontariamente la giustizia che giudicano esserle dovu- 
ta , e si determinano per stanchezza o per generosità a desi- 
stere in tutto o in parte dalle di loro pretensioni , o a rila «a 
sciarsi i proprj dritti , o liberarsi , per mezzo di sacrifizj of- 
ferti e liberamente accettati , dalle pene ed inquietudini alle 
quali una piìt lunga lotta li avrebbe lasciati esposti. Quindi 
Y elleno ordinario di questi avvicinamenti è di soffocare lo spi- 
rilo di dissensioni fatale tanto al riposo della società , di riu- 
nire delle famiglie per lungo tempo divise , e di rinnovare le 
antiche amicizie ; onde quanto più questo penetrante spettacolo 
rinnovar si potesse, più la sua influenza sarebbe sensibile nei pia- 
ceri e dolcezze della società ( a ). 

Di tutti i mezzi ( dicea f oratore del Cotìsiglio di Stato 
Bigot-Preamencu, esponendo i molivi di questa legge ) da met- 
ter line alie quislioni che fanno nascer tra gli uomini i di lo- 
ro rapporti varii e moltiplici all' infinito , il più facile in tulli 
i suoi effetti è la transazione , questo contratto per mezzo del 
quale o restan dilhnite le liti esistenti, o sou prevenute quelle 
che possono sorgere. 

Le parli allora si spogliano da ogni prevenzione. Bilan- 
ciano di buona fede , e col desiderio della conciliazione , il 
vantaggio che nascerebbe da uii favorevole giudizio , e la per- 
dila che sarebbe la conseguenza di una condanna $ sacrificane* 
ima parte del vantaggio clic potrebbero sperare , per non sof- 
frire tutta la perdita che debbono temere 5 ed anche quandò 
una di esse cessa intieramente dalla sua pretensione , si deter- 
mina pel grande interesse di ristabilir l unione, e di garantirsi 
dalle lungherie , dalle spese ed inquietudini d 1 una lite. 

.Nelle Osservazioni a questo Titolo noi seguiremo lo stesso 
sistema. 1 


( « ) Vedi il rapporto del tribuno- Albi non ih nome della sezione 
Ugislatira lidia Ugge relativa alle trattazioni v . 
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CAPITOLO I. 

4. 

Dritto romano. 




La transazione era una convenzione , dice Domai, tra due 
f>. più persone, le quali volendo prevenire o troncare uua lil$ 
componeano le loro differenze di comune accordo , ed in una 
maniera colla quale preferivano quel che guadagnavano al pe- 
rìcolo di perderlo in una lite formale. Vi ex» dunque bisogno 
del timor d’ una lite ; propter timorem Hlis dice la I. 2» Cod. 
de trans. , liti bus jani motis et pendentibus, seu postea . . . . 
movendis ripetè la legge ultima delio stesso codice ; in seguela 
di quello che gia.avea stabilito la L 1. ff. eod qui transigit 
quasi de re dubia et lite incerta neque finita , fransi gir. 

È superfluo il ricordare che era necessario che colui ohe 
transigeva potesse disporre degli oggetti phe cadevano nella tran- 
sazione; mentre non vi era transazione se non si fosse dato, rite- 
nuto o promesso qualche cosa, 1. 38. Cod . eod . Ma questa re- 
golava soltanto la controversia che chiaramente vi si trovava 
compresa per l' intenzione delle parti , spiegata con espressione 
generale o particolare ,,o dedotta per una conseguenza neces- 
saria di ciò eh 1 era stato espresso , L 5 . et 9. §. 1. ff. de 
trans. 

La transazione con uno degl’ interessati non obbligava gli 
altri ; e mollo meno obbligava quando era fatta con un terzo 
che nou era parte interessata, l. 1. Cod . de trans. , l. 3. $. 

eod. , l. i5. ff. de tut. et rat. dislr. : anzi la transa- 
zione sopra un dritto non pregiudicava ad un dritto consimile 
sopravvenuto dopo , l. r 9. ff. eod, 

Poteasi in una transazione aggiugnere la stipulazione d’una 
pena contra colui che mancasse di eseguirla , /. Zy Cod. de. 
trans. , §. 16 ff. eod ; siccome si potrà transigere col fide- 
iussore senza pregiudizio riguardo al debitore. Ma se si fosse 
transatto collo stesso debitore , allora la transazione era comu- 
ne col fideiussore , perchè la costui obbligazione non era che 
un accessorio di quella del debitore principale , l. 7. §. t. 
ff. eod. 

Essa potea farsi per iscrittura o senza , in giudizio o fuori, 
1 . 28. Cod. de trans., per nudo patto o per stipulazione sem- 
plice od Aquilana, e poteva ancora avere il carattere di con- 
tralto innominato , se era confermata col fatto , l; 2. et i5. 


■£ 


• eod. , l. 4-, 6. , i5. , 17. , 28. , 3 2; et 33. Cod. eod. 
a fatta che fosse avea una forza simile all’ autorità «Iella cosa 

Delyincourt C orso Fol. FUI, ’ 24 


* 

370 Osservazioni 

p giudicata perche facca le veci di uo giudizio tanto piu ferra o y 

quamo che le parti vi a veano acconsentito , per liberarsi da 
mia lite , /. 2. et 26. Cod. cod. ; l. 65 . §. 1 . ff. de cond. 
ind. IN è per la sua validità era necessario che le parti fossero 
jn perfetta salute , bastando che avessero la mente sana : sa - 
num metile licet cegrum cor pare , recte^transigere \ 0 fnunfe- 
est , nec postulare debueras improbo desiderio , piacila 
rescinda vali ludi nis corporis adversoe v e lamento , l, ij. Cod. 
eod. Quindi dovea essere eseguila , nè era inteso in giudizio 
colui che volea &F risorgere una controversia sulla quale avea 
transatto , nullus etenim erit litium finis , ; si a Iransactioni - 
bus bona fide interpositis coéperit facile discedi , /. 10. Cod. 
eod uè il si potea.neppure in forza d'imperiale rescritto, l. 16. 
Cod . eod. , nè se qualunque motivo di pentimento inducesse 
una delle parti a cangiar pensiero, nel momento stesso dopo 
fatta la transazione , d. 39. Cod. eod. r Quindi le transazioni 
non restavano annullate per là lesione di uno de^contraenti fi 
quale avesse ceduto o ricevuto meno di quello che erà in dritto 
di- dare c dì ricevere ; perchè tali perdite restavan compensate 
dal vantaggio di liberarsi da una,, lite e dall’ incertezza dell’ e- 
sito di un- giudizio* l. 77. jj. ultJ'ff. ad Trebell . (a). 

Per quanto fosse favorevole la causa delle transazrpni'pu- 
re esse non doveano eseguirsi se' non quando una delle due 
parli lo chiedesse;, che se si univano amendue per acconsentire 
t»d annullare la transazione , ritornavarfb nel medesimo stato 
di prima , e la controversia sulla quale si era transatto poteà 
essere giudicata come se non vi fosse stata alcuna transazione, 
l. 14. Cod . de trans. 

Allorché in una transazione le parti rinunziavano a tutti 
i dritti , azioni o pretensioni , questa rinunzia non dovea in- 
tendersi se non pei dritti relativi all’ oggetto in quistione , l. 

(à) Altamente quistìonarono gli Interpreti se per la lesione enor- 
• me ed enormissima potesse rescindersi la transazione.' Quelli che am- 
mettevano i! rimedio ‘della lesione enorme vi s’ indnccano per fe 1 . 65 i 
jf. de cond. indeb. , 17. $. l\%.ff» de inslit. act . . et 36 . ff. deaerò, 
cbblig. . - , . 

Quelli che sosteneano l’snormissima fondavansi sulle leggi ebe giu- 
dicavano doversi in questa lesione presumere il dolo, c perciò digeano do- 
versi stimare il valore delle ragioni de’contraenti, e verificandosi che al- 
cuno di essi avesse ricevuto meno della quatta parte di tal valore, potè» 
rescindere la transazione. Il Taglioni suli’art. ao 5 a. del Cod. civile lunga- 
silente risponde agli argomenti da costoro prodotti; ma concbiude che 
4 - r opinione a favore della lesione enormissima, non ostante che ai di- 
seccasse dalle disposizioni delie romana leggi , ara la più comune ti, 
era dalla pratica confermata. 
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al tit . settimo'. m ' 

3 i. Cod. de trans. ; certo è che essa non polea far Irggc se 
non ira coloro che ' avean transatto nè potea pregiudicare a’ 
drity di coloro che non vi aveano avuta parte : privali s pa - 
ctionibus non dubiunt est , non Ioidi jus ceterorum ; 1 . 3 . ff. 
eod. 

Il dolo e l’errore annullavano le transazioni*; l. 12. et 
19. , CodH.,de trans- 1 l. - 3 . $» 1. et 9. §. 2. ff. eod: ^ 17 * 65 * 
tj. x. ff' de cond. incl. Nel caso che una perdona colla tran- 
sazione pregiudicava ad un suo dritto di cui senza sua colpa 
ignorava Jl titolo • se si trattava di ima transazione speziale 
riguardante unicamente il soggetto compreso nel titolo igno- 
rato , la transazione dovea rescindersi : ma se si trattava di una 
generale sopra tutte le differenze che le parti potessero aver 
ira di loro , un nuovo incidente sopra alcuno degli artìcoli 
controversi , e su di cui anche le parti avessero ignorato il 
titolò;, non faceva variare la transazione; poiché si presumeva 
che il disegno delle parli transigenti fosse stato di sopire tutte 
le rispettive pretensioni, compensando ri’ una con l’altra, l. 29. 
Cod. de trans . , l. 19. ff. eod. , i. 3 ». ff. de jrtrejue: , l . r. 
Cod , de reb. cred . et jurejitr. Che se la transazione fu appog- 
giata a falsi documenti , allora creduti autentici , scoverta* iti 
seguito la di loro falsila, colui che trovava»! gravalo polca 
far rescindere la transazione in tutti, gli articoli fondati si» tali 
apogrifi documenti : ferma rimanendo per gli altri f capi indi- 
pendenti , meno che in quelle parti nelle quali la scoverta del- 
la falsità de 1 documenti giustificasse il gravame , l. pen ff de 
trans. , *1 * 

Era jtulla una transazione diretta unicamente a colorire 
un contratto illecito , e qualunque altra convenutone fatta in 
frode della legge , l.' 1 *♦. Cod. de trans, y t. 5 *. * 3 . ff. dè 

donai, inter vir . et ux. - » * •• ’ 1 * A * 

Finalmente se dopp una* decisione ignota alle parti , que- 
ste transigevano , la transazione sì sosteneva quando* vj fosse 
luogo ad un’appellazione, perchè essendo ancóra accesa la lite, 

, 1’ incertezza dell’ esito la rcndea valida : ina se nón vi era luo- 
go alfappello, la transazione era nuli» perchè non essendo vi 
pm 1. te dovea presumersi.- che le parti avessero transatto nella 
credenza che' la lite fosse ancora iudecis‘a e che nessuna di esse 
avesse acquistato un dritto. In conseguenza, tal’errore di fatto, 
unito /d l’autorità che aver doveano le cose giudicale, .facea sì 
che la decisione fosse preferita al consenso di colui che avea 
ceduto il suo dritto per la sola ragione di aver erroneamente 
creduto che fosse ancora incerto , l. '*). , et n~. ff.' de trans . , 
h. 3 a. Cod . eod.y l. ? 3 . §. 1. et 5 . ff. de coridie. ind. 
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CAPITOLO II: ^ ' 

^ ■ , * <t , ' * * ' • •; * •; • * f ‘ .&*■ ■ 

< * Codice civile. * * ,A ' ’ v 

r La transazione è uir contratto dice ancora la nuova le- 
gislazione , col quale le parti pongono fine ad una lite già in- 
cominciala , o prevengono una lite che sia per nascere. 

Ln contratto: " riunir deve dunque le condizioni essenziali 
per la validità delle. ‘convenzioni prescritte dalla legge generale 
de 1 contratti j vale a dire capacità di contrarre relativa all'og- 
getto della transazione (a) , consenso de’ contraenti , oggetto 
fcerto che formi la materia deli'obbligaziobe, e causa lecita del- 
la stessa. - ' / . ' ; * 

* .Una lite: un dritto dubbio e ’ la certezza che le parti 

hanno inteso di bilanciarle regolare i loro irtreressi}* tali/ sono 
j caratteri che distinguono e costituiscono la* natura tlì’ 
contratto 5 nè -vi saria transazione se non aVesifr- per 'Ometto 
un drillo dubbio (ò)> ,, ‘ ’ *m », J * » » ,1 .->*•»• v * 1 -* ** » « 

La sola condizione che la nuova legislazione aggiunge, co- 
^ e , ^riguardo alla natura particolare di questa Contratto 

in iscritto ; cosa infinitamente savia , per- 
ciocché dovendo la transazione dar termine ad una lite , si 
rischierebbe di farne nascere ; ima nuova coi farne dipendere 
un problema 4 ►sull’ ammissibilità o i risuUamentì 
della pruova testimoniale. . .1 ‘ 4 ■ 

Un delitto può essere l'oggetto di una transazione? Si 
trovano nelle leggi romane, più testi relativi a questa quistio-* 
ne , e vi si cjis lingue vano i delitti privati dai delitti pubblio 
ci. Per i privati quae non adpublicarn laesionem sed ad rem 
farniliarern respiciunt , come il * furto, T ingiuria, vi era tutta 
la libertà di transigere, 1 . 7 e 27 ffl df paci . Si poteva con- 
venir eziandio sui delitti pubblici quando contenean la pena 
capitale. eccetto il solo adulterio (c) , e non per gli altri, pe' 

• { T ; 4 

> • 1 ; ' % , • . 

(a) Quindi le spieghe pel mir>ore, pel tutore, per i comuni e pe’sta» 

bilimenti di beneficenza negli, art. aoip , 2067 , 2072 f 1917 , 1937, 
194 ^ .. . . ...... - ' 

(b) Si è spesso accordato ad alcuni atti di una natura diversa o 

vietati tl nome di transazione , e si 4 cercato attribuirgliene la forza 
e la irrevocabilità; sarà però sempre facile, ai giudici, disse ii Cons. 
di stato Bigot-Preamencn nei motivi a questo Titolo , di verificare se 
1’ oggetto dell’atto era suscettibile di dubbio, non essendovi per una 
simile verificazione, alcuna regola generale da stabilire. ‘ ~ 

(c) Per la ragioup che vietar npn si poteva- ad alcuno i mezzi da 
salva* la sua yiU <» i 9 { ÙqU , d* trans, U t : uU, ff. d* pratyar s 
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al tit. sci timo. 3?3 

quali gli accusatori erano obbligati a sollecitar® la loro puni- 
zione , non essendovi parte pubblica (a). Legislazione difet- 
tosa , perchè non distingueva il delitto dai danni ed interessi 
che poteauo risultarne. La persecuzione de 1 delitti pubblici o 
privati pe’ quali si arma la pubblica vendetta Don dipende dal- 
r azione de' particolari : un interesse di tal fatta, che è quello 
della .società intera, è confidato ai pubblici officiali. Quegli però 
cui il delitto ha portato pregiudizio , trattar uon polendo sul 
delitto stesso , ma solo sulla sua indennità , vale a dire su 
d’ un interesse privato, ha dritto a transigerla: dall’ altra par- 
te dovea considerarsi che anche 1’ innocente poteva fare un 
sacrifizio pccuniario per evitare le umiliazioni di una proce- 
dura nella quale saria obbligato di giustificarsi ; e si è dovuta 
couchiudere che la transazione non essendo fatta sul delitto 
islesso con colui eh’ è incaricato a perseguitarlo, non se ne 
dee dedurre una confessione. Quindi stabilissi la regola gene- 
rale di potersi transigere su 1’ interesse civile che risulta da un 
delitto , ma che tal transazione non impedisce l 1 azione del 
pubblico ministero (ò). 

La transazione definisce le quistioni che ri dan luogo , 
ma ordinariamente non contiene la enumerazione di lutti gli 
oggetti su i quali si è inteso transigere, più spesso ancora ab- 
braccia espressioni; generali che possono far dubitare se un tal 
oggetto vi sia o no compreso. Ricordate su tal proposito le regole 
le piu proprie a guidare i giudici , si è per le clausole gene- 
rali stabilito, che la rinunzia a tutti i dritti, azioni e preten- 
sioni non debba essere estesa a ciò c.he non riguarda la con- 
troversia , ma sempre secondo 1’ intenzione delle parti, o ma- 
nifestala, o risultaute da uua conseguenza necessaria di ciò che 
si è espresso. 

(a) Il delitto di falso era eccettuato ? Si dee intendere per le pa- 
role cifra falsi accusationem adoprale dalla I. 18 Cod. de trans . clic 
ogni patto su i delitti pubblici non capitali era riguardato come una 
impostura che divenir poteva il soggetto di una nuova accusa ? E una 
quistionc , disse lo stesso Bigot , su la quale l’oscurità di questa legge 
c la diversa opinione degli autori ci lasciano ancora nel dubbio. 

(&) Questa regola si adatta al delitto di falso come a tutti i delitti, 
disse lo stesso Bigot. Quando colui contro del quale si vuol far uso di 
un documento falso, e che ne oppone la falsità, cessa di far uso di que- 
sta eccezione, e transige, non si può dedurre da questa transazione, che 
uon vi sia più corpo di delitto, e che non solo i danni ed interessi, mi 
la persecuzione ancora del delitto istesso per i' interesse pubblico «iena 
subordinati alla volontà delle parti. Se la transazione non fa prova 
«óutra il prevenuto 1 ,, non dee altresi in alcun caso legar le inani al 
pubblica minuterà , il quale seppure potrebbe transigere. 
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t ■ Può accadere che colui il quale ha transatto su di un 
dritto dubbia acquisti inseguito simile dritto da altra persona, 
« quantunque entrambi, questi dritti sieno di una simil natura 
e presentino lo stesso dubbio, non può dirsi intanto che quel*» 
lo;iil quale ,non è acquistato nel tempo della transazione he 
sia stato r oggetto . X 7 d è egualmente ragione di transigere ma 
non vi. è ‘vincolo di. dritto il quale possa essere -opposto ri» 
guardo a quello^ dì nuovo acquistato , come appunto deciso 
avea )' antico dritto nella. 1, 9. Cod. de trans \ ; ed lina, falsa 
conseguenza si ritroverebbe ancora. Se per parità di ragione si 
deducesse, che la transazione fatta solo con uno di quelli che 
hanno lo stesso interesse aver dovesse il suo effetto riguardo 
agli altri. . 

Le transazioni .avvengono su di una quìstione nata o da 
nascere, su di cui le parti hanno inteso bilanciarvi, e regolare 
r di loro interessi. E dunque ip un certo modo un decreto che 
queste parti ban , pronunziato ira di loro; e quando da se stesse 
si han resa giustizia, non debbono più essere ammesse le di loro 
doglianze. ,§e fosse il contrario , non sarebbero le transazioni 
che una nuova sorgente di liti. ** 


La irrevocabilità di questo contratto lo mette nel numero 
di quelli che sono i più utili alla pace delle famiglie ed alla 
società iu generale. Quindi una delle più antiche regole di 
dritto è che le transazioni hanno tra le parti una forza eguale 
all’ autorità della cosa giudicala.* Non minorerà auctoritatcm 
ttansactionem , (jucim .rerum Judicat ur um esse • re età ratione 
jz Iaculi. I. 20 Cod . de trans . * 

• Le transazioni y- come i decreti, non possono dunque es» 
sere attaccali in ragione delie disposizioni colle quali le* parli 
hanno terminato le di loro controversie; basta che sia certo di 
aver esse prestato il consenso per trattare sotto queste condi- 
zioni. Invano dunque reclamar vorrebbe una parte con tra una 
transazione sotto qualunque pretesto.- 

Soprattutto, sotto pretesto di lesione sottostati moltiplicati 
i motivi per impugnare le transazioni. Intanto nou vi è con- 
tratto riguardo al quale V azione .di lesione sja meno ammissi- 
bile. Non è difatti nella classe de' contralti commutativi or- 
dinarti, nei, quali i dri-tii o le ' obbligazi< ni delle parti sono 
possibili* a riconoscere ed a bilanciare, per mezzo della natura 
istessa del contratto^ Nelle transazioni tutto era incerto, prima 
che la volontà delle parti l’avesse regolato. Il dritto era dub- 
bio , e non si può .determinare a qual punì? era conveniente 
« ciascun^ delle parli di ridurre la sua pretensione *. o pure di 
desistere.- . . . • v . » 

v'’ ' ‘ 'V. *. ‘ ' 
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al tit . settimo. 375 

Non vi è consenso, quindi neppur contralto, quando vi è 
erróre nella persona. Tal sarebbe la transazione con. colui il • 

3 uale avrebbe una qualith per suscitare delle pretensioni sul 
ritto dubbio, mentre non ne avrebbe alcuna, se questa dritto 
fosse a lui estraneo. \ 

Non vi è consenso, se è stato sorpreso con dolo, o estorto 
dalla violenza. Questi sono i principi comuni a tutte le ob- 
bligazioni* 

Quando un titolo è nullo , non nasce azione alcuna per 
la sua esecuzione: quindi , anche quando in questo titolo vi 
sariano disposizioni oscure , non potrebbero far nascere una 
quistione dubbia , mentre colui contro del quale si vorrebbe 
esercitar P azione troverebbe nella nullità un mezzo sicuro da 
esserne discaricato. Fa di mestieri perciò , in - questo caso , 
onde la transazione sia valida , che le parti abbiano espressa- 
mente trattato su la nullità. , J. • - 

. Si è considerata sempre come regola*, che una transazione 
fatta sulla stabilità de* documenti riguardati allora come veri , 
ed in seguito riconosciuti per falsi , è nulla. Colui il quale 

S rofittarne vorrebbe saria colpevole di un delitto, anche qu-an- 
o avesse ignorato che il documento era falso , se volesse 
ancora riportarne vantaggio quando la sua falsità fosse pro- 
vata. r. . « 1 t • , . - 

Nella romana legge , si era dedotto da questo principio 
una conseguenza che difìicil saria di accordare colla natura 
delle transazioni , e colla equità. Si suppone in questa legge , 
che , in una transazione , possono trovarsi varie persone in- 
dipendenti , ed alle quali la carta falsa non sia comune , e 
si decide che la transazione conserva la sua forza per coloro 
ai quali la carta falsa non si adatta. •» 

Questa decisione nella nuova legislazione non è ammessa. la 
una transazione veder nou si debbono che parti correlative , 
ed anche quando i diversi punti su i quali si è trattato sono 
indipendenti, riguardo al di loro oggetto, non è meno incer- 
to , se siano state indipendenti riguardo alla volontà di con- 
trarre, qualora si fosse trattato separatamente su ciascuna dei 
punti. «... 

Si sarebbe rischiato meno di allontanarsi dalla equità , de- 
cidendo che colui contro del quale si sarebbe fallò uso della 
carta falsa avrebbe la scelta o di domandare la nullità del con- 
ti-atto intero , o di riscuotere . die fosse coqseryUo riguardo agli 
'Oggetti estranei alla carta falsa j la regola generale però che 
tutto è conefativo in una transazione , è quella che nasce dal- s 
la natura di questo contratto j. e tulio ciò che non vi sarebbe 
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uniforme^ voti potrebb' essere esatto neppure da colui contro 
del quale fi sarebbe fallo uso della carta falsa. 

La* transazione fatta su di una lite decisa da un decreto 
passato in cosa giudicata, di cui le parti, o una di esse , non 
ne avea notizia , esser dee nulla , non essendo piu il dritto dub- 
bio quando le parti hanno transatto. ' - 

Se il decreto era ignorato, dalle parti , il fatto della non 
esistenza di lite o dubbio , non sarebbe meno certo. Vi sareb- 
be stato un’errore sii l'oggetto iStesso della transazione. 

Se il decreto fosse ignorato da una parte sola , vi sareb- 
be ima seconda causa di rescissione , quella che risulta dal do- 
lo della parte la quale sapeva di essere stata irrevocabilmente 
condannala.. s . 

Sarebbe ben diverso , se il* decreto ignorato dalle parti èra 
suscettibile di appello; Si può invero presumere che se la par- 
te la quale avrebbe ottenuto questo successo lo avesse cono- 
sciuto, avrebbe cercato di' riportarne vantaggio nella transazio- 
ne • basta però che il decreto pronunziato fosse allora capace 
di, appello per esservi ancóra qualche dubbio ; e quando la 
base ì principale della transazione resta, non si saprebbe annul- 
lare sii di una semplice presunzione. 

Non si fa menzione qui’ nella legge del ricorso in cassa- 
zione che ella autorizza in alcuni casi, contra i decreti che 
non sono suscettibili di appello/ It ricorso in cassazione non 
impedisce che vi sia un dritto acquistato un dritto la di cui 
esecuzione non è sospesa $ Vna se i mezzi di cassazione presen- 
tassero ancor essi una quistionc dubbia , questa controversia 
potrebbe , come ogn’ altra , esser 1* oggetto di una transazione. 

La transazione su ' di una lite precedentemente giudicata è 
nulla , mentre non vi era quistione dubbia , che ne potesse es- 
. ser 1' oggetto. La ragione è la stessa , per dichiarar nulla la 
transazione fa quale avesse un' oggetto siti quale fosse provato 
con titoli di recente acquistati che una delle parti non vi aves- 
se alcun dritto. Avrebbe potuto accadere che la parte alla qua- 
le i titoli giqvano fosse stata ‘condannata da un decreto inap- 
pellabile prima dello scoprimento di questi titoli , e senza che 
il suo avversario fosse colpevole di averli occultati ; non è però 
sh di questa specie d' incertezza che le parti hanno trattato , e 
si può ancor meno sconvolgere il vero oggetto della transazio- 
ne , quando 1' effetto dello sconvolgimento sarebbe di arricchi- 
re a spese di una delle parti quella che non avea neppure un, 
dritto dubbio. k ' 

Altrimenti sarebbe , se avendo le parti generalmente tran- 
satto sì? tutti gli affari òhe aver potevano insieme si fossero 
poi dopo «coverti altri titoli allora sconosciuti, 
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Dee in tal casa decidersi , giusta la regola di correlazione 

tra tutte le clausole della transazione , che le parti non han- 
no sottoscritte le altre disposizioni se non sotto la condizione 
t Si con poter suscitare una contro dell’ altra nuovi contrasti su 
di alcuno de 1 di loro antecedenti affari. Questa condizione porta 
seco la rinunzia ad ogni' uso de 1 titoli che • potrebbero essere 
posteriormente scoverli. 

Se nelle operazioni aritmetiche sulle convenzioni , che so- 
no il risultato della transazione , vi fosse errore , questo sa- 
ria evidentemente contro alla volontà scambievole delle parti. 

Non si potrebbe però egualmente riguardare come certa 
questa volontà se si trattasse di errore di calcoli fatti dalle 
parli nella esposizione delle pretensioni sulle quali si è transat- 
to. Quindi, la transazione su di un conto litigioso non potreb- 
be essere attaccata per la scoverta di errori, o di poca esattezza . 
negli articoli <del conto. 

Riguardo all' errore di dritto , quantunque esser possa in 
certi casi ima ragione da cassare le decisioni , non vale per 
rescindere le transazioni. La ragione, disse il tiibuno Gillet , 
si è che i decreti sono la voce del pubblico potere, e ciò che 
questi ha dettato è quello eh 1 essi debbono esprimere. Le tran- 
sazioni poi sono 1’ opera della volontà individuale, e la di loro 
principale regola è che lè volontà vi si siano approssimate in 
una determinazione comune. L’oggetto della giustizia è d’im- 
porre silenzio alle passioni, e per questo la sua misura dev’es- 
sere esalta. Lo scopo delle transazióni è di conciliare i senti- 
menti , e per questa ragione la di loro misura è flessibile. 

Basta meditare questi diversi caratteri essenziali alla tran- 
sazione , per trovarvi la soluzione di varie quislioni delineate 
nel dritto romano , e che hanno poi esercitato il talento de- 
gl’ interpreti. L’ arte principale del legislatore , conclude lo 
stesso tribuno , è di scovrir prima alla ragione questo piccol 
numero di pritìcipii chiari e. fecondi donde nascono come da 
naturale pendio tutte le disposizioni stabilite , e di lasciare in 
seguilo alla giurisprudenza la ricerca c risoluzione de 1 casi par- 
ticolari, .-*/■. 
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CAP ITOLO m. 


, * 


**’ cm/i, , -, , . . . ; 

. i, », * ‘ 'v 'S. r «->. ’ 1 . > 

. Niuna riforma ha> avuto, luogo in questo Titolo., Una sola 
aggiunzione si è sfatta all'articolo 2 o 45 del codice francese 
nel corrispondente nostro articolo 1917. la quello dicesi che 
•non possono transigere senza T espressa autorizzazione del go- 
verno nè i comuni , nè i pubblici stabilimenti . Mei nostro si 
è detto cosi; , - - ,<' ... • 

» I comuni , i pubblici- stabilimenti di beneficenza , ed in 
« generale i corpi morali autorizzati dalla legge non possono 
transigere se non con 1* autorizzazione espressa del Re* » 

È ciò una conseguenza delle antecedenti disposizioni del- 
' le nostre leggi. Rispv veniamoci che nell 1 art. lo. si prescrisse 
che la chiesa , i comuni y le. corporazioni e tutte le società au- 
torizzate dal governo si considerano moralmente come altret- 
tante persone e godono del) 1 esercizio de 1 dritti civili secondo 
le leggi vegliami } che parlandosi delle cose nell* art. 4^9» s * 
disse eh 1 esse appartenevano o allo stato, .0 alla chiesa , o ai 
comuni , o agli stabilimenti pubblici o ai particolari ; e che 
nell 1 art. 826 ordinassi che .le disposizioni tra vivi o per te- 
stamento in vantaggio- degli spedali , de 1 poveri di un comu- 
ne 9 degli stabilimenti di pubblica utilità , e di altri corpi mo- 
rali autorizzati dal governo non hanno, effetto se non quando 
sono autorizzate da un decreto reale. Lo smesso dunque dovea 
spiegarsi per le< transazioni. . - . 

Per altro noi abbiamo riportato nelle osservazioni agli ar- 
ticoli suddetti la spiega di questa voce , corpi morali , le leg- 
gi vegliami , le quisliopi cui possono dar luogo ec. V. al voi. 
1. pag*;8o., al voi. IIU pag. i 55 f. e seguenti, ed al voi. V*. 
pag. 433 . * 

I • 1 . ' . ' * * 

' 
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Di TARTE ALTRE QriSTIONl RISOLUTE DALLA GlURISPRU- 

DENZA FRANCESE E NAPOLITANI SULLA MATERIA DELLE, 

TRANSAZIONI. ' 

< \ . * « . * . 

' ' ’ Y ‘ • 

È valica una transazione fra un avvocato ed il suo 
cliente per covrire i vizii di una società fatta precedentemente 
tra loro , ad oggetto di divenire pel vantaggio comune , ag-“ 
giudicatarii de 1 beni de’ quali il cliente attiva l’espropriazione. 
Cassaz. fran. li marzo 1807. — - Siref , 7. 2; 1235. 

2. In materia di transazione sopra lite , le convenzioni 
stabilite verbalmente non acquistano alcuna esistenza legale se 
non con la loro redazione scritta. — La stessa, » 9 -ventoso 

' anno 8.1 — Ivi , 1. 2/223. ' ' * . 

3. Si può transigere sulla quistion d» sapere, se una ren- 
dita è feudale 6 puramente fondiaria. — La stessa^ 5 luglio 

18, o. — Ivi > n v ì. il. ,, * ~ 

4. Un comune non è stato validamente autorizzato a 1 i t ri- 
gare, se sia stato autorizzato soltanto dal consiglio generale del 
comune invece di esserlo dall’ amministrazione provinciale. 

Tal mancanza di autorizzazione è una nullità opponibile , 
anche quando la sentenza fosse stata resa a favore del comu- 
ne. — La stessa, >9 giugno 181 5. — Ivi, 16. 1. io4. 

5. 1 particolari che litigano sifl senso ed effetto di un atto 

amministrativo , possono transigere e compromettere sulle loro 
contestazioni , se, qualunque sia il risultato del litigio, niuna 
azione possa essere diretta contra il demanio.*— La stessa , 17 
genna jò 1 8 1 1 . - — Ivi , 1 4« t. 1 26. •• ? * * 

6. Il debitor sequestrato non può eccepire contra la tran- 

sazione con la quale ha rinunciato al beneficio della sentenza 
che dichiarava nulla la procedura , per aver la transazione 
avuto luogo posteriormente alla notificazione prescritta dall’alt. 
6c)5 784 del Codice di procedura ^ e pretendere eli’ ei non 

ha potuto in quell’ epoea transigere sulla validità del seque- 
stro , solo e. senza il consenso de’ creditori. 

Similmente , un creditore inscritto non ha qualità per prò* 
porre una nullità comfnessa in pregiudizio della parte seque- 
strata^, e per querelare la transazione bolla quale il pignoralo 
ha sanato il motivo di nullità , soprattutto se la transazione è 
favorevole alla massa de 1 creditori. -«■» La stessa y a3 luglio ? 
1817. — Jri, 19. 1. 6. 
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7. Debb* essere eseguita quella transazione fatta dà un • 
luogo pio, senza i solenni richiesti , coll 1 enfi teuta il quale al 
tempo della transazione polea giovarsi del beneficio della pre- 
scrizione , quante volte si scorga che , restituite le parti ne* 
loro dritti primitivi , il luogo pio venga piuttosto a perdere 

/che a lucrare. Corte di ap. di Lanciano , 1 febbrajo 1816. 

— Catalani , a. ai 3 . ' . 

8. Non può estendersi una transazione ad un caso im- 
preveduto. 

11 gravato di sostituzione può invocare la legge abolitiva 
del 1 4' novembre 1 17 92 ancorché ad un 1 epoca molto anteriore, 
e nella imprevidenza di questa legge , siasi obbligato con una 
transazione ’« a sostenere la • sostituzione. — Cassaz. frane. 17 
novembre 1&12.' — Slfey , i 3 . 1. 1^5. 

9. Quando rilevasi da una scrittura che alcune parti han 
litigato sulla questione di sapere se una rendita reclamata era 

.0 non era feudale; che queste parti si sono concordate; che 
il debitore ha promesso^ di soddisfare la rendita, e di piu si è 
sottoposto al pagamento bielle spese della lite , i giudici non. 
possono astenersi dal decidere che vi è stata transazione , e 
transazione sulla quistione della feudalità , come altresì rinun* 
eia ad eccepire V abolizione della rendita. Se i giudici ri- 
cusano' di - vedere in tati clausole una transazione su la qui- 
stione di feudalità , la doro decisione non è solamente un mal 
giudicato , ma bensì una violazione degli articoli 2044 e 2045 
•f» -1916 e 1917 del Codice -civile; vi è mezzo a cassaz ione. -r- 
La stessa , i 5 febbrajo i 8 i 5 — ' Ivi , i 5 . 1. l 85 .. 

vio. Una legge interpetrativa non ha veruno effetto sulle 
transazioni fatte volontariamente cori falsa intelligenza della 
legge interpetrata ( quando anche annullasse le sentenze rese 
per falsa inierpetrazione di questa legge). Questi principj sono 
applicabili particolarmente alla legge dei 2 pratile anno 7, che 
dichiara i beni nazionali non soggetti alla rescissione per cau- 
« sa di lesione. — La stessa , 18 messidoro anno io. — Ivi % 2; 

. ». 335 . • ; v' • • ' 

1 1. Quando un inquilino ha convenuto col suo proprieta- 
rio di fare ( in isconto della pigione ) alcune riparazioni per 
una somma determinata, 1* atto col quale il proprietario dietro 
esame, verifica o reduzione di *un conto piu elevato, dichiara 
r conoscere che le riparazioni convenute sono state fatte, e ne 
ha quietanzato il suo inquilinò , tutto ciò ha il carattere di 
transazione piuttosto che di un conto regolatp con un manda-* 
tario.' — In conseguenza , il proprietario non può rivenire 
conira il suo; alto , « domandare alcuna giustificazione- di spe- 
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se o somme pagaie.— La stessa, 7 luglio 1812.f-.lW, t 3. s 0 . 

• 1 a. La transazione fatta in un carcere , tra un creditore 
e 1 sup debitore imprigionato per debiti ,, oou ès nulla come 
estorta per violenza. — La stessa, sa febbraio -1806. — IvU 
o. a. 243. . \ , , % , . • 7 

1 * i« **** 2 °54 f 1926 non si applicati caso in cui il 
titolo sull esecuzione del quale è stato transatto, non era sup- 
posto valido che per- un errore di dritto f come si applica al 
caso in cui il titolo era supposto valido per errore di fatto, 
r- La stessa , .*5 marzo 1807. — M, 7.. a., 199. f 

Colui che. La transatto in esecuzione di un titolo nul- 
lo , non pud provocare la rescissione della transazione sotto 
pretesto che non si è espressamente trattato della nullità , se 
ha conosciuto, la nullità transigendo , ose non 1’ ha ignorato 
che per un errore di dritto. — La stessa , 3 dicembre '181 3 . 
— /vi , 14. 1. 85 . 

, p » 5 . L’art. ao 54 f 1926 non si applica al ceso in cui la tran- 

sazioM è, stata eseguita In questo caso , l’esecuzione data 

alla transazione, rende inapplicabile quest’articolo, e rende a P - 
phcabile^Iart. i 34 o f 1294 a norma del quale non è ammessa 
alcuu azione di rescissione contra un atto eseguito volontaria- 
mente. -—La stessa, 26 geunajo i 8 t 3 . — Ivi-, ’ i3. 1.. 378. ■ 

ib. Quantunque una lite sia stata decisa con sentenza in 
ima is ansa , essa può essere la materia di una transazione/ 
se la sentenza era suscettibile di ricorso per annullameoto; — 
La stessa, 16 pratile anno i 3 . — Ivi , 7, 3. » 2 3 o. 

. . * 1 : j °“ P0SS0 ' 10 es * ere ‘“Puguate le transazioni sotto pre- 
testo di documenti^ recentemente ricuperati, se questi docu- 
menti non sono stati conosciuti o occultati perfetto di una 
delle parti La stessa . r germinale , anno Ivi , 2. 

N^llpi transazioni è illegale il patto , con cui si con- 
yrenp , «he arrestato permn semestre il pagamento dai cessi»-- 

’JZt Il , ce4e ° te di propria ***«* >■■ - *enza il mini” 

stero del magistrato metterst in possesso, di quei beni sui dritti 
de qual! la transazione è caduta. - Decisione della suprema 
C»$te di giustizia , .13 aprile i 8 z 5 . — Armellini , voi. 6 . par/ 

. ** m agistra to non pub 8 (tener.» alla semplice idea di 

tran azione incapace . di rescindersi per errore di. dritto-, - è dp 
lesione, senza il corrispondente esame;, potendo la controversia' 
rjsult^d, versameli, e. La.stessa, itìmarzo .826 .-M,™ 

ao. » dolo e I a violenza per cui la transazione può essere 


J 
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rescissa debbono risultare da quel calcolo di proV“a e drdocit* 
menti .sottoposto ali’ esame dei magistrato , ea allora il di lui 
giudizio è sottratto dalla censura della corte suprema. — La 
stessa, 16 settembre 1824 • Ivi % iri \ pag. 221.* 

21. Se di due litiganti uno rinunzia alla lite introdotta , 

F altro riceve un benefìcio qualunque, il contratto è desso nei 
puri texmlni della transazione? La nostra Corte suprema nella 
causa tra Fossi e Cervone si decise per 1 ’ affermativa con le' 
seguenti considerazioni* ~ • v >-■ • / i- ♦ . 

,, Viste le leggi 1 ..ff.de trans . I. 38 , Codeod , e l’arti- 
colo 1916 Leggi civili. — - Considerando, che quando le parti, 
che sono in giudizio , convengono tra loro -, che una di esse 
rinunzii alla lite che si trova aver introdotta, e T altra conceda 
al rinunciante un beneficio qualunque , la lite allora non già 
finisce per la semplice rinunzia, ma per vera transazione ,, ali - 
quo dato , vel promisso , vel retento : e che perciò le due 
maniere di metter fine alla lite sono bert differenti di natura, e 
di conseguenze ; imperciocché si termina la lite colla rinunzia 
non meno che colla transazione , eolia rinunzia però una delle 
parti manifesta di voler abbandonare la intrapresa questione , 
e rimettere le cose nello stato in cui erano prima della do- 
manda giudiziaria, • attendendo, che l’altra vi si presti o vi si 
deneghi ; e colla transazione le parti si sono già accordate di 
mettere nel nulla la lite , ma divergendo però dallo stato pri- 
miero delle cose. — Considerando nella specie , che avendo 
Cervone contrattato di rinunciare al giudizio di falso già inol- 
trato sino aU’accoglimenlo de’ motivi -per conseguirne in com- 
penso dilazioni e modi di soddisfazione del suo debito diversi da 
quelli che si contenevano nell’ istromento attaccato di falso ; 
la querela in tal guisa non fu tolta di mezzo per via di spon- 
tanea rinunzia , ma per effettiva transazione compensativa , sen- 
za (fella quale il signor Fossi non. avrebbe quella rinunzia ri- 
portata.— -Considerando, che sebbene in generale -tutte le parti, 
che godono la libera disposizione decloro dritti possono ter- 
minar per via di transazione le loro differenze giudiziarie; non- 
dimeno siccome nelle materie di -falso P interesse pubblico si « 
mescola coll’ interesse privato , così è che la legge esige , che 
le parti sien tenute di sottoporre allo sguardo della giustizia 
la transazione , eh’ esse abbian fatto sulla procedura di falso ; 
e che questa transazione non possa eseguirsi , se non quando 
sia stata omologata dal tribunale , previa la comunicazione al 
pub. ministero) che quindi la omologazione viene ad essere una 
condiziono necessaria , senza della quale non si può pretende* 

di l » W ~ •'* . 

• . • v— 
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re, che la transazione si esegua: ( articolo 344 ^eggi di proce- 
dura civile). — Considerando, che il dedotto nel terzo motivo 
potrà. essere oggetto di esame de’ giudici del merito , dopo che 
la transazione sarà nelle debite forme approvata. — La corte 
suprema annulla ec.— -Decisione del 22 marzo 1827. — Ivi, suppl, 

P a g* 499* - . . 

22. Col medesimo contratto di transazione può anche sti- 
pularsi un 1 obbligo a vantaggio di una tèrza persona , ma con- 
viene che questa ultima però venga ad accettarlo. Massima della 
nostra abolita Corte di Cassazione in data del 6 marzo 1810. 
— Ivi , ivi) pag. òo2. 
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TITOLO Vili; 


DELLA FIDEIUSSIONE (i). 


,Vc 


r t 


La fidejussione è un contratto col quale una o pift 
persone promettono di soddisfare V obbligazione d* utt 
2011 terzo, nel caso in cui questo terzo non, la sodisfacesse 
i 883 egli stesso. v • * 

Un contratto , non solenne : In conseguenza non è 
soggètto ad alcuna particolare formalità \ è inoltre uni- 
laterale ed a titolo oneroso tra il creditore ed il fideius- 
sore 5 ma tra il fideiussore ed il debitore può esser ri- 
guardato sovente come un contratto di beneficenza (2)^ 
ao33 Uol quale una 0 più persone : perchè la stessa . ob- 
igo 5 bligazione può aver piu fideiussori uniti o separati. la 
questo caso i mallevadori' chiamanti confide jussori. Noi 
vedremo più avanti quali sieno i loro diritti e le loro ob- 
bligazioni rispettive r e vedremo parimenti quali sieno le 
persone che possano ammettersi ad essere fideiussori. 

Promettono : Bisogna che questa promessa od obbli- 
gazione sia espressa y essa non sb presume ( 3 ) , e non può 

\ * « « \ ' V ' * l * ' 

(0 Potei sa nel suo Trattato delle obbligazioni in generale , par. 
II , cap. VI , lungamente si estende sulle obbligazioni accessorie e par» 
ticolarmente sulla Jìdejussione . . ; * 

( 2 ) Perché anche tra il debitore e ’l fideiussore il contratto può 
essere a titolo oneroso , se , per es. , il fideiussore esige un interesse - 
sulla sicurtà , come si fa negli appalti co! Governo 9 ne’quali il forni- 
tore paga un interesse .a colui che lo assicura nell' appalto. 

(3) Quindi , queste parole : Il signor tale è un onest* uomo ; voi 
potete prestargli del danaro ; io vi consiglio ad impiegarlo con lui t 
ec. ed altre simili non importano affatto T obbligazione di assicurarlo. 
( PoTHisa n. 4ot ). Ma «e si provasse, che colui clie ha manifestate 
queste proposizioni era d'accordo con quegli che prtndea a mutuo, il 

ÙdvinQQurt Corso Voi. Vili. 
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estendersi oltre i liittitf entro ai quali fu contratta (4) \ 
ma se la fìdejussione è indefinita , si estende a tutti gli 
accessorj del debito ed anche alle spese / cioè a quelle 
della prima domanda formata contro il debitor principale* 
a quelle della denunzia JT questa domanda fatta al fide- 
iussore , ed a tutte quelle che si fossero fatte posterior- 
mente alla denunzia stessa (5). Queste .obbligazioni pas- 
. r ; f \J y . y y y } t , 

quale sia di poi fallito per ingannare il mutuante, sarebbe tenuto al 
rimborso, non già come fideiussore ma in poenam fraudi s, Consilii 
non fraudolenti nulla est obbligalo. Coeterum , si dolus et cailidilas 
intervenevit , de dolo actio competit . ( L. 47* *T. de Reg, Juris). 

(4) Quindi la fìdcjossione data per i' esecuzione d* un affitto , non 
ti estende alle obbligazioni risaltanti dalla tacita riconduzione* ( art. 
*74° t i586 ). Quella data solamente per la sorte principale non si 
estende agl’ interessi. Ma nondimeno quest’ interessi possono indirettà* 
mente gravare il fidejtwsore; mentre se il debitore paga un aceonto si 
imputerà prima di tutto sugl'interessi, c se per tale imputazione manca 
ìa somma pel capitale, il fidejussore vi sarà tenuto (art. i *54 t ,sto 7» e 
L. 68, $. ff* de fidejuss .) Ma se i,. termini ne’qnali e concepita là 
fìdejussione sono generai* ed indefiniti, il fidejussore è tenuto inomnem 
causarti f e pèr conseguenza pure degl’interessi^ dovuti per la* mora» 

( A rg. tratto dall’ art. 1007 f 1 1 6o , e |. 54» ff» Locati)* Debb’egli 
conoscere la scadenza del debito, e spetta a lui di pagarlo se vuol 
impedire cbg scorrano gl’ interessi. * 

Quid nel caso seguente? Io ho pleggiatò Pietro iti faccia a Gia- 
como per quindici mila franchi. Giacomo ha improntato a Pietro cin- 
quanta mila franchi, sui quali Pietro ne ha pagato in diverse volto 
trentacinque mila senz* alcuni imputazione;* posso .io pretendere che 
questi pagamenti debbano essere imputati aulla mia fìdejussione, é che 
perciò io ne sia liberato? Per me penso, che bisogna distinguere: Se vi 
era conto corrente tra Pietro e Giacomo ; in modo che il credito dei 
cinquanta mila franchi portati al conta di Giacomo si componeva dei 
pagamenti fatti successivamente a Pietro, e sui, quali Pietro ha pagato 
pure successivamente somme a conto, in questo caso la fìdejussione non 
è estinta. Giacomo può dire con fondamento , che sino a quanto ha 
veduto che il bilancio dèi conto non eccedeva li quindici mila franchi 
ih suo favore , ^ègli ha continuato à negoziare con Pietro sulla fede 
della mia cauzione. Quest* è l'opinione di Sàvait nel suo Parére 74. 
Ma se io ho seiìipl fremente pleggiato un* prestito di quindici mila fr. 
fatto da Pietro a Giacomo, che di poi Giacomo gli abbia improntate altre 
somme sino -a trentacinque mila franchi, e che Pietro - gli abbia in 
seguito pagati 35 mila franchi^ a contò , senz* essersi fatta alcuna im- 
putazione né da lui nè da Giacomo, penso che debba imputarsi sul 
debito assicurato, e che per conseguenza il fidejussore sia liberato. (V. 
la nota 3^0 Voi. VI pag. i$i ); ' ' •' 

(5) Ma non a quelle che sono state fatte dopo la prima domanda 
alno alla denuncia. Il fidejussore può dire ch'egli le avrebbe prevenute 
pagandolo. *• 
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sano, al pari di tutte le altre, a.^li eredi del fideiussore, 
aaiy ad eccezione di quella relativa all’arresto personale, se il 
l 88 g fidejussore vi si fosse sottoposto. 

Di soddisfare ! obbligazione : di qui derivano quat- 
tro conseguenze : la prima che onde possa esservi una 
fidejussione , bisogna necessariamente che vi sia un’ ob- 
bligazione principale , almeuo naturale (6). 

La seconda , che se 1 ’ obbligazione principale non è . 
valida (7) , non è valida neppure quella del fidejussore. 
Nulla di meno se il diritto d’opporre la nullità è pura- 
mente personale all’ obbligato (3) , come sarebbe per esem- 
2012 pio nel caso di minor età (9) , la fidejussione è valida , 
1884 ancorché 1’ obbligazione principale possa essere rescissa. 

(6) Quindi si potrebbe dar fideiussione per un obbligo prescritto. 

(7) Q ,J i bisogna intendere per obbligazione valida quella che ha un , 
effetto civile qualunque, non fosse altro che quello d’impedire il ripetere 
ciò che si fosse pagato inforza d’una a mile obbligazione, come appunto 

è la obbligazione naturale, giusta ciò che abbiaui detto nella noia prece- 
dente. Diversamente nelle obbligazioni la di cui causa sia illecita, come 
quelle provenienti dal giuoco , dalla scommessa. In queste sorta di ob- 
bligazioni , tutto che il debitore che ha pagato non possa ripetere, 
nulla di meno, come la mancanza dell’ azione tanto per parte del cre- 
ditore per farsi pagare, quanto per parte del debitore per farsi resti- 
tuire' quel che ha pagato, proviene dal perchè ex utriusque parte tar- 
pimelo vcrsaluv , egli è evidente che il creditore non pagato non po- 
trebbe più agire contro il fidejussore che contro il principale debitore. 

(8) Diversamente se la nullità fosse reale , vale a dire inerente 

all’ obbligazione , pula nel caso di dolo , di violenza ec. Se pertanto 
fosse comprovato che il fidejussore conosceva il vizio dell’ obbligazione , 
quand’egli 1’ ha garentita , io non penso che il suo obbligo possa es- 
ser annullato. Ma veggasi la nota seguente. " - 

(9) Di cessione di beni , ec. Bisognerebbe intanto eccettuare il ca- 
so in cui il minore fosse stato cautelato in una qualità contro la qua- 
le siasi fatto restituire ; come, s’egli abbia accettata un’eredità senz’es- 
sersi adempite le formalità, e che si sia fatto in seguito restituire , lo 
fidejussioni eli’ egli ha date come erede , c per i debiti dell’ eredità , 
svaniscono. Così è deciso dalla legge 89 , ff. de adquir. vel amiti » 
hered. In fatti non è semplicemente il minore cui si è data fidejussio- . 
ne , ma è il minore erede. Tosto ch’egli cessa di essere erede , la fi- 
dejussione diventa senza causa , e per conseguenza nulla. 

Quid se si tratta di obbligazioni contratte da un minore emanci- 
pato , per compra o altro e che sicno state ridotte in forza dell' art. 

484 f 4°7 • 1° penso doversi distinguere : se la riduzione è fonda- . 

• fta su la mala fede del creditore, allora l'eccezione diventa reale e può 
essere opposta dal fidejussore. Secus in tutti gli altri casi; perché al- 
lora l'età minor? dei contraente é la sola causa della restituzione. 

• ‘ * * 

■ s» ' 
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La iena , che la lìdejussione non può accedere ciò 
elle è dovuto dal debitore , nè essere contratta sotto con-, 

V 

■ T ‘ T '" - -J.. • 

Quid , nel caso d’ interdizione? lo penso che I* obbligo del fide- 
iussore sia valido -, non già veramente come fìdejussiouc ; poiché )'ob w 
bligazìone principale essendo nulla per mancanza assoluta del consenso, 
non può servir di base alla fidejussione ; ma perchè quegli che assi- 
cura scientemente un'interdetto si reputa obbligarsi principili iter et 
clonandi animo ; egli è tenuto in conseguenza .come debitore principa- 
le. Sarebbe però altrimenti se si trattasse di un’ obbligazione contratta 
dall'interdetto, re, per ea. in seguito d' un quasi-conlratio; poiché al- 
lora essendo valida quest' obbligazione , quella del fideiussore vaiereb- 
be , ma solo come obbligazione accessoria. Le stesse disposizioni deb- 
bono applicarsi all’ obbligazione contratta dalla donna maritata e non 
autorizzata.. * 

i or t * • 

Quid , se sia stalo fatto un accordo tra il debitore ed i suoi cre- 
ditori importante remissione d’ una parte del debito ; questo .accordo 
gioverà al fidejussore ? Nò senza dubbio ; mentre non è al contrario 
che pel caso dell’ insolvibilità del debitore principale , che d’ ordina- 
rio si richiede una fidi jussione. Quid , se il creditore abbia volonta- 
riamente acconsentito’ all’ accordo ? Ciò non può in nulla pregiudica- 
re la sua azione contr? il lidcjussore. In fatti o il Fidejussore ha Fatta 
opposizione all’ accordo , o no : se non si è opposto , bisogna dire 
ch’egli ha giudicato non esser possibile di trarre miglior partito dal 
debitore ; cd allora nulla può rimproverare al creditore, è lo stesso 
se abbia fatta opposizione , e questa sia stata rigettata: si è allora giu- 
dicato che 1’ accordo sia utile alla massa* de’ creditori. Ora res judica - 
ta prò veritale habelur . Se si è dichiarato giusta e fondata la sua op- 
posizione , l'accordo non ha avuto luogo , c V aderire del creditore 
.diventa allora una circostanza assolutamente indifferente. (. PoTftrzg , 
Trattato delle obbligazioni , n. 38o , egli arresti di Lamoignok, art. 
i3). Ma dira ss i , non è questo il rendere in tal caso inutile l’accordo al 
debitore, mentre- il fidejussore che paga il totale ha contro di lui il suo 
regresso ? Nò : poiché quando il fidejussore verrà ad esercitar quest’ azio- 
ne contro il debitore, sarà obbligato di conformarsi alle condizioni del- 
l’accordo ( V. la legge 58 , 5* * * ff» Mandati ). 

Ma se il creditore 1 ha ricevute dal debitor principale tutto quel- 
lo che poteva esigere in forza dell accordo , e che abbia riscosso il 
resto dal fidejussore , quest’ ultimo può agire contro al principale de- 
bitore ai termini dei concordato per. farsi rimborsare di quel eh' egli 
La pagato? Per es. il rilascio fatto col concordato è del 5o per ioo.* il 
creditore ha dunque ricevuto cinquanta dal debitor principale e gti al- 
tri cinquanta dal fidejussore. Quest' ultimo potrà esigere almeno venti- 
cinque dal debitor principale ? No : poiché allora egli sarebbe obbli- 
gato di pagare 75 in luogo di 5o per 100 . Bisogna dire che il debitor 
principale che h* pagata tutta U porzione «labilità nel concoidato è 
riputato di a^er pagato, quanto a se e per quel che lo concerne, tut- 
to il debito ; c che per conseguenza non puossi a motivo dì questo 
stesso debito esercitare alcuna azione contro di lui. Se il fideiussore ha 
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dizioni più gravf (io) ; essa però non sarebb* t nulla in 
soi 3 tal caso , ma soltanto riducibile alla misura dell* obbliga* 
t#85 zione principale; * ' . < • * 

. ' . . — <*— . ». • 

pagato cinquanta, questo è in forza di su» particolare obbligazione^ » 
quieto pagamento non può far peggiore la condizione del debitore. 

Qt+*dy se il creditore el debitor principale abbiali transatto sul de- 
bito ? Non vi ha dubbio « come il vedemmo, ebe la transazione giovi 
al fideiussore ; ma se la transazione fosse stata rivocata per dt loro 
scambievole consenso prima che il fideiussore 1’ avesse opposta , quid 
furiai Io penso che questa rivocazioue non possa pregiudicare al fideius- 
sore. ( PoTaiER , ivi ; ed argomento tratto dall’ art. ìaOa f lui 5 , e 
dalla legge 6 a , fT. de pact-is . Si può dar Gdtjiwsione per un obbligo 
futuro ? Sì. ( L. fi. J. a. fT. hoc tit. ) Ma l’ obbligazione del fideiussore 
non comincia ad aver effetto che dal giorno in cui comincia ad esistere 
V obbligo principale. Io penso dunque con Pothjbr , n. 399 , , che si- 
no allora la fideiussione può essere rivocata con una semplice dichia- 
razione del fideiussore notificata al creditore, 
f . Si può dar fideiussione per un obbligo che consiste in un fatto il 
quale non può essere eseguito che dal debitor principale ? Si , poiché 
nel caso tF inesecuzione questa fideiussione si risolve nel risarei meato 
de’ danni ed interessi. „ 

, ^ , 1 ' * . 

( 10 ) Ma può contraerei per una parte sola del debito , o a condizio- 
ni meno gravose. 

-La condizione può esser più onerosa in cinque maniere. Re seie, 
quantilate : Se il debito è di due mila franchi, e la fideiussione di 
tre mila. 

. Tempore : Se il debita è a termine , e là fidejussione pura e sem- 
plice.. 

Loco : Il debitore e *1 fideiussore dimorano tutti e due in Lione : 
il debitore si è obbligato di pagare a Lione ^ il fideiussore a Parigi. 

Conditione , in molti casi : o U debito è sotto condizione , e la 
fideiussione pura e semplice : o il debito è sotto due condizioni con- 
giuntive , vale a dire riunite colia congiunzione e \ e la fidejussione sot- 
to le due stesse condizioni , ma disgiuntive , vale a dire riunite colla 
congiunzione a ; In quésto caso La condizione della fidejussione è più 
onerosa ; mentre basta che una delle condizioni si verifichi perchè esi- 
sta il suo obbligo ; quando che il debitor principale non è obbligato 
se non allora che tutte e due le condizioni si verificassero: o il debi- 
to è sotto una sola condizione , e la fideiussione sotto la condizione 
stessa, ma riunita ad uualtra disgiunti vamente. Questa è più onerosa, 
(neutre può. accader di rimanere il fideiussore obbligato benché non lo 
zia il debitore principale ; per esempio, se la condizione sotto la qua- 
le quest’ultimo si è obbligato viene a mancare, c che quella; aggiunta 
nella fidejussione per contrario si verifichi. 

Finalmente la condizione può essere più onerosa , modo ; se il 
debito è d* una cosa sola, e la fidejussione sia di questa cosa o di utv à 
altra alternativamente; c ciò quand’ ariebe fosse lasciala la scelta al fi- 
-dt jussore ; poiché se la cosa promessa dui debitore principale perisse » 
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ta quarta finalmente > che ]>ast a- che t obbligazione 
principale esista perchè quella della fidejussione sia eoli-: 
tinuata. JEd è perciò che l’ interpe dazione* fatta r »àl f debi- 
tore principale , o la di lui ricogniziotie interrompe ia 
prescrizione con tra il fidejussore (t i). r •' ur*' • 

* - . • *"" '• fc Ij' , , .V 

i aMÉM %■ * f 

( f * l 

c|ìi. farebbe liberato, e non il fidejussore. ( art. 1193 f i» 46 )* D’ al- 
tronde^ se il fidejussore scegtiesse di pagare la. cosa noe compresa nel- 
1* obbligazione ‘principale , egli si troverebbe dovere una cosa diversa 
dà quella che dee B fUrincipal debitore. *Ma in questo caso r la fidejus- 
sione sarebbe nulla , o semplicemente riducibile? L* art. 201 3 f » 885 | 
sembra dire che sia riducibile. Ma come poterla ridurle? Si dirà 
forse che dee ridursi alla cosa dovuta dal debitore? Ciò potrebbe 
darsi se la scelta della cosa appartenesse ‘al creditore j > poiché allo-» 
Ta vi sarebbe vantaggio pel fidojus9tfirt? .‘‘"ràrf sè la scelta appartiene a 
lui , egli non ha vantàggio alcuno Viéfl toglierglisi la, facoltà ebe avea 
deliberarsi coll'una delle due cose. Per. risolvere questa quistione, che 
non è facile , io penso che la natura d’eli* obbligo sottoscritto dal fi. 
dejyssore sia in suspense , sino a che abbia fatto conoscere la sui scel- 
ta. S' egli sceglie di pagare la cosa dovuta 1 dal debitóre principale , è 
una vera fidejussione che dee aver tutti gli '.effetti attaccati a' questa 
specie di obbligazioni ; raa a’ egli sceglie 1’ altra cosa, essa forma uu 
contratto di cui parleremo nella seguente quistione. ' ' ' 

Il fidej-ssore può egli obbligarsi ad una cosa diversa dall* obbligo 
del d cbitorc principale ? Es : Pietro dee a Paolo due u»ila* franchi , 
Giacomo Si obbliga verso di Pàoló di dargli* cento salme di grano, se 
Pietro non lo paga ; qtti/f furisi Io penso ebe in questo caso Giaco- 
mo non sia un fideiussore , ma non perciò' il suo obbligo àia uullo: esso 
è u-n obbligo principale contratto «otto nna condizione sospensiva. Na- 
scono da ciò molte ^differenze colla fidejussione. delle quali la princi- 
pale si è di non esservi surrogazione legale a favor di' Giacomo ; men- 
tre s’ egli paga hon è il debito di Pietro eh* egli soddisfa , jna il suo 
. proprio debito. Ciò é cosi vero che se / pagando, egli non si'ba fatta 
fare la cessione' del cndito sopra Pietro , Paolo conserva sempre la suà 
azione conila quest* ultimo il quale non può né anche produrre 1* ecce- 
zione a motivo d*d pagamento fatto da Giacomo. Soltanto, se Pietro faccia 
condannar Paolo , e ch’egli ottenga di esserne pagato, allora Giaco- 
mo potrà ripetete le cento salme di grano cV egli ha dato , in ferza 
dell’ azione detta cond/ctio causa data , causa non secuta* 

Osservate d’altronde , ed in generale : 

' 1 / i.° Che la fidejussione si reputa essersi contratta sotto una condi- 
zione più onerosa, tutte le volte che per effètto delle clausole del con- 
tratto può accadere un caso in cui l’obbligo del fidejussore sussista an- 
cora , abbenché sia estinta quella del debitore f V '„\v 

2. 0 Che il fidejussore non può essere obhligato sotto condizioni più 
onerose ) ma ch’egli può esser tenuto da un più forte legame , stricliori 
vinculo } come , nel caso della minor età del debitore principale, se 
1 * obbligazione principale c puramente naturale, eC. . - * 

(11) Quale sarà l’ effetto dell’ inlcrpellaztene fatta al fideiussore » 
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D y un terzo ; che resta però - obbligato. D’ altronde 
non è necessario che questo terzo vi acconsenta. Si può 
render alcuno fidejussore, d’ una persona , anche senza 
che questa lo sappia y e può rendersi garante non solo 
201 4 del debitor principale , ma anche del di costui fidejufr- 
1886 s 4 ra (ta).- .. v; 

À’e/ caso m cui questo terzo , ec. Bisogna dunque , 
perchè il creditore possa agire contro il fìdejussore , che 
jl debitor principale sia costituito in mora a soddisfare 
l 1 obbligazione. Osserveremo più avanti , come e sino a 
qual punto il creditore possa esser costretto ad agire 
contro di lui. .* w v . vX. 

Ciò posto , noi vedremo : 
i.° Quante sorta di fidejussioni distinguami ; 
i.° Quali persone possano esser ammesse a costi- 
stituirsi fideiussori ; 

4-° Quali siano gli effetti della fidejussione 5 
5.° Come s’ estingua- ^ - * ; 


/ \ 


o del riconosci mento da lui fatto ? Esso non interrompe la prescrizione 
riguardo al debitore principale. La ragione della diflèret^/a si è che il 
* fìdejussore dee tutto quel che dee , e pel tempo che lo dee il princi- 
pale debitore ; ma non vi è reciprocami ; poiché il fìdejussore c cer- 
tamente tenuto pel debitore principale , ma non questi per quegli. Da 
ciò risulterà che se la prescrizione si compie contro il debitore , il fi- 
deiussore saia egli stesse liberato nonostante r*ir>terpella»ione , o il ri- 
conoscimento , e ciò secondo l’ art. 2037 f 1909. 

(/a) Il fideiussore del fideiussore chiamasi ordinariamente eertifi - 
caleur de camion , mallevadore del fidejussoie. 
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4 ' * ' ' , 

CAPITOLO L. 


* 'i 


l - 


DELLE DIVERSE SPECIE DI FIDEJUSSTOJ1. 


* » t~ 


i ■ 

4 t 


Si distìnguono tre specie di fìdejussioni ; la conven- ’ 

. rionale * la legale , e la giudiziale. * 

La fideiussione convenzionale è quella che ha luogo 
Sa virtù della «ola convenzione delle parli.' ' * •* 

La fidejussione legale è quella la di cui prestazione 
è ordinata dalla legge fi 3)* > • * - 

La fidejussione giudiziale è quella che è ordinata dal 
giudice (i4). * *’ * ’ 1 J • 

Queste due> ultime fidejussioni (i5) hanno ciò di par- 
ticolare , che quello il quale nqn può trovare una. sicur* ao4* 
pà , è ammesso a dare in vece un pegno;* sufficiente* /g/3 


.j *• 


j. « 


. ' (i3) V. i Titoli degli assenti , dell' usufrutto. , » 

(?4) Se, per cs. si e detto colla sentenza darsi provisoriamente ad 
una persona una data somma, col) a cauzione di restituirla se vi è luogo. 

(i5) Perchè questa disposizioue non li è applicata al fideiussore 
convenzionale? Perchè nel fatto sotto molti rapporti ^conviene più al 
creditore la fìdejussi òtte che il pegno, ch’egli è obbligato a conservare, 

- dì cui risponde che può essergli rubato. Non si può dunque impoi re 
queste obbligazioni a colui il quale non ha contratto che sulla fede dell» 
fidejusjione promessagli. v 

J • < ' • ' ' \ * m 


+ . * ' * se . à **1! « * JZ % 
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, CAPITOLO H. • 

*\ « 

* * » 

’ / 

BELLE PERSONE CHE POSSONO ESSERE ÀMMFSSE 
k COSTITUIRSI FIDEIUSSORI. 


3 9 3 

; 


I 


• Quando uno è obbligato in generale a dare sicurtà, 
dee presentare una persona capace di contrattare (t 6) , 
cbe possegga beni immobili sufficienti per cautelare l 1 og- 
2018 getto dell’ obbligazione , e che sia domiciliala nella giu-. 
1890 risdizione della corte reale in cui-'aee prestarsi la sicurtà; 

e se trattasi «Tana sicurtà giudiziale , il fideiussore inol- 
ao4° tre debb* essere tale da potersi sottoporre all 1 arresto per- 
1912 sonale (17). 

Noi diciamo che possegga beni immobili ec. , poiché 
eccettuate le materie di commercio, ed il caso in cui.il 

debito sia tenue , la solvibilità del fìdejussore non si mi- 

■ - * < * • 

(16) TTa minore emancipato pof rchb* esser fìdejussore? Nò. di « 
proibito prendere a prestito per se stesso ; maggiormente non può cau- 
telare il prestito fatto da «in altro. Ma s’ egli è autorizzato a commer* 
c are, non vi è dubbio che egli possa indossare effetti commerciali 
del di cui pagamento egli allora diventa fidfjisaore solidale. Avviso 
egualmente che la fìdejusdone contratta dal minore per fare usciic il 
padre suo dalla prigione potrebbe secondo le circostanze esser mante» 
nuta. Quest'era l'antica giurisprudenza; e la contraria opinione sareb- 
be troppo immorale, soprattutto in questo momento in cui è così es»' 
senziale di restringere i legami di famiglia rilasciati già per treoV anni. 

La moglie separata potrebbe* far sicurtà senz* essere autorizzata l 
Essa non può prendere a prestanza ; dunque a Jòrtiori non può far si- 
curtà. (V. di sopra la nota 1 38 Voi. VII. pag. i44)* Diversamente 
• s'essa eserciti pubblicamente la mercatura. 

(17) et Fa d* uopo di vincoli più forti , disse l'oratore del Consi- 
» glio di stato , per assiemare l'esecuzione delle obbligazioni che si 
» Contraggono per 1' organo della giustizia ». Ciò non ostante l’arresto 
personale non è di dritto '; bisogna che il fìdejussore vi si sottoponga. 

( art. 2060 f 1934 n. 5; e Cod. di proc. art. 5i9f6oo) (a). Quindi, 
il creditore potrà ricusare il tidejussore se non può esser costretto coll’ar- 
resto personale , e /potrà esigere ebe si sottometta a questo arresto j 
ma s’ egli non 1* ba esatto , non potrà esercitar, questo dritto'. V. la 
nota 18 al Titolo deli' Arresto personale nel voi. ix. 

(n) V 'e g gasi In formo ed aggiunta fatta al oit. art 2060 nel con- 
rispondente art. 1934 delle nostra Leggi civili nelle osservazioni al 
Titolo deli arresto personale. 




Djgitized by Google 


u> 


r Lib. iy. . Delle div. spetie. di corttr, 

sura che in ragione de’ suoi beni stabili (i$), non liti- 
giosi, e situati in un luogo non troppo distante ,, accioc- 
ché non ne sia troppo difficile qualunque atto esecuti- 2019 
YO (19). , / - / -v •*. '• " <•, . v*V- 

Quando il fideiussore che aveva da principio le qua- 
lità richieste (20) , sia divenuto in appresso insolvibile \ 
r generalmente il debitore dee dame un altro , sia $che il 
creditore l’abbia accettato volontariamente , sia giudizi-} 
almente (21). Questa regola soggiace ad eccezione nel solo 
caso in cui il fideiussore non sia stato- dato che in forza 
di una convenzione colla quale il creditore abbia voluto 2020 
per fìdejussore quella tale determinata persona. * > ... 


_ . 5 - ** ♦ ’ ■ * 

(18) I mobili possono essere facilmente nascosti ; e d* altjoBd} 

non hanno seguito. Per la stessa ragione non si potrebbero prendere 
in considerazione gl’ immobili su* quali il fidejussore avesse una pro- 
prietà risolvibile. ~ ? \ 

(19) Si è ciò lasciato al prudente arbitro del giudice. Divcreàt 
mente allora che si tratta di beni indicati dal fidejussore che invoca 
il beneficio dfU’ escussione* Bisogna allora che i ben; siano. situati nella 
giurisdizione della corte reale dove debb’ esser fallo il pagamento, (art* 

-, 2020 f 1895 ). .... ‘ \ 

(20) Dunque , «e allora era insolvibile , il creditóre non sarebbe 
ammesso a chiederne un altro, anche allegando ch’egli ignorava 1 in-, 
solvibilità. Incombeva a lui di prendere le necessarie informazioni, sala- 
vo tuttavia il caso di dolo ( (. 3 . , §• 3 . , ff. ut in pessess. legai. 

(21) Ma pertanto , quando vi è volontaria accettazione , non è > 

e iiìi come se il creditore stesso avesse indicato il fideiussore ? La sua j 
accettazione non è forse una specie di scella ?- Nò , senza dubbio. Il 
creditore ha potuto accettare un fidejussore perche non avea alcun mo- 
tivo legale per ricusarlo , è perché prevedeva che se 1 avesse ricusato 
sarebbe slato condannato a licevcrloj ma non segue a fi atto da tutto ci& 

> eh* egli l* avrebbe scelto se glie ne sì fosse concesso il drillo. . 

Dietro ciò è evidente che il primo paragrafo dell art. 2020 f 1892 
si applica principalmente al fidejussore legale e giudiziariò , non al fi- 
dejussore convenzionale che ordinariamente, viene scelto nell atto. Ciò 
non ostante può accadere ch’esao non vi sia designato. Esempio: \ oi 
mi dovete tre m ; la franchi , e non potete pagare alla scadenza : io ac- 
consento ad accordarvi una dilazione, se da qui a tre giorni mi pre- 
sentiate un solvibile fidejussore. Questo fidejussore è convenzionale,' c 
pure non è disegnato. Gli si potrebbe dunque applicare 1 * art. aoac. 


V 
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CAPITOLO ni; » 

t 

' : 

DEGLI EFFETTI DELLA FIDEJUSSIONE. . . : 

» 

; . ’ * • ‘ .* , ’i ■ ' i 1 . 1 . . , . ■ 1 > «« . ‘ • — » 

Per determinare gli effetti della fideiussione bisogna 
considerarla sotto tre rapporti : 

1.0 Tra il creditore ed il fidejussore 5 

2. 0 Tra il fidejussore ed il debitore j 

3 .° Tra uno de’ fideiussori, e gli altri confidejussori, 
quando ve ne siano. 


. , • '...Sezione \u 

■ * M ^ 4 • , 

»• 1 ... . ì * « * V> . >■ - . • 

Degli effetti della Jidejussione tra il creditore •> 

ed il* fidejussore. ; 

* A* * * , » i * 4 è • — » V* , 

Noi abbiamo detto ebe la fidejussione era F obbliga- 
zione di soddisfare il debito d’ un terzo , quando questo 
terzo non lo soddisfi egli stesso (22). Non si può dun- 
2021 que agire contro il fidejussore , se non quando il debitor 
i8g3 principale manchi al pagamento. 

Da un altro lato''; quando più persone hanno fatta 
sicurtà per un medesimo debitore e per . , Uno stesso de- 
2025 bito, ciascuna di esse resta per verità obbligata per l’ in- 
7 8gy tero debito ( 23 )/ ma nulla di meno Tequila sembra ri- 

( 22 ) Ed è in ciò che il fidejussore differisce da quegli che si è 
reso garante. Quest’ ultimo , come i’ abbiamo detto, si è solamente ob- 
bligato a far ratificare l’obbligo da colui pel quale si è fatto garante. 
Tosto die la ratifica ba avuto luogo, la sua obbligazione è adempiuta. 
Poco gl’ importa se 1’ obbligo principale sia o no posteriormente ese- 
guito. 

(2 3) Era così nel roman dritto, 5* 4* » In»t il . de fidejuss.\ ma 
io confesso che mi è stato sempre impossibile di renderne ragione , al- 
meno nel caso in cui j fidejussori siansi tutti insieme obbligali. Quan- 
d’ essi hanno separatamente data cauzione , può dirsi che ciascuno ha 
inteso obbligarsi per tutto il debito , e che niuno ha potuto contare 
sulla divisione dell’ obbliganza ; ma quando I’ ban data insieme, e che 
non siansi solidalmente obbligati , io non veggo alcuna ragione per de- 
cidere che ciascuno di essi sia obbligato per la totalità. Se fossero due 
debitori principali , ciascuno di essi non dovrebbe che la sua parte nel 
debito; perchè dunque non debb’ esservi lo stesso quando eon due fide- 
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chiedere, che se tulle sieuo solvibili* il, creditore debba 
esser tenuto a divider** fra di loro la sua azione. 

Da qui ; nacquero due benefìzj od eccezioni che si 
sono accordate ai fideiussori , cioè. il benefizio d’ escus- 
sione e quello di divisione. Noi ne discorreremo st para- 
tamente. : 


•< , * 


■) ■ I* *-* 

• 1 * • . * * , . . 

1 , j , » • 

Del benefizio della escussione . 


' . . \ V *■ * j 

11 benefizio della escussione è un* eccezione per me*- 
zo* della quale il fidejussore legale o convenzionale , ci- 
tato dal creditore a pagare , pu£ , * adempiendo a certe 
condizioni , obbligarlo ad escutere preventivamente i he- ao -s* 
ni del debitor principale. \ * / 1 8 §& 

Un eccezione : Questo benefìzio per conseguenza ha 
luogo soltanto allorché sia espressamente domandato dal 
fidejussore (*4) > il' quale dee domandarlo nei primi atti 

jussori ? Qual' esser può il motivo di questa d flerenza ? Quello che dà 
Pothier , n. 4*6 , diejtro l'opinione di Yiwrio , non é afi'atto conclu- 
dente. è risolver la quistione colla questione : e d’ altronde si appli- 
cherebbe egualmente bene à due debitori principali'* come a duo 
fidt jussori. Sembra che gli stessi Romani si fossero accorti di qué-* 
sta specie di contradizione, e che tal motivo li determinò a stabilire 
il benefìcio della divisione , il quale però c un debole rimedio , roen- 
tr* esso non impedisce che ciascun fidejussore sia risponsabile dell’ insol- 
vibilità de’ suoi confidejussori , almeno di quella che esisteva al mo- 
mento in cui fu domandata ta divisione ; la quale pèr altro non ha 
luogo di dritto t ma debb’ essere opposta. Sembra pure che nell’ antico- 
dritto francese, la quistione della solidalità de’ fideiussori era contro- 
verti ta. (Veggasi Db 1a“ Combe , alla parola Caution sez. 3. , n. 4.* 

Del resto la legge,' è Così scritta; e non può risultarne grandi inconven- 
nienti , poiché le persone che si obbligano come fideiussori debbono co- 
noscere le sue disposizioni. ? ' 

Riflettete che vi esiste sempre una differenza tra 1* obbigazione dei 
fideiussori e quella de' debitori solidali. Aliud èst , dicono gli autori, 
teneri in tolum , aliud teneri totaliter.. Quando vi è soltanto I‘ obbli- 
gazione in tolum , come tra i fideiussori la citazione fatta all' uno 
non farebbe correre gl'interessi riguardo agli altri : la prescrizione in- 
terrotta riguardo ad uno non laP sarebbe riguardo all’altro. Secus, come 
I’ abbiam visto, tra i debitori solidali. ‘ , / , , 

(a4) Ciò non ostante io penso che il creditore debba almeno prima 
di citare il fidejussore far citare il debitore, lo mi fondo 1 . «uW ari. 
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2022 della causa promossa contro di lui (2f>). 

Il fi dej us sor e legale o convenzionala Questo Lene- 
20^2 L 7Ì0 non è accordato nè ni fidejussore giudiziale , uè a 
quello che si fosse reso garante :per lui , il quale per 
conseguenza non può domandare V escussione , nè del de- 
2 o 43 Litor principale , né del fidejussore (26). 

Può : Questo beneficio , come iudica per se stesso 
ao2i un tal nome , è puramente facoltativo del fidejussore 5 
questi può dunque rinunciarvi , o espressamente nell’ atto 
di fidejussione, o tacitamente col non richiederlo in tempo 
2022 convenevole. 

Adempiendo a certe condizioni Queste condizioni 
' sono: i.° d’indicare (27) al creditore quei beni dei de- 

. i . . 

non | 1 883. Ì1 fideiussore non è tenuto a pagare se non qualora il 
debitore non adempisca egli medesimo ; bisogna dunque almeno veri- 
ficare quest’ ultimo fatto : e 2. sul motivo che in altari di commercio 
il traente ed i giranti sono garanti solidali dell’ accettante ( Comm. 
118 ■f* 117 ) , e ciò non ostante il rifiuto di quest* ultimo debb’ esser 
comprovato con un alto che si chiama protesto per mancanza di pa- 
gamento. ( Ivi , art. 162 '(i* ). n ' . ‘ « 

Se la fidejussione è nulla o rescindibile il fidejussore che ha ri- 
chiesto il beneficio dell’ escussione o quello della divisione posterior- 
mente all’ epoca in cui egli è diventato capace ad obbligarsi , è ancora 
ammcssibilc a domandar la rescissione ? Io noi penso. Questa domanda 
per la sua parte debb’ eesere considerata o come un atto di esecuzione 
dell’ obbliganza da lui precedentemente contratta , o come una nuova 
obbligazione di pagar la sua parte , o di pagar l' intero se il debitore 
principale escusso ne’ suoi beni non vi adempie. D’ altronde in quest* 
ultimo caso, bisogna eh’ egli anticipi le somipe necessarie per la escus- 
sione ; il che certamente è un atto di esecuzione. 

(25) Questa è un’ eccezione dilatoria ; o piuttosto essa tiene piò 
della natura dell’eccezione dilatoria che dell’eccezione perentoria; essa 
debb’ esser proposta in limine litis. D’ altronde ne risulta una econo- 
mia nelle spese. A qual prò in fatti lasciar fare delle spese al fidcjus- 
■ sore , se egli oppone in seguito la escussione, e che il debitore sia nello 
stato di pagare ? 

Io dico eh* essa è piuttosto della natura dell* eccezione dilatoria, 
mentr* essa è perentoria almeno eventualmente ; poiché se il debitore 
ha come pagare , il fidejussore è liberato. 

(0.6) Ciò è per la stessa ragione per la quale si richiede che que* 
sto (i dej ó .«so re sia suscettibile ad essere costretto coll’ arresto personale. 
V. la precedente nota pag. 393. 

(27) In una sola volta, lo non penso che il fidejussore sarebbe am- 
messo nel ca&o d’ insufficienza de’ primi beni ad indicarne degli altri , 
eccetto tuttavia quelli che fossero scaduti al debitore dopo la prima 
indicazione. 

* . * ' . * , 
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Litor principale che non siano di difficile escussione. Si 
reputano di difficile escussione i beni litigiosi , quelli si- 
tuati. fuori della giurisdizione della corte reale in cui deb- 
b’ esser fatto il pagamento , e finalmente quelli che , seb- 
bene ipotecati al debito , non sono però più in possesso 
dei debitore (28). - '* 

La seconda condizione è quella d’ anticipare le spese 
occorrenti per f escussione. 

Quando il fideiussore s 1 è conformato a queste due 
disposizioni , cessa d' essere garante yerso il creditore del- 
r insolvibilità del debitor principale, sino alla concor- 
renza de’ beni indicati , allorché però una tale insolvibi- 
lità sia sopravvenuta per avere ,ii creditore differito di 
procedere giudizialmente (29). 

Bisogna avvertire inoltre , che se il fideiussore s’ è 
obbligato solidalmente col debitor ‘principale , non può 
più invocare il benefizio della escussione. L’ effetto della 
sua obbligazione è allora regolato dietro i principi stabi- 
liti riguardo ai debiti solidali ( 3 o). 


(28) Primieramente perchè il detentore il quale non è che ipote- 
cariamente tenuto è «più da favorirsi del fideiussore il quale si è per- 
sonalmente obbligato ; e secondariamente per evitare un circolo di a- 
zioni ; poiché il detentore che ha pagato ha il suo regresso di dritto 
contro il debitore principale e ’1 suo fidejussore. 

(29) Ciò è fondato sul principio che debbesi far il bene del pros- 
simo sempre che si possa senza il proprio danno. Qui il creditore non 
ha da temere alcun pregiudizio , mentre gli s* indicano i beni e gli si 
anticipano le spese della procedura : egli dee dunque agire in giudizio, 
e se noi fa sarà risponsabile dell’ insolvibilità sopravveuuta solamente 
pel motivo di essersi mancato di agire. Diversamente se questa provenga 
da altre cagioni. 

( 3 0) L* effetto di questa obbligazione sarà di produrre soltanto la 
rinuncia al beneficio di escussione , o pure di costituire il fidejussore 
puramente e semplicemente condebitore solidale? Bisognerebbe far que- 
sta (differenza : 

i.° Che s* egli è debitore solidale,, fi creditore può citarlo d& pla- 
no : s’ egli non è che fidejussore, il creditore dovrebbe, come dicemmo 
nella precedente nota 24 » far precedere un precetto di pagamento al 
debitore } 

2. 0 Il debitor solidale non può opporre la compensazione in nome 
del suo condebitore ; il fidejussore può opporla a nome del debitore 
principale ; * k . '. ' ' 

3.° La prescrizione interrotta riguardo ad nn debitore solidale, Io 

sarebbe egualmente riguardo al suo condebitore. La prescrizione .inter- 

"1 ' 
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Del benefizio della divisione. , . . . 

Il beneficio della divisione è un’eccezione (3i) per 
mezzo della quale un confide jussore (3 a) convenuto al pa- 

. ’ *• * r , 

rotta riguardo al fidejnssare non si reputa interrotta riguardo al debi- 
tore principale. , . v 

L’ art. aoai f 1893 sembra decidere la qqistione dicendo che 
IV effetto della obbligazione del fideiussore si regola cògli stessi principit 
stabiliti riguardo ai debiti solidali. Bisogna dunque riguardar in questo 
caso il Gdejussorc come un vero debitor solidale. 

In questo caso potrebbe il fidtjussore , se non c unico, opporre il 
benefìcio della divisione ? Fa d’ uopo distinguere : s ’ egli si è obbligato 
stolidalmrnte , ma soltanto col debitor principale, io penso che ciò non 
gl’ impedirebbe di opporre tal beneficio. Diversamente se si c obbligato 
solidalmente con gli altri fideiussori. - 

(3ì) Perentoria. Essa .può dunque esser opposta sino alla sentenza, 
ed anche in appello; ma fa d'uopo che sia opposta. Se. dunque il fide- 
jtissote ha interamente pagato, egli non può ripètere il pagamento fatto 
(L. 49i 5- t» ff* defidejusi) , salvo il suo regresso contro il debitore 
principale, e contro gli altri fideiussori se vi ha luogo. Quid , s’egli ha 
pagato una somma a conto senza domandar la divisione, potrà doman- 
darla in seguito, ed imputar questo acconto sulla sua porzione? Sì) ciò 
è in tal modo deciso, ex humanìtate tantum , dalla legge 5f, §. 1 , eod. 

Quid , se vi siano più fideiussori che siansi obbligati separatamen- 
te e successivamente; non può sostenersi che quelli i quali si sono ob- 
bligati prima non siano ammessibili a domandar la divisione con quel- 
li che si sono posteriormente obbligati? primo perchè obbligandosi non 
ban dovuto' essi contare sulla divisione , ignorando che vi sarebbero 
stati altri fideiussori; secondo, perchè il creditore richiedendo una seconda 
jfidejussione non ha certamente avuto intenzione di diminuire l'obbligazione 
del primo fidcjussore , ma piuttosto di maggiormente assicurare iljsuo 
credito ? Ma si può rispondere che il benefizio della divisione non ha 
f e r unico motivo il vantaggio de* fidejussori. Esso è ancora fondato 
sulla necessità di risparmiar le spese , # e di prevenire le azioni di re- 
gresso che i fidejussori potrebbero esercitare gli uni contro degli altri. 
Ciò non fa alcun torto al creditore i poiché bisogna che tutti siano 
solvibili ; ed inoltre egli può citarli tutti' insieme , ed evitare con ciò 
di ricevere un pagamento parziale. 

(3 2 ) Quid , se sia un garante del fidcjussore ? Se quegli che ba 
garcntito è unico , non vi è luogo al beneficio della divisione ; ma 
come questo é rispetto a lui debitore principale, egli può domandare 
in suo proprio nome che sià escusso , ed a nome del fidejussore può 
domandare 1* escussione del debitore principale. Se vi sono più fideius- 
sori V egli può domandar la divisione a noma di colui pel quale ba fat- 
to sicurtà. 


ifoo Lib. iv. Delle cT/V. specie di conir • 

gamento di tutto il debito , può domandare che il credi- 
tore diriga nel medesimo tempo la sua azione contro gli 
altri confìdejussori , per la loro rispettiva quota e por- 20*6 
zione. « 1898 

La divisione può essere domandata anche quando vi 
siano de’con fidejussori insolvibili,* ma allora (33) la porzio- 
ne di questi si ripartisce- proporzionatamente fra tutti gli 
altri. La cosa sarebbe altrimenti se P insolvibilità fosse 
sopravvenuta soltanto dopo la divisione. In questo caso ivi 
resterebbe interamente a carico del creditore ( 34) > il 

f 

Quid , se vi sono più fidejussori dello stesso debito , ma non del- 
lo stesso debitore ; pula se vi sono due debitori solidali , ciascuno • 

de’quali abbia dato un fideiussore? Il fideiussore di uno non può doman- 
dar la divisione col (ìdcjussore dell’ altro : ( L. 5i , $. a , ff. eod. ) 

1* art. 2025 f 1897 , di cui 1* art. 2026 f 1898 n’ è la conseguenza , 
dice : fidejussori per un medesimo debitore. 

Quid , se uno de’ fidejussori si è obbligato puramente e semplice- 
mente , e 1' altro a termine o sotto condizione , il primo . potrà egli 
domandare la divisione ? La legge 27 eod . decide 1’ affermativa , ma 
col peso di esser tenuto della totalità se la condizione non si adempie » 
o se all’epoca dell’evento della condizione, o della scadenza del ter- 
mine V altro fideiussore non è solvibile. 

Un fideiussore non molestato potrebbe offrire la sua parte del de- 
bito ? No, ciò pregiudicherebbe al creditore il quale agendo in giudi- 
zio contro il debitore principale potrebbe riscuotere l' intero pagamen- 
to , e che polrebl/ esigerlo ancora dagli altri fitlejussori che avessero 
rinunciato al beneficio della divisione , o che non lo opponessero. 

(33) Vale a dire se alcuni de’ fideiussori sono insolvibili ; il che 
bisogna intendere cosi de’ fidejussori istessi come de’ loro garanti. Quan- 
do il garante è solvibile si reputa che il fideiussore lo sia. ( L. 27 , 

5. 2 , eod . 

Ma per conoscere se vi sia insolvibilità , bisogna escutere , ed a 
spese di chi farassi questa escussione? A spese e rischio de’ fidejussori 
solvibili che debbono profittare dell* effetto che l’ escussione potrà pro- 
durre. ( L. io , eod. 

(34) L’ eccezione della divisione è perentoria ; quand’ èssa è op- 
posta , e che tutti i fidejussori fossero solvibili , I’ azione del credito, 
re contro ciascuno di essi è estinta per le parti di tutti gli altri* Gli 
accidenti posteriori non possono farla rivivere. D’altronde quest’ è co- 
me 1’ abbiam detto, un addolcimento ali’ obbligo della solidaljtà de* fi- 
deiussori. 

Quid , se il confidejussore solvibile impugna la sua obbligazione, 
pretendendo eh’ egli non ha sottoscritto una cauzione , o che il suo 
obbbgo sia estinto ? Io penso che questo caso debb’ essere assimilato 
a quello dell’ insolvibilità , e che la divisione non può esser domanda- 
ta con questo fideiussore , salvo agli altri di agire in giudizio po&le- 
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non può neppure opporre V insolvibili!! anteriore 
*2027 alla divisione , quando ha volontariamente a questa aC- 
i$99 consentito ( 35 ). '■'* "• yii * ,L ?• ***** • . 

* I! benefizio della divisione non può essere opposto, 
2026 quando il fi(L‘jHfisore vi fra espressamente rinunciato nel- 
l’atto della fidejùssioné.' - ' ' 1 
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Degli effetti della fìdcj ustione fra il fide j ussari 

ed il debitore . 


* 




^ Noi a libiamo Veduto nel Titolo de 1 Contralti in ge- 

i >.)i nei ale , che la sui rog azione legale Ita luogo a vantaggio 
* 2^4 chi paga un debito cui è tenuto per altri o con altri. 

Questa disposizione si applica evidentemente al (idejus- 
* oì 9 s ^ re j ” qi^Ie per cònsegueuza subentra in tulle le la - 

1901 gioni che aveva il creditore contro, il debilor principale. 

Se quindi vi sono più debitori principati , i quali 
o siano anche solidali , il fideiussore che ha fatto sicurtà 

~ 0,J ° P er l> u ^i (36) , può domandare a ciascuno di essi il lo- 

1902 tale di ciò che ha pagato. 

Oltre a questa surrogazione , il fidejtissore ha pure 
in nome pròprio un 1 azione di i-egre^so 0 d’ indennità 
contro il dehit or principale. Questa azione ha ciò di co- 
niune colla surrogazione , che hanno luogo ambedue, sia 

riovmente, conforme all* art. 2033 J- igo 5 e provar controdi lui resi- 
stenza della sua obbigazione. 

( 35 ) Il creditore che acconsente alla d visione détti* essere assimi- 
glialo a colui che rinuncia alla sohdalità , poiché in effetto i lìdeius- 
fiori son solidali , e la divisióne distrugge ta sòlidalila: •* 

Il credi loft clic cita in giudizio tutti i finejussofi , ciascuno per 
lo sua parte si reputa di aver egli acconsentito alla divisione ? Si 
ma solianto a riguardo di quelli che si son acquietata alla domanda, o 
che sono stati condannati. (Arg. tratto dall’alt. 1211 f 1 1G4 ). 

( 36 ) Quid , se non ha fatto sicurtà ohe per un solo ? Kgli non 
può agire in solidum che contro costui. Il garante potrà veramente 
agire contro gli altri, ma soltanto a nome di colui ch'egli ha gann- 
ito; ef alloia non potrà domandare a ciascuno elio una parte pro- 
porzionata all’ interesse clic la persona da lui citata ha nel debito 
( art. 121 3 f n66 ). * * • 


Delvincourì Corso Voi. FUI. 
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Lib. iv. Delle div. specie, di conir . 
che il debitore abbia conosciuta sia che abbia ignorata la 2028 
fideiussione ; ma ne differisce in quanto : igoo 

i.° Colla surrogazione il fideiussore non può ripetere 
che quello cb’è stato obbligato di pagare al creditore per 
capitale, interessi e spese: coll 1 azione di regresso inve- 
ce , può ripetere anche gl’ interessi ( 3 ^) di queste som- 
me riunite ( 38 ) , e le spese da esso fatte (39) dopo aver 
denunziate le molestie del creditore al debitor principa- 
le •, egli può domandare inoltre, se vi è luogo, anche il 
risarcimento de’ danni ed interessi (/}o) ; 


m 


(37) Quest’ interessi corrono di pieno dritto? Io penso che s). 
L'azione del fideiussore in questo caso è l'azione contraria del man- 
dato , actio mandati contraria ; ora I' interesse delle anticipazioni 
fatte dal mandatario corre di pieno dritto dal giorno delle verificate 
anticipazioni (arf. 2001 f 1873). Pothirb è di parere contrario, 
n. 4 ^ 9 * Rousseaud de la Combe , alla voce Caution , sez. 6 , li. 
t) , cita un arresto dei 22 luglio 1682 che giudicò conformemente alla 

J mia opinione. ■ . . . # 

( 38 ) Nc osta l'articolo it 54 f\T. Non vi è anatocismo che quando 
1’ interesse dell' interesse s'introita dalla stessa persona alla quale il 
primitivo interesse era dovuto) ora qui gl'interessi pagati dal fidejussorc 
sono per lui un capitale ( Àrt. it 55 f 1108 ). 

( 3 c>) Vi è qui nell' art. 2028 f 1900 una leggiera inesattezza di 
redazione. Vi si dice che il fideiussore non ha regresso che per le 
spese da esso fatte dopo ec. Sembrerebbe eli’ egli non ha regresso che 
per le spese da esso falle , e non per quelle che sono state fatte dal 
creditore contro il debitore , e eh' egli ha potuto esser obbligato di 
rimborsargli conformemente all’ art. 2016 j* i 3 S 8 . Ciò viene dalla par- 
ticella che la quale si è trasportala* Bisogna leggere : Egli non ha 

regresso , per le spese da esso fatte , che per quelle da lui fatte do- 
pa d‘ aver denunciato ec. (a) 

( 4 o) Per esempio , se i suoi beni sicno stati sequestrati , 9' egli 
sia stato arrestato , se sia stato obbligato a far de'sacrifizii per aver il 
danaro necessario. L’ azione pe’ danni ed interessi risulta qui dal per- 
ché tra il debitore e ’l fide jussore la lìdejussionc è contratto di bene- 
ficenza. Ora nemini suum officium dehet esse dumnosum. Io penso do- 
po ciò , che non sarebbe lo stesso se la fidejussioue fosse a titolo one- 


roso , e che bisognerebbe allora applicare 1' art. 1 1 5 3 f 1107. 


- 4 •#- . * * r 

(a) Il corrispondente nostro art. 1900 tutto che meglio redatto 
pure può presentar quest'equivoco istesso. Dicesi in esso : “ Questo 
regresso ha luogo tanto per lo capitale che per gl' interessi e le 
spese da luì fatte , dopo che ha denunziato al debitor principale la 
lite promossa contro di se Tolta l'anf balogia che parea sorgere dal 
testo francese , e che il nostro tutore non ha reso per ciò migliore 
col suo che trasportato , debbes intendere che il fideiussore ha regres- 
so a tutte le spese legali comunque fatte » 


OS 
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•• surrogazione può aver luogo soltanto quando 

il fidcjussore ha pagato : T azione di regresso o d 1 inden- 
ftiti invece può aver luogo anche prima del pagamen- 
to (4t) , nei casi seguenti i 

Quando il fìdejussore sia convenuto giudizialmente pel 
pagamento (40 ; 

Quando il debitore sia fallito, o si trovi in istato di 
prossima decozione (43). 

Quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 
sicurtà in un tempo determinato $ 

• Quando sia scaduto il termine eli 1 era stato convenu- 
to da principio pel pagamento , sebbene il creditore ab- igo $ 
ao39 ^ia accordata una nuova dilazione (44)* ' - igt t 

Finalmente al termine di anni dieci , quando l 1 ob- 
bligazione non abbia un termine fisso per la scadenza (45)* 

(40 1° questo ca8 o il fìdejussore può agire perchè il debitore ab- 
bia a consegnargli il suo discarico. Ma potrebb’ egli stesso pagare , ed 
agire in seguito per farselo restituire ? Si : poiché I* articolo so 33 f 
1905 gli allora C asione contro ì suoi confido jussori ; maggioro) en- ♦ 
te 1 ’ avrebV egli contro il debitore principale. 

( 4 a ) Egli dee pure allora per sua sicurezza chiamare iu gsrentia 
il debitore principale , affla di evitare di trovarsi nel caso previsto 
dall' art. ao 3 i f 1903. 

( 43 ) Egli è allora certamente sicuro che il fideiussore sarà obbli- 
gato a pagare. Non vi potrà esser luogo al beneficio della divisione : 
d’altronde il fallimento rende esigibili tutti i debiti. 

(44) proroga non discarica affatto il fìdejussore ; tna egli non 
è obbligato ad aspettare che Scorra la nuova diiasione; egli ha dovu- 
to credere che il suo obbligo terminerebbe alla prima scadenza ; egli 
può dunque d’ allora esigere che il debitore gli consegni il suo discarico. 

Quid « se il debito e di una rendita? Il fidcjussore può agire per 
gl’interessi, tosto che sian diventali esigibili. 

( 4 ^) Come una rendita perpetua. Nè osta 1' art. 1909 f 1781 che 
dice non potersi il debitore d’ una rendita perpetua costringere alla 
ricompra. Ciò non è vero che tra il debitore e ’l creditore , ma non 
riguardo af fidcjussore che non si reputa aversi voluto obbligare inde- 
Unitivamente. 

Quid , se il fìdejussore diventa egli stesso proprietario della ren- 
dita sia come erede del creditore sia altrimenti? Allora la fidejussione 
è estinta. Non si può esser fìdejussore di se medesimo. Per conseguen- 
za , come il fidcjussore non è più tale , ma creditore della rendita , 
tgli non può più , «no a tanto che il debitore paga le annualità , pre- 
tendere il rimborso del capitale. 

Quid , se il fidcjussore ba rimborsata la rendita prima de dieci 
inni! Bisogna distinguere. S’ egli I' ha rimborsata sen*’ esservi costrcbs • 

< # s A m. - 
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La cosa sarebbe altrimenti , se Cosse di tal natura da 
estinguersi ad mi’ epoca qualunque , o determinata , come 
una tutela , o indeterminata , come una rendita vitali- 
zia (46) , anche quando una tal epoca si estendesse al 
di là dei dieci auui* 

Può accadere che il fìdejussore , anche dopo aver 
pagalo , non possa esercitare alcun regresso contro il de- 
bito!* principale *, e ciò ha luogo quando non avendolo 
avvertito del pagamento , quésti abbia pagalo una secon- 
d i volta ({7)1 oppure mostri che avea dei mezzi per far 
dichiarare il debito estinto 5 in questi due casi , il fide- 
jussore ha azione soltanto, contro al creditore per ripetere 

il fattogli pagamento (4&). 

* — 

lo , ma unicamente per discaricarsi dalla fidejusSione , egli non potrà 
esigere la restituzione del capitale che dopo gli anni dieci , e sino a 
tal epoca la continuazione delle sole annualità. Ma s’ egli ha rimbor- 
sato perchè costretto , come/ n^l caso $ne il debitore «^vesse lasciato 
scorrer due annate senza pagar le annualità*, égli può immediatamen- 
te agire , mcntr’ egli è surrogato al dritto ^ebe avea il creditore istesso 
ad esigere il sub fiborso ( art. ipta f 1 j8'4 )• 

( 46 ) Vi è per altro questa differenza Tra la rém|if fi perpetua e là 
rendita vitalizia , che il debitore della prim^i pub prrfcuVàfe il disca- 
rico del fidrjussoVe , rirhboisàìidò la refiTlila'Vit che nou può farsi dal 
debitore della seconda ( art. 1979 f 1 35 1 ). 

* ( 47 ) Quid , se il debitore abbia pagato prima’, cd in signito il 

lìdejnssore? Questi non avrà regresso clic contro il creditóre. Egli (fo- 
vea , dice 1 ’ art. ao 3 i f 1903 , non pagare 'senz* averlo avvertito del 
• pagamento , affinché il efebitnr principale avesse ' potuto fargli cono- 
scere se avesse avuto de' mezzi per far cncniaf'hre il debito estinto. 
Ora qui ne avta uno; ed era quello di presentar la quietanza. 

L* articolo dice nel primo paragrafo : quando il fìdejussore avrà 
pagato senz' essere convenuto , e senz avere avvertito il debitor prin- 
cipale. Non deesi concludere da ciò che l'articolo non possa applicar- 
si se non nel concorso delle due circostanze , mancanza di citazione in 
giudizio, e mancanza di avvertimento; poiché ne seguirebbe che se il 
fideiussore essendo convenuto abbia pagato senza denuoèiare la citazio- 
ne avuta al debitor principale, egli avrebhbe il stio regresso contro di 
lui , quand’anche quest* ultimo avesse avuto de’ mezzi da far dichiara- 
re il debito estinto ; il che è contraWo all’ àrt. 164° t * 486 - Ma bi- 
sogna intendere T articolo còsi : * 5 V il fìdejussore ha pagato senz’ ès- 
sere convenuto , e senz' avete avvertilo ; o se essendo convenuto , egli 
ha pagato senz avvertirlo vale a dire senza denunciargli la procedura 
intentatagli contro , e senza chiamare il debitore in garcntia , e èli 
non ha alcun regresso contro il debitore ec. 

( 48 ) Con più ragione nón avrehb’ egli che quest’ azione , se co- 
noscendo esso stesso i mezzi proprii 1 per far dichiarare estinto il d&- 
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Noi abbiamo veduto nella prima sezione , che il fi- 
déjussore citato al pagamento del totale , può , quando 
vi siano altri fìdejussori per lo stesso debito , domandare 
clie il creditore divida la stia azione. Ma se abbia rinun- 
cialo a questo benefizio , o se abbia pagalo senza doman- 
darlo , ha sempre (4$) un regresso (5o) contro gli altri 


Mltn i'4 W**« ri — 

t * ift'U alj ? . r H» vi - > •. . "Jf 

^tPi e §t* aon 1 nM>ia adoperati; a meno tutta via che questi mezzi non 
gli fossero personali ; pula , se avea promesso <li cautelare durante un 

Qfrto tempo che fosse trascorso ; se fosse minore , e che possa farsi 
restituire ec. 

■ w - * m ^ w - ^ *vw va* | ^ hj vi c v *•; tj _ 1 1 « -d# | .^a • 

Il» flette te egualmente che U, fideiussore non è tenuto ad impiegar 
ì mezzi i quali non sarebbero serviti che» a ritardar 1’ azione , come 
c nullità della procedura; .tien leneiur de apicibus juris disputale . 
(L. ?8 , $. 4 , ff. Mandati) ' F 

, K i e «*‘ tenuto ad opporre la prescrizione ? Si ; e s* egli ha della 
ripugnanza ad impiegar questo mezzo , può chiamare il debitore che 
1 opporrà sé lo giud ea convenevole ( a ). 

(4 C )' 1 Quid del suo mallevadore ? Egli ha l’ azione pel totale con- 
tro il fideiussore che ha garentito , ed a «ome di costui contro gli al- 
tri fideiussori r ciascuno per la sua parte. 

i (5o) Non solamente in suo nome; ma egli l’avrebbe ancora per 
effetto della surrogazione accordatagli dall'alt. ia5r •f* i ao4 , n. 3. 


(a) Giova proporre la seguente quistionc. 

Se la sentenza resa contro il debitov principale sia passata in 
giudicalo , o siasi resa in ultima istanza , il fideiussore potrebbe im- 
pugnarla coll opposizione del terzo che non è accordata che alle per- 
sone le quali non sono state parti nè citate , ed u quei che le rap- 
presentano , in una parola a coloro che si trovano lesi da una sen- 
tenza resa contro di altre persene , e di citi per ciò non possano 
appellare? 

«*• La regola generale è che non si possa appellare da una senten- 
za resa tra terze persone : A senlenlia intcr afios dieta appeJiari non 
potest l. 5. Jf. de appellai. Si può soìtajito formar un opposizione 
' fnnc/a'a su quel principio d‘ equità così spesso ricordato : Res inter 
nlios jndicala Ieri io neque nocet , ncque prodest , il quale ha il stto 
fondamento sulla prima regola della giustizia , di non poter aleute 
condannarsi smi essere prima inteso. Me. non si può far rivocave elio 

M 


ft 
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confidejussori (*> i ) , ma solamente per la porzione di cia- 
scheduno (5a). r * 

Questo regrewo però può aver luogo Solamente nei zo33 

casi enunciati nell’ art. * 9 ° 4 * rpo5 


> 4 W* 


' - • ~ ✓ - * » 

(5i) Qualora abbia n fatta sicurtà non solo per lo stesso debito , 
ma benanche per lo stesso dehitc^e j poiché quegli ebe avesse, d^t° cau- 
zione per un debitore solidale, non avrebbe regresso in suo nome con- 
irò colui che avesse cautelato un filtro condebitore. fo dico in suo no- 
me /perché a nome del condebitore da lui assicurato, églipotrebbé 
agire contro 1’ alito condebitore , «,,p$r conseguenza scontro il suo fi- 
deiussore. ( . ■ .. . * v .4 ■ J? . * 

Quid , se il creditore abbia rimesso ad uno de fidejussort la tua ob- 
bligazione ? Io penso doveri» dtatm^rè » J w * fideiussori non si sono 
obbligati che successivamente , e che quegli liberato aia slato 1* ultimo 
ad obbligarsi , io penso che ciò debba essere indifferente per gli altri 
fideiussori . I quali dir non possono che obbligandosi hanno essi cal- 
cato sul regresso contro -costui , del quale ossi ignoravano la futura 
obbligazione. Net caso ■contrari#;, vale • dire v se i fideiussori si sono 
tutti 1 insieme obbligati v il erudito##, ha liberato quegli, eh# at C 
il primo obbligato , applicale quel che diremo nella seguente nota 55. 

1 ‘ (M E ciò , non oataute la «urrogamone d» cui «arem parola 
nella precitata nota. Applicale quel «he si è detto riguarda d MMp- 
ri solidali nella nota ifii vad» >1» 9°* ■ 

per Matto di titraettniom eMle la sentano ita cui nasi alato parta, 
o attilla in cut ftaurasO-ro t nomi delie parsone che ai rappresenta- 
no, o dalle quali si ha canea. 1 ‘ ordinanza del 1667 > Ut. aS , art. 
r i' diceva che „ Vii arrèsti a le senta ve in- ultima istanza non po- 
trartno essere rivo atte eh» con Intere informa di ritrattazione ct- 
„ vile riguardo a quei che «stanno state parli , . debitamente cita- 
ti , loro eredi successori ed aventi causa. L art. 474 T 538 del 
Codice di procedura dice lo stesso in altri termini „ Un terzo a 
’ autorizzato a fare opposizione ad un giudicalo che pregmdtca al 
’ suoi dritti ed al qua le nè egli nè coloro che rappresenta sorto sta- 
ti citati i,. La ghiaione di sapere se il f, depistare può Jur o p- 
'posizione di terzo alle sentenze rèse confa il principale obbligato 
dipende dunque dal sapersi se sia egli »’ avente causa , se lo rappre- 
senta. Questa quistione presentassi nel .8.. alla Corte d, cassazione 
di Francia per una decisione resa nel .786 sotto l impero dell or- 
dinanza del i 66 q ; e fu risoluta con una saggia distinzione : o il 
fideiussore impiega al sostegno della sua opposizione di terzo ecce . , 
tieni reali inerenti' atta causa , e che si debitore principale ste so 
ha di già prodotte o pelea produrre Co esso si avvale di . eccezioni 
che gli sono puramente personali. — Nel primo caso , ilf.dejussore 
è ' veramente t avente ca*a del debitore principale -, egli lo rappre- 
senta , poiché si mette al suo luogo , e «x avvale de dritti che gli 
appartengono '. Il /ìdsfsstsore non può allora sull appoggio d, simili 
eccezioni far rii (.care colf opposizione di terzo la sentenza che con- 
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CAPITOLO IV. 
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DELL* ESTINZIONE DELLA FIDEJWSSlONE. 


La Gdejussione si estingue direttamente od indiretta- 
mente. » . 

S 1 estingue direttamente , quando sussistendo 1* obbli- 
ao 34 gazione principale , viene a cessare quella della fidejus- 
1906 sione ( 53 ) ; per esempio * colla remissione che facesse il 
. creditore al fidejussore , colla confusione ec. 

Si osservi però, in quanto alla confusione, che questa 
può effettuarsi in un modo particolare riguardo alla fidejus- 
sione, allorché, per esempio, il debitor principale diviene 

( 53 ) Osservate che il fidejussore di colui che si è obbligato a con- 
segnare un determinato oggetto non è liberato per la perdita del me- 
desimo avvenuta senza sua colpa , ma per quella del debitor princi- 
pale ; poiché egli è tenuto de’ fatti di quest’ ultimo quia spopondit in 
totàm causarti. (LL. 91 , §. 4 « ff* de vtrbor. oblig. e 58 ,, » » ff • 

de fidrjuss. ) Ma se la cosa c perita pel fatto del fidt jussore il debi- 
tore principale è liberato ( L. 88 , fi. de verbor. obligul. ), mentre il 
debitore non è tenuto da’ fatti del fidejussore. * y . u m. 

danna il debitore. Bisogna eh’ egli prenda la via della ritrattazio- 
ne civile. — Nel secondo caso , se il fidejussore si avvale di eccezio- 
ni personali , di mezzi che il debitove non avea , e che non poteva- 
no essere valutali con lui , certamente non domanda egli di esser 
posto nel luogo e situazione del debitore ; egli non può nò anche in 
alcun caso trovarvisi , mentre reclama in contrario in suo nome ; 
Dunque allora non è avente causa del debitor • principale , egli non 
lo rappresenta affatto ; e nè V art. 1 del tit. 35 deli ordinanza del 
1667, nè i articolo 474 del codice di procedura civile vietano in 
questo caso al fidejussore i opposizione del terzo. Nel caso sottopo- 
sto alla cassazione , i eccezione proposta dal fidejussore , lungi di 
essergli personale era inerente alla causa , ed era stata addoga dal 
debitor principale , valutata e giudicata in contraddizione con lui. La 
decisione che V avea ammessa fu dunque cassata nel 27 novembre 
1811 ( Sirey , voi. XII , 1. parte pag. 126 e seguenti) ,, atteso che 
,, il fidejussore allorché si avvale delle eccezioni reali del debitore 
* „ principale , e già contraddittoriamente con lui giudicale , non può 

,, esser considerato che come suo a vento-causa , mentre per questo 
1 ,, solo egli si mette in di lui luogo , e vuol prevalersi del di lui 

y, dritto j che per conseguenza egli dee soffrir egualmente le ecce - 
,, zio tli che V allontanano , ec. . * cassa ( Vedi Totdlier nel suo 
Dritto civ. fran. Tom. X num. ai 1 , pag. 3 o 3 e seguenti y come pu- 
re Carré nella sua Analisi ri. <i* 56 o, e nelle, sue Questioni n. 2444 ). 


* 
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erede del fideiussore r ' e vice versa. In questi due casi 
1’ obbligazione accessoria della fitfejussione è bensì estinta, ' 
tóa cip non ostante questo non nuoce per nulla all 1 azio- 2o35 
né del ci editore. oontro il mallevadore del fidejwssore (54). 190 7 
La fidejussione s 1 estingue direttamente anche allora 
chp fallo 4el & suriwgazione/Ugale 2o3 7 

non può più effettuarsi in favore del fideiussore. **-viQO£ 
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questa continuava a sussistere (Ivi). l>e* resto I* legge 93, $. 3 , ff. eod.' 
Rimostra che sulla prima quistione le opinioni erano divise. » it* 

se d 4 dejpssoce diventa <?q*ic d,cl. cremore , o viceversa * 
In questo caso 1 obbligazione del di lui garante è esibita, per la reco- 
)a : Eum quém de èvictìone éò. L *•* ' 4 “1 '*”***'. * 9 *** 


(55) Ver esempio, s’ egli • h^' ^Sciato perire le ipoteche.. Alcuni 
autori pensavano che H fidejussore non poteva opporre quest’ ecce-» 


zjone 
perché 


al creditóre;, ‘perdié; ;dicevan essi', spettava a lui di vegliare 
, le ipotechi» si * «ofcsetVèssero , e che it creditore che avea due si, 

««rezze era iT paéronè di fasciarne fcétSr "una e conservar l’ altra. Ma 
quest' opinione è $ come vedési / proscritta «dall* articolo lo3^f 1909 


la di cui diaposiziohe é fondata su* quel principiò del* dritto di- natura 
che vnofe doversi fare il bene ‘ad altri tutte le volte che si possa scn- 
z^esporsi ad alcun danno. Ora l' inscrizione d' una 4 ipotéca è nn atto 

_ l » _ i. 1 l • * • 1 » « • ■ . __ 


che nulla costa al creditore , poiché pe può ripetere le spese sia dal 
debitore sia daf fideiussore. 4 % 


fideftissoV-e. 

Si Oppone alla -disposirioné dèli* art. 203 ^'qucMa dell’ art. 1085 f 
l a4 l che dice la Tiimsstone accordati ad imo de' fideiussori non libe- 
rare gli altri.' Ora , di cèsi ", il creditóre discaricando uno de’ fideiusso- 
ri , si è posto fuori di stato a surrogare ànitre cauzioni nei dritti 
ch’egli pòlca avere contro il fideiussore discaricato. Dunque gU altri fi-, 
dcjussori dovrebbero esser liberati/ Ma fa d'uopo applicare 1 fa di- 
stinzione stabilita nella precedente nota 5 l j 2. ciò che noi abbiamo 
egualmente detto nel Voi. VI , pag. 2t>5 e aeg. Ove stabilimmo che 
il creditore il quale ha discaricato uno de’ debitori solidali non con- 
serva 1’ azion contro degli altri , se non dedotta la parte di questo 
debitore ; donde risulta che applicando questa mterpetrazione al caso 
in cui uno de' fidejussori è discaricato dal suo impegno , gli altri fi- 
dejussori non han bisogno di surrogazione riguardo a lui , poiché il 
creditore non può domandar loro il debito', se non dedotta fa parte 
del debitore discaricato. 

La disposizione dell' art. Qo 3 7 sarebbe applicabile a colui che aves-» 
8e acconsentito ad urt’ipotcca sugli suoi immobili pel debito di un ter- 
zo , vale a dire sarebbe ammcsssbile' ad opporre al creditore di essersi 

.1^. M fin fi 1 P\ •** P In t A il ■ Ptll-n/s i*n l*l/\ ma* • I ! ! ft ^ _ I - 


posto col suo fatto fuori stalo di surrogarlo ne’ suoi dritti contro {Hi 
altri coobbìigati allo stesso debito? La corte di cassazione sembra di 


aver giudicato affermativamente giusta vno de * considerando dell’ 
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La fidejussione s 1 estingue indirettamente , al pari di 
‘fuHé le allre obbligazioni accessorie, coll’estinzione dei 
cUbilo principale (56). È dietro questo principio che il 
fideiussore può opporre tutte le eccezioni reali che com- 
piono al debitore (5j): In quanto a quelle personali ai 
debitore stesso , noi abbiamo veduto sino al principio 
di questo Titolo, che non giovano al fidejussore. Per la 
stessa ragione il giuramento deferito al debitor principale 
e prestato da lui , piova al fidejussore: Rfgbatdo ài giu- 
ramento deferito al fidejussore, esso non, giova al debi- 
tor principale , se non quando siasi prestalo sull' esisten- 
za de! d< Tufo : imperciocché se è stalo deferito soltanto 
sul fatto della fidejussioue , non giova al debitore. 

Basta ebe il debito principale sia una volta eslinto, 
perché 1 ’ obbligazione accessoria della Cdejussione sia ir- 
revocabilmente annullata , sebbene il primo venisse in ap- 
presso a rivivere in conseguenza di qualche circostanza, 
come sarebbe , per esempio , nel caso in cui il creditore 
avesse volontariamente ricevuto in pagami rito un oggetto 
di cui soffrisse in seguilo 1 ’ evizione (58) 5 ma la semplice 


♦ • 






sto del ?.3 grnnajo i8»5 ( Sirey , 181 5, 1 . par. p. 258 ). Ed in fat- 
ti vi è assolutamente la stessa ragione per così decidere. 

Si applicherebbe egualmente questa disposizione al caso in cui un 
creditore potendo agire contro molli detentori di oggetti ipotecati al 
suo credito avesse rinunciato ai suoi dritti contro di uno o più di es- 
si ? La corte di cassazione ha giudicato alìcimativamente nel di sopra 
citato arresto, e negativamente in un altro arresto del i3'ftbhrajo 
1816 ( Bullet. , n. i4 ). Secondo l’ opinione da noi abbracciala nel 
precedete paragrafo è chiaro che noi dobbiamo adottare la dottrina 
Consacrata nel primo di questi arresti. 

(56) E per conseguenza , per mezzo della novazione. Tn quanto 
‘ alla qu istione se la costituzione in rendita di un capitale esigibile ope- 
ri novazione e per conseguenza estinzione della lidcjussione vedete nel 
Voi. VI la nota 345 della pag. iyf>.. 

( z ?) f ati sono I’ eccezione del dolo , dell’ errore , della violenza , 
delta prescrizione ec. : e ciò quand anche il debitore vi avesse rinun- 
ziato. La rinunzia a mezzi di nullità o di rescissione non può recar 
pregiudizio ai terzi, dice V art. 1 338 f 1292 . 

(58) Ciò non ostante 1’ obbligazione principale non è estinta (art. 
1238 f 1191 ) 5 o piuttosto essa rivive , ma solo riguardo al debitore , 
fi non riguardo agli accessorii del debito. D’altronde il fidejussore che 
ba dqvuio credersi liberalo non ha preso le precauzioni che avrebbe 
potuto premiere j il creditore dee imputar a se stesso di non aver ve- 
glialo abbastanza ai suoi interessi. Ma fiftetlete che per applicare, que- 
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proroga del termine accordato dal creditore al debitor prin- » 
cipale , non libera il fideiussore , il quale può solamente 
agire in questo caso contra il debitore per costringerlo 3#3 q 

al pagamento. igtt 

■ 
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sta disposizione , bisogna elle sia intervenuto tM il creditore e 1 debi- 
tore il contratto dolio in solutum , vale a dire , che il creditore ab- 
bia ricevuto altra cosa diversa da quella che gli era dovuta 3 poiché se 
fosse la cosa stessa dovuta che fòsse stata pagata 9 e della quale il ere- 
ditorc fosse italo «vitto , il fideiussore non sarebbe discaricalo, » 
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AL TITOLO OTTAVO pEL LIBRO QOARTQ. 


DELLA FIDEJPSSIOKB (a)« , 
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I direi*! lapparti degli uomini iti società sodo V origine 
• la causa di tutte le obbligazioni che tra di essi ve «goti for- 
mate. Da ciò Dasce una verità fondamentale da non perdersi 
mi di vista dal Legislatore $ ed è che 1’ eterna saviezza non 
)ia stabiliti questi rapporti necessari! tra gli uomini , metten- 
doli cosi sella dipendenza scambievole, che per ispirargli una 
reciproca benevolenza , per unirli più strettamente coi vincoli 
della fraternità , e per richiamarli incessantemente a questa 
legge primitiva la quale proibisce loro di odiai si e di nuocersi, 
e gli prescrive di amarsi c soccorrersi f uno coll’ altro j . legge 
preziosa e conservatrice , che per mezzo del bisogno avvicina 
r uomo al suo simile, concilia perfettamente i suoi drilli ed i 
suoi doveri , che fa nascere 1’ interesse , e che in una parola 
Stabilisce su i grandi principii della morale universale cosi la fe- 
licità degl* individui che la conservazione dell’ ordine socia- 
le (A). 

Uno de’ maggiori esempi! di questi Decessa rii rapporti ce 
lo somministra la bdejussione. Gli uomini infatti non sono tra 
loro in commercio se non nella legittima speranza che le di 
loro rispettive obbligazioni sarebbero eseguite ; e verrebbe 
ogni transazione ben presto sospesa se una scambievole confi- 
denza non avvicinasse i cittadini per lo di loro comune inte- 
resse. Ma non perciò colui che non c’ ispira questa confidenza 
zara del tutto escluso di contrattare con noi , mentre la ga- 
rentia ch’egli per se non ci presenta , possiamo riceverla da 
un altro il quale forse conoscendolo meglio , o per qualunque 
altra ragione , consente ad obbligarsi per lui. 

Si comprende da ciò quale sensibile influenza abbia sulla 


(a) Questo Titolo forma il Tit. XIV, nel Codice civile, ed il £V, 
nelle nostre civili tkJ Ltb. III. 

(1) V. it discorso dei tribuno Lattar y a! Corpo legislativo ne! pre- 
sentare il voto del Tribunato sulla legge relativa alla fide ju&sione. 
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vita civile l’uso della fìdejnssione , che none il meno impor- 
tarne di ogni, legislazione». Ala per istalli! ile le regole proprie 
di questa materia , ci previene il consigliere di stato Treilhard 
nell’ esposizione de’motivi di questo Titolo, che bisogna com- 
prendere prima di tutto la natura ej'oggetlo delia lidejussioue: 
le difficolta in apparenza [e più gravi si sormontano ben presto 
da colui che sa rimontare al principio delle cose : seguendo 

questo corso si giunge a ben conoscerle ; ed il sapere bene, 
conclude ben egli , è più utile di saper molto. 

Rimontando anche noi a questo principio, ci occuperemo 
nelle Osservazioni a questo Titolo di riassumere le disposizioni 
del rornan dritto , indi quelle della legislazioue francese e delle 
riforme fatte nelle iiosl rè Leggi .civili , dopo che facile sar$i 
r applicazione di, epe , che meglio moslrerassi colla solita Ap- 
pendice delle più import anti quistioui risolute dalla giurispru- 
denza francese e nap-litaua. f t% *4 
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Dicensi fidriu'ssorc colui il quale, mediante stipulazione, 
'accedeva’ I- ... l 


) Cy ' § . • j m . ^ l ef TX- ' # O 

e leòito (a) in cui non si potesse ; àggi ugnere la si purezza del 
fidcjtissòre a quella eli e ir principale obbligato dava per s# 
stesso , sia per obbligazione civile v sia per obbligazione matu- 
rale 1 , l. ì 'Caci, eod. i Irìst. eod.j e davasi cauziona noi* 
fcolo per uri obbligò presente e gin contratto , ma eziandio pej$ 
un obbligo' futuro, /. G §. ult.JJ'. de Jtdejuss. , /. 5o. jj\ de 
petul e<f anche per lo stesso lidejussore, 

Afa di qualunque natura fosse wresf 
• « f • ■ • >r /«t •. 4 


i; o 


Illesi 1 obbligo non potè* 


essere 'gràmtnaf più forte di quello del principale obbligato 
poiché la sua obbligazione non era che un accessorio dell’altra; 
che se si obftfìgavà a qualche cosa dippiq o a, condizioni piu 
ètierbsc obbligazione era inutile soflanto neireccepso, i», ì ei 
8 ff- 'de fiele;* ss. §. 5. Istituì, eod, j quindi ^poteva obbligarsi 
soltanto per una parte 0 del debito fosse anche puro e semplice. 


(a) Pur vi erapo obblighi legittimi pei quali non era onesto il ciac 
Cauzione , come per la restituzione d’ una dote, .per patte del marito o 
di alti jS pepone ^ie done\aa «ic«vevU ficr : lui, l. i Cod. de jidejuss.y 
l . 8 C<w/. de pactè\con, ' ‘ì** vtniàrt- : f *•> 
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o prendere un termine piti lungo di quello dell 1 obbligazione 
principale ; o un luogo più commodo pel pagamento ,1. 5 , 

9 , et 16 §. 1. ff. de fidejus. §. 5 Istitut . eod . 

Poteva taluno rendersi fìdejussore senza ordine pur di 
colui pel quale si obbligava , ed anche senza di lui saputa , 
l. 3o. ff. de fide juss. , l. 20. §. 1 .ff: mand. ; ed egli non 
usciva dall’ obbligo per la restituzione in intero del principale 
obbligato , anzi se 1’ obbligo era svantaggioso al pupillo , non 
avea dritto ad alcuna indennità , l. 1. et 2 Cod. de fidejuss . 
min. t ■ '* 

! In 1 materia di delitti coloro 1 che li ’ commettevano per 
ordine di altre persone# che se ne rendeano compiici, non 
poteano prendere cauzione nè garentia per essere indennizzati 
nè per assicurare i profitti, vurn fin git iòsa rei soóielas coilà 
indiani vini' h ab et , l , 70.*§. vii. ff. de fidèjuss.’" 

' Ma Colui che avea Commesso un deliiio" potea dar malie- - 
veuia per T interesse civile , ed anche pèr le ammende eiì 
atltre pene pecuniarie nelle qtiali potea essere incorso , l. 9. 
5«»ì5i ff éod.+ * • •• r, .\ i.‘ v: • •**» • • A 

• - Quando ona cauzione davasi * irt giudizio apparteneva al 
giudice l’accettarla od il ricusarla, il che dipendeva dalla pos- 
sibilità di pagare, dalla tacitili di agire* contro di' essi in giu- 
dizio , e dalla validità del loro obbligo , /. 2*. 6. eV 7. ff. qui 



dislinguensi ita le fide j assiemi forzose* e » le volontarie t nelle 
prime colui che avea dato una cauzione era. obbligalo a darne* 
un altra , se* quella data diveniva insufficiente j notr cos\ nelle 
altre , mentre chi aveji accettata la cauzione dovea imputare a 
se stesso di, non aver prese sicurezze migliori ,7. *3. et 4- ff* 
ut in possess . legai. ■ . » iv* { » -> 



paci. $ e quando il fìdejussore fosse stalo una volta discaricato 
dal suo obbligo pel suddetto rilascio , non poteva risorgere senza 
il suo fatto, qualunque convenzione facessero insieme il credi- 
tore e ’l debitor principale, l. 62. ff eod. 

Passando agli obblighi del fìdejussore verso il creditore, 
il primo era quello di nou potersi agire contro il fìdejussore 
se non dopo che fatte le necessarie diligenze per la discussione 
del principale obbligato , non avesse il creditore potuto essere 
pagato, uh. Istitut, de replic.y Nuv. 4 - cap, 1 , l. 68 §. 1 , 


* 
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ff. de fidejuss . Ma i fidejussori dati in giudizio poteano essere 
astretti senza discussione del principal debitore, non solo attesa 
Tautorità dell 1 intervento del giudice, ma benanche per non do- 
versi soffrire iu tali casi il ritardo d’una discussione, l. '■ff- 
jud. soh>., §. i Istituì- de satisd et l. tilt. 2 Cod . de usu rei 
jud. ; egualmente se il principale debitore era assente o noi! 
eran noti i suoi beni in guisa che non si potesse agir contro 
di lui per farlo pagare , si avea l 1 azione contro il fideiussore, 
purché questi non ottenesse una dilazione iu giudizio per farlo 
pagare , Nov. 4- cap. 1. 

La discussione che il creditore era obbligato di fare de’ 
beni del debitore prima di agire conira il fidejussore non si 
estendeva che ai beni attualmente posseduti dal debitore ; nè 
polca indirizzarsi ai terzi possessori se non dopo aver discussi 
i beni del debitore, ed agito conira il fìdejnssore personalmente} 
mentre non poteva esercitar i 1 ipoteca sopra i beni di costui , 
se non nel caso di non poter esser pagato con quello passato 
in mano del terzo possessore , detta Nov. l\. cap. 1. Poteva 
il fidejussore stimolare il creditore a farsi pagare dal debitore, 
pcgnorarlo , procedere alla vendita ; ma se il creditore non 
volesse o differisse la discussione suddetta, fermo restava il dì 
lui obbligo , 4 l 1 H 62. ff. de fide) uss. 

Se molti si rendean fidejussori in una medesima cosa, 
ciascuno era risponsabile del tutto , e tale loro obbligazione 
era naturalmente in solido tra loro dopo la discussione del 
principale obbligalo ; ma questo obbligo si divideva nella stessa 
maniera e per la medesima ragione che quello de 1 principali 
debitori solidali. Quindi quando le cauzioni erano atte al pa- 
gamento poteva il creditore domandare a ciascuno solamente 
la sua porzione , e quelle che non si potevano riscuotere si 
mettevano in comune tra gli altri , onde o|nuno contribuisse 
la sua parte a proporzione di quella che dovea della totalità, 
4. Istituì, de fidejuss . I. 26 ff. eod. , l. 10. §. 1 Cod . 
eod. Che se fra due o più fidejussori uno avea qualche ra- 
gione per fare annullare il suo obbligo , come se fosse un pu- 
pillo o una moglie sotto la potestà del marito , la quale non 
poteva obbligarsi , o che si era obbligata senza le solennità 
legali , gli altri fidejussori erano tenuti della di lui porzione , 
l. 4 * 3 - ff-de fidejuss. 

Tutte r eccezioni del debitore conira il creditore eran co- 
muni ai fidejussori , e quel che annullava o diminuiva l 1 ob- 
bligo di quello , annullava parimente o diminuiva l 1 obbligo 
di questi ; ma se le eccezioni del principale obbligato erano ad 


r 
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esso privative e personali (e) , queste erano inutili ai fidejus- 
sori, perchè si era voluta ia loro obbligazione ad evitare ap- 
punto tali eccezioni , §. 3 . Istituì . de replio . , L 1 Cozf« 
de Jìdejuss. 4 * 

Finalmente T obbligazione del fìdejussore noni era limitata 
al solo creditore al quale si obbligava , ma andava unita con 
quella del debitor principale ed insieme con essa passava a quelli 
che in progresso di tempo ne aveano il dritto $ anzi se un 
erede prendeva cauzione da un debitore della successione ,• e 
si trovava obbligato di restituire l 1 eredità ad un altro , o per 
qualunque altra causa cessava di essere erede , questo fideius- 
sore rimaneva obbligato in favor di colui al quale era resti- 
tuita V eredità , f. 21 . ff. de fidejuss. 

Riguardo agli obblighi del debitore col suo fideiussore , e 
del fideiussore col debitore , era naturale che il principale ob- 
bligalo fosse tenuto ad indennizzare il fìdejussore, o facendolo 
discaricare dall 1 obbligo, o pagando il debito $ e quando non 
vi fosse stato obbligo d’ indeuuizzazione , bastava soltanto che 
apparisse d 1 essersi egli obbligato in questa qualità per avervi 
dritto , l. 3 . et 4 ff. de neg. gest. , l. 20 . §. marni . $ e si 

dovea questa indennità per tutte le conseguenze della mal- 
leveria , l. 6. ff. de Jidejuss. , l.' 45. §• 6. , I 5o. §. 1 . ff* 
mand. [ . v . ' .. 

Se il principale obbligato fosse in mora di pagare , pote- 
va il fìdejussore agire contro di lui per obbligar velo } e scera 
in pericolo la sua indennità poteva anche agire prima del ter- 
mine , e far quelle diligenze che le circostanze del pericolo 
rendeano necessarie , /. 38. §. 1 . ff mand . ; ed in certi casi 
potea obbligare il principal debitore a discaricarlo dalla fide- 
jussione , l. 38 ff. eod. , l- 17 § 1 ff- comniod.y l. io Cod m 
eod. , /. 6 et 10 Cod. mand. 

Sebbene il fìdejussore potesse pagare senza essere richie- 
sto , non dovea però far pregiudizio alle eccezioni che il prin- 
cipale obbligato potesse avere contra il creditore, qualora di 
questo fosse stato avvertito , /. 2 g. ff. mand . 5 che se mole- 
stato dal creditore non faceva il fìdejussore uso de 1 mezzi pos- 
sibili per differire , conveniva determinar dalle circostanze la 
causa di queste omessiopi , e quindi giudicare se dovesse ricu- 
perare o perdere ciò eh' era dovuto dal debitore , l. 8 . §* 8. 
et 2 g. 4 » ff- mand . 


(a) Come, se potea farsi restituire in intero perchè era pupillo 
quando obbligossi ; se non ai potesse più agire contro di lui per afe? 
venduto i suoi beni o per essergli stati confiscati cc. 


' 4 » 6 a ; Ossèì'vdzioht ^ ^ 

A due riduceàusi gli obblighi de 1 fidejutssòri ira di loro * 
il primo, che pagando uno di essi il debito potesse agire contrai 
$di altri 5 il secondo^, che i fldejussori d’ un medesimo obbligò 
fossero t isponsabili vicendevolmente , /. 1 1 Qod, de ftdejiws.) 
I. 17., 3 g. et j\,i . ff. eod. , J. if; fstitut. eod. (a). 

Ri malie a vedersi come del fornati drillo finiva o si ; an- 
nullava l 1 obbligo de* fidejussorì. 

Se nell’ obbligo principale vi era vizio essenziale che lo 
annullasse o fosse esso fondato su di un 1 ihgilnrio o errore ba- 
stante ad annullarlo,* in lutti questi cast era phritiienlc annul- 
lato T obbligo del fidejussore , fidejussor , dicé 1.1 legge 16 
ff' de fide ju*s. , obbligavi non pniest ei a pud. ai) ètri reus 
promitiendi obligcitus non est. j\Ia avvertimmo che l 1 eccezio- 
ne personale del debitore non discaricava il fideiussore , L 1. 
Cod: de fidejuss. min * , eccetto che vi fosse dolo per parie 
del creditore o nella sostanza dell 1 obbligo , o nella maniera 
di obbligare il fidejussore, l. 2* 6. Cod. eod\ Quindi c in 

tutti i casi ne' quali f obbligo principale era soggettò ad essere 
annullato , bisognava dalle circostanze giudicare se V obbligo 
del fidejussore sussistesse o no , i di cui esempj ci Gommini- 
strano 1<* leggi 7. 1. ff. de except. presi . et prafud. , L 

25 , 46 et Jo.*§. 4. ff. de fide ja$s , L i 3 . fi', de min. 

Se il debitore distruggeva il suo obbligo , o con un paga- 
mento o con qualche altro mezzo che lo discaricasse $ se ve- 
niva esoneralo con un decreto con una transazione , ò per 
mezzo di alno contratto col creditore , in lutti questi casi si 
annullava l’obbligo del fidejussore che non era obbligalo se 
non a pagare quel che sarebbe dovuto , /. 1. Cod. de fide- 
juss. tut. , vi cavata l. 7. §, 1 . ff. de except . , l. 68 §. 2 ff* 
de fidejuss . fi " •• » 3 ■ * X 

(a) Laonde i fideiussori aveano tre benefizi che diminuivano il loro 
obbligo, e facilitavano (a loro azione : il primo della discussione , il 
secondo della divisione , il terzo della cessione de' dritti del creditore. 
L e ile Ito dei primo si era clic il fidejussore non poteva esser molestalo 
se non discussi i beni del principale obbligato. L’ elicilo del seconde 
beneficio della divisione si era che tra molli fldejussori ognuno poteva 

essere richiesto soltanto per la sua porzione , se gli altri erano atti al 

pagamento; poiché se vi fossero degl’ impotenti a pagare', o di quelli 
la cui obbligazione si trovasse nulla o soggetta alla remissione , le loro 
porzioni si addossavano agli altri. L'elTetto poi del terzo benefizio della, 
cessione de’ dritti del creditore si era, che il fidejussore il quale paga- 
ia il creditore , ricuperava su di ciascuno degli altri fidejussorì la loro 
porzione di ciò che avea pagato. Ma netti bisogna intendere l’ uso dei 
benefizj della discussione e della diyis:ouc se non in favore di quelli 
che non \i aveano rinunziato. 
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Sé trb il creditore ed il debitore si taceva innovazione sul 
debito senza il nuovo obbligo del fideiussore , più non sussi* 
steva 1’ antecedente sua obbligazione, /. 60. ff. de fidejnss I. 
4 . Cod. eod. ; e se spirato il primo obbligo il drbitorc lo avesse 
rinnovato con un secondo , quegli eh' era fidejussore del pr.mo 
non lo era dell 1 altro se non si obbligava di nuovo , L i 3 .< 
n.Jf'. lofat . , i *.Cod. eod.' Se il creditore succedeva al 
debitore o questi a quello , la confusione che si faceva nella 
persoua di questo erede delle due qualità annullava parimente 
1’ obbligo del fidejussore, l. 21 . $. 3 , l. 71. eod. Egualmente 
se il debitore o il creditore diveniva erede del fidejussore , o 
questi succedeva all’ uno o all 1 altro , ognuna di queste confu- 
sioni annullava 1 ’ obbligo del fideiussore , l. 5 . , i 4 * et l 'J t ff 
de fidejuss. Siccome l’obbligo de’principali solidali non lasciava 
di sussistere quantunque il creditore si dirigesse ad uno di essi 
prima di venire agli altri; così quando vi erano molti fidejus- 
sori di un medesimo debito , 1’ istanza e gli atti del creditore 
contro uno di loro non impediva eh 1 egli potesse agire contra 
degli altri , l. Cod. de fdejuss. 

Finalmente * sebbene l’obbligo di colui che dovea dare o 
restituire una cosa si annullava, qualora la cosa periva per un 
caso fortuito , ed il fidejussore, se ve n’ era, -non fosse più ob- 
bligato; pur tuttavia se la cosa periva dopo che questo debitore 
fosse stato in mora di consegnarla, come un venditore che non 
consegnava la cosa venduta, o colui che non restituiva ciò che 
avea preso in affìtto o in prestilo , il suo obbligo nou lasciava 
di sussistere , e faceva sussister quello del fidejussore , il quale 
dovea essere risponsabile del fatto di colui pel quale si era ob- 
bligato , /. 58 Jj. 1 ff. de fidejuss, ^ 

CAPITOLO II. 

I 

Codice civile * 

1 

s 

La fidejussione avendo per oggetto di assicurare l a esecti- 
ìione di nn obbligo, fa di mestieri perciò che il fidejussore adem- 
pia a questa obbligazione in mancanza del principale obbliga- 
to, e sia quindi surrogato ai dritti del creditore. Tutte le re- 
gole di questo Titolo, disse Y oratore del Governo, Treilhard, 
derivano da questa prima osservazione. Una fidejussione è l’ac- 
cessorio di una obbligazione principale: non può dunque esi- 
stere Senza questa prima obbligazione , alla quale è annessa/ 
Una obbligazione contratta contra la leggo, sorpresa con dolo, 
estorta dalla violenza, viziosa, finalmente, per qualche ragioce^ 
è assolutamente nulla , e la cauzione che Y accompagna ^ a de 

Ddy incourt Corso Fol.FIII. %n 
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con essa. Ma se V obbligazione principale valida in se slessa 
si trovasse caducala da una eccezione personale al primo ob- 
bligo , la restituzione di costui non distrugge 1 essenza del- 
r obbligazione , e la fìdejussione produr dee il suo effetlo. 

Essendo la fìdejussione un 1 accessorio di una obbligazione, 
non può dunque eccederla, mentre sarebbe un assurdo che 
T accessorio fosse piu esteso del principale. Ma eccedendole 
assolutamente nulla o solamente riducibile ai termini dell ob- 
bligazione? Questa quistione altre volte controversa dai due 
partili che si appoggiavano egualmente su di testi c di auto- 
rità non è più tale, per essersi deciso che la fìdejussione ec- 
ocssiva non fosse nulla, ma solo riducibile. Non conviene crear 
delle nullità senza un motivo reale: è sufficiente di vederle da 

pertutto dove di latto esistono. < 

L’ obbligazione del fulejussore e volontaria , dee per con- 
seguenza contenersi ne’ limiti ohe ba stabiliti. Il suo oggetto è 
di assicurare f esecuzione di un obbligo 5 e necessario dunque 
che il fideiussore sia capace di contrarre , e sia solvibile non 
di una solvibilità fuggitiva corno quella di un patrimonio consi- . 
Sicilie in mobili, non di una solvibilità incerta come quella fon- 
dala sopra beni litigiosi, ma di una scivolila costante, assicu- 
rata da proprietà fondiaria e libera, snuata nella giunsdizioue 
della Coi te di appello , onde ne fosse factle la discussione. 

Si è domandalo, se colui che dovea una f.dejuss.one e ne 
avea presentata una già accettata , fosse obbligalo di darne, 
un’ altra quando la prima diveniva insolvibile Da una parte 
si è preteso, che il debitore avendo promesso soltanto uDa cau- 
zione, ed avendo soddisfatto alla sua obbligazione, poiché il cre- 
ditore avea accettato quella a lui presentata, piu non poteva 
esser molestato per una insolvibilità poi sopravvenuta , e d. cu. 
non era garante : si è considerato pero da un altra parte che 
un creditore non riscuoteva una cauzione se non per assicurare 
invincibilmente della esecuzione di un’atto ; c i era nella sua 
intenzione di avere una cauzione sempre solvibile e che desse 
una garautia reale fino alla esecuzione effettiva della obbliga- 
zione Questa opinione va meglio d’ accordo colla natura ed 
Sto della fi'lejussione , e la legge ne ha ricavata questa, 
conseguenza , che se il fideiussore divenisse , insolvibile , il de- 
bitore era nell’ obbligo di supplirne un altro. 

Dopo considerata la fìdejussione nella sua natura e nel sue, 
oc-etto, la legge la considera ne’ suoi effetti, mentre un fide-, 
jusso re ha de’rapporti e dcdle obbligazioni tanto col creditore,, 
che cogli altri fide jussori se ve ne siano ; e questi confidejus- 
sori , il debiiore ed il creditore contraggono ancora delle ob-i 
binazioni verso di lui. 
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'Nofnon ripetiamo le disposizioni del roman dritto sognile dal 
Codice civile,e ci limiteremo solo a quelle osservazioni che le 
rischiarano e che ne han tolto il flagello dell’ incertezza. * 

Due quistioni suscitavansi su questi effetti : il creditore 
si dirigerà centra il fìdejussore prima di discutere il debiti r 
principale? Un fìdejussore convenuto per la somma totale po- 
trà pretendere che il creditore divida le sue azioni quando son 
varii i hdejussori? 

Nell’ antico diritto romano , il creditore potea costringere 
il fideiussore senza aver preventivamente discusso il debitor 
principale : rigore eccessivo con tra coloro che spesso emisi 
obbligali per un sentimento di beneficenza e di generosità. Giu- 
stimano mitigollo , introducendo in favor de 1 fideiussori la ec- 
cezione che chiamossi delta discussione , il di cui eletto era 
di obbligare il creditore a discutere il debitor principale prima 
di ammetterlo a convenire il fideiussore. Questa eccezione fu . 
ricevuta nel Codice, e da essa nasce: i.° Che un fìdejussore 
può rinunziarvi ; j.° Che le azioni del creditore contra i fi- 
deiussori son valide se costui non reclama il benefizio della di- 
scussione; 3.° Che questo benefizio debba reclamarsi ne* primi 
atti della causa , essendo posteriormente proibito. Ma è neces- 
sario .che il fìdejussore dimostri i beni la di cui discussione re- 
clama : questo è il suo primo dovere *. dee additare non beni 
litigiosi gih assorbiti da' pesi , poiché il creditore non trove- 
rebbe in questa indicazione che una sorgente di liti , ma li* 
beri e che presentino una garentia del pagamento: beni che 
non siano in una rimarchevole distanza. Egli dee fornire i mezzi 
per mandare ad effetto la discussione, quindi debb 1 esser fatta 
a suo rischio ’e spese (a). Ma provveduto alla sicurezza del credi- 
tore , invigilar conveniva eziandio all 1 interesse del fìdejussore, 
e non renderlo vittima della inerzia del creditore , se dopo 
di esserglisi additati i beni ed anticipate le spese, avesse trascu- 
rato di agire. 

Sulla seconda questione , se un debitore convenuti! 
pel totale del debito potesse domandare che il creditore divi- ‘ 
desse la sua azione tra tutti i fideiussori , il Codice civile ha 
ammessa T eccezione della divisione ricavala dal dritto romano. 


(a) Questo articolo non passò senza molta discussione. Il tribuno 
Goupil-Prefeln ai oppose fortemente all’ art. 2023 f i8y5 sull’ obbligo 
imposto a) fìdejussore di anticipar le spose di una istanza, nella quale 
egli non farà parte , e di autorizzare quegli ebe fa la lite a ritrarre 
dalla borsa di quello che non litiga fino l’ importo delle spese alle quali 
tal’ azione può dar luogo, eccezione unica di cui non vede i motivi ; 

cerne pure ad autorizzarlo a richiedere la discussione de’ beni ipotecati 

-, * I 
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i'iickjtmori senza r.ontradizione sono obbligali a tàlli i debitfy 
sirene da ciò che se tra varii di essi uno solo si trovi solvibile 
soffrirebbe il total pagamento ; ma se molti sono nello stato di 
pagare , il creditore domandar potrebbe a ciascuno la sua por- 
zione, e la divisione non porla in questo caso pregiudizio alen- 
ilo , poiché altrimenti si offenderebbe 1’ oggetto della fidejussione. 
L’ interesse del creditore richiede solo che la parte de' fidejui- 
sori insolvibili nel momento in cui la divisione è pronunziala , 
sia soddisfati:» dagli «Uri , *ed il Codice ne ha fatta una precisa 
disposizione. Del resto essendola divisione un benefizio introdotto 
in favore del fidejussore, non v’ha dubbio che possa egli rinun- 
zia ivi; come è ancora fuorildubbio che il creditore possa dal can- 
to suo dividere volontaria Aitate la sua azione , e rinunziare al 
unito di convenire uuo> de’ suoi creditori per la somma totale. 

flou ci rimane a . fare che una osservazione sola sugli ef- 
fetti della fidejussione tra il debitore ed il fidejussore. Non si 
può m gare a costui il dritto d; prendere delle si< urta contrai! 
dtbiiore ; quindi può agire per essere indennizzato , quando è 
convenuto dal creditore, trovandosi il debitore in fallimento, 
benché non sia staA ancora convenuto; lo può egualmente quan- 

' ^ ^ : ‘ *' * 

al credi tore^qoantanque itp* fossero più nel possesso del debitore. Gli 

rispose il tribuno Chabotr/ dimostrando * che il progetto di legge non 
introduceva su .tal proposito un drillo nuovo ; che la discussione era 
un benefìcio e quindi limitato ne'giusti confini, e soggetto a quelle 
condizioni che la legge credesse conveniente ; che questa non è in fa- 
vore d»d creditore, tua del fidejussore, mentre o lo discarica o gli dà 
una dilazione) or non sarebbe molto duro pel creditore al quale si reca 
un doppio pregiudizio per lo ritardo che gli si fa soffrire e per l* im- 
barazzo che gli si apporta , I’ obbligarlo ancora ad anticipare le somme 
necessarie per sostenerlo? 

La seconda obiezione va distrutta con le ragioni stesse della prima, 
ed è egualmente in opposizione colla natura ed oggetto delia fìdejussio- 
ne. Xa discussione, dice Chahot , esser non dee nè lunga, nè difficile } 

1’ equità io richiede ; gli autori non cedano di reclamarlo , ed i tribu- 
nali lo han costantemente deciso. Non sarebbe dunque uu esporre il 
creditore ad una discussione lunga e difficile, costringendolo a discutere 
i beni, che non troverebbe più nel possesso del debitore? Non vi sarebbero . 
delle qnistioni innumerevoli da sostenere pur coi nuovi detentori di questi 
, beni? E perciò si obbligherebbe il creditore a soffrirne tutte le lun- 
gherie e tutti i dispiaceri per gl’ iute ressi del &iejussore ? Sarebbe lo 
stesso che fargli comprar ben caro »l beneficio della fidejussione. 

Può esservi, si è ancor detto, una connivenza tra il debitore cd il 
c»ed.tore. Ma il fidejussore non è surrogalo a tutti i dritti del credi- 
tore , e non è discaricato quando questa surroga non può aver luogo 
pel fatto del creditore? Se il contratto* di tidijussione è un alto utilis- 
*imo per la società , il mezzo p ù sicuro da moitiplicarne l’uso è quello 
d organizzarlo in guisa eh’ esso ispiri una grande confidenza al credi- 
tore , senza esporlo a lunghe • penate questioni* 

< ■ * , * 
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do il debitore e in mora di dare il discarico promesso in un'epo- 
ca determinata , o quando il termine del debito è scaduto, il 
creditore può beo obbliarc il suo credito e non far delPislanze, 
questa non è una ragione pel fìdejussorc di dormire ancoragli, 
ed ha in tutti i casi un’ azione per convénire il debitore , e 
costringerlo ad estinguere la sua obbligazione. Il legislatore ha 
egualmente pensato esser giusto, quando il tempo della durata 
della fidejussione non sia regolato, o quando non sia data per 
una obbligazione principale la quale, per su «a natura, a*er do- 
vea un corso determinato, come, per esempio, una tutela, che 
stabilir 1 conveniva un’epoca nella quale il iidejnssore obbligar 
potesse il debitore a procurarsi il' sub discarico. 11 principio di 
tal disposizione esiste nella romana legge. Questa non avea ia . 
vero additalo il momento in cui il fideiussore poteva far uso 
di quest’ azione ; questo tempo era rimesso all’ arbitrio del 
giudice : presentemente è fissato ; e quindi compiuti i dieci 
anni il fìdejussorc potrà dar principio ^al!e sue istanze. 

Come la fi Jejussioue si estingue ? E questa la materia del 
capitolo terzo di questo Titolo; ed era giusto stabilire che quelle 
cause istesse che le altre obbligazioni estinguono , estinguessero 
pure la fidejussione. Particolarmente poi si è prescritto, che il | 

fidejùssore può opporre al creditore Uitfe 1’ eccezioni inerenti 
al debito, appartenenti al debitor principale, eccetto le perso- 
nali , e può far uso di ogui difesa che farebbe cader 1’ ol>bii- . 
gazione. 

Il pagamento fatto al creditore produce una surroga dt 
dritti in vantaggio del fìdejussore , quegli dunque non è più. 
ammessibile a convenirlo , quando col fatto suo si è posto nel- 
r impossibilità di far questa surroga. 

Finalmente , se il creditore abbia volontariamente accet- 
tato un fondo o qualunque altra cosa in pagamento j il fide- 
iussore è discaricato , anche quando il creditore si trovasse in 
. seguito evitto della cosa ricevuta. La prima obbligazione era 
stata estinta coll’ accettazione del creditore , I’ accessorio della * 
fidejussione era cessato con essa: se il creditore ha in seguito 
un’ azione la quale nasce dalla evizione che soffre, quest’ azione 
\ è diversa totalmente dalla prima , e non è quella che il fide- 
iussore avea garentito. 

Termina questo Titolo colle disposizioni sulla fidejussione 
legale e giudiziaria , chiamate cos'i, per essere fornite , la pri- 
ma in virtù d' una legge che 1* ha esalta, la seronda in forza 
d’ un decreto. Tutte le regole stabilite sulla capacità di con- 
trarre e sulla solvibilità de’ fìdejussori si adattano vieppiù ai 

fideiussori legali e giudiziari . La fidejussione giudiziaria deh- 
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ìb’ essere anche suscettibile dell 1 azione personale , e la discus- 
sione dell 1 obbligalo principale esser non può mai da quella re- 
clamato: sono uecessarii de’yincoli piu forti e sicurezze più grandi 
per le obbligazioni che si contraggono colla giustizia ; e se que- 
sto rigore può qualche volta esser di ostacolo per ritrovar de’ fi- 
dejussori , il debitore almeno ha la risorsa di presentare uri 
pegno. La giustizia è allor soddisfatta, mentre ottiene una 
garentia totale. 

Queste sono le regole per la particolare organizzazione del 
contratto di fìdejussione. Elleno (concludiamo colle parole del 
tribuno Chabot d 1 Allier ) son tutte dedotte dalla .natura jstessa 
di questo contratto ; ne determinano tutti gli effetti nel modo 
il più conforme al suo oggetto : assicurano al creditore tutta 
la garentia che ha voluto procurarsi : accordano al fidejussore 
tutto il favore che può couciliarsi cogl’ interessi del creditore: 
esauriscono una sorgente feconda di liti fissando tutti i punti 
sù i quali vi era così grande varietà nella giurisprudenza ; fi- 
nalmente sostituiscono a leggi incoerenti ed oscure una legisla- 
zione semplice e facile. Quindi , il contratto di fìdejussione, 
escute da 'tutte le incertezze e da tutte le difficolta che ne im- 
barazzavano costantemente 1* azione e gli effetti , darà una ga- 
renlia più forte , ispirerà confidenza maggiore, ed avrà conse- 
guentemente una più facile influenza sulle transazioni civili. 

CAPITOLO III. 

Leggi Civili . 

, * 

M* » 

Niuna riforma , nè alcuna aggiunzione si è fatta in que- 
sto Titolo nel nostro corrispondente delle Leggi civili. Note- 
remo soltanto nell’articolo 2oi3 corrispondente al nostro arti- 
colo i885,una spiega non indifferente tra noi fatta. La fide- 
jussione eccedente il debito , dicesi nel Codice civile , o pre- 
stata sotto condizioni più gravi, non è nulla : dicesi nel nostro 
non è invalida , e con molta accortezza. "Vi è infatti ben dif- 
ferenza tra nullo ed invalido. Nullo significa propriamente quello 
ciic non esiste, che non è nella natura delle cose, e, nel 
senso figurato , quello che non produce alcun effetto , come 
se non esistesse: al contrario quello che non è valido o è in- 
valido non è nullo , come se non esistesse affatto } ma nel 
senso proprio significa quel che manca di forza, quel che non 
ha forza sufficiente; e, nel senso figurato , quel che ha bisogno 
di altro sostegno \ altro ajulo per produrre effetto. V. TuuUier 
Tr»m. Vili, n; 3*20. Ciò non ostante bisogna confessare che nell* 
originale fraucese -dicesi \e eaulionnemenl n est poihl dui. 
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Di ALCUNE importanti quistioni risolute della giurispru- 
denza francese e napolitana sulla fideiussione. 


1. Quegli che promette di consegnare od obbligare degli 
stabili per garentia degli obblighi di un terzo, senza obbligarsi 
personalmente di pagare in di lui mancanza , non è cauzione 
propriamente detta, nel senso dell’ art. 2011 *j- 1883 del Codice 
civile; non può applicarsi T eccezione contenuta nelTart. 2037 

, 9°9 pel. caso in cui il creditore ha deterioralo il credilo 
principale. — Cassai, frane., 25 novembre 1812. — Sirey , 
i3. 1. 177. 

2. La cauzione acconsentita da un padre, per un debito di 
suo figlio verso un terzo di buona fede , non può dopo la 
morte del padre , essere impugnata dagli altri suoi figli sotto 
pretesto che grava la loro legittima. A— La stessa , 5 aprile 
1809. ■— Ivi , 9. 1. 217. 

3. La donna di paese di dritto scritto, soggetta al senato 
consulto Vellejano , è riputata una semplice cauzione nulla , 
ancorché dichiari sottoscrivere una obbligazione principale, se 
la causa deli 1 obbligazione non è personale. — - C. A. di Pa- 
rigi , 8 febbraio 181 3. — Ivi , i3. 2. 268. 

4. La nullità della vendita riconosciuta da un miuore sen- 
za formalità , non porta seco la nullità della cauzione di un 
terzo. — Il terzo è tenuto a garentia. — Cassaz. frane. , 3 
novembre 1812. — • Ivi , 10. 1. 140. 

5. La cauzione solidale della vendita di un fondo dotale, 
e valida , quantunque non lo sia l 1 alienazione della dote. — * 
La stessa , n marzo 1807. — Ivi , 7. i. 2i4« 

6. L’ obbligazione contratta con la donna maritata , sen- 
z' autorizzazione , è piuttosto annullabile , che nulla in sè ; 
ella può essere validamente garentita. — C„ A. di Parigi, 24 
luglio 1819. — Ivi , 2©. 2. i45. 

7. Il fidejussore che ha dato sicurtà per un debito even- 
tuale sino ad una somma certa indicata nel contratto , non c 
tenuto a cosa alcuna se, divenuto il debito maggior della som- 
ma indicata , il creditore , dalla espropria de 1 beni del princi- 
pale obbligato , abbia ri ratto un valore al di la della somma 
fissata dal garante , a mal grado che siasi costui obbligato so- 
lidalmente. — C. A* degli Abruzzi , 22 giuguo 1818. — Cu - 
taluni . 2. 23 6* 
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b* Colui clic sì è reso garante di una obbligazione , non 
può, per ciò solo, *0* senza una particolare stipulazione, essere 
convenuto pel pagamento de’ dritti di registro ai quali è sog- 
getta una tale obbligazione. — Cassaz. frane., 6 ottobre 1806. — ■ 
Sirey , 6. 1. 4 28. * 

9. Se la solvibilità di un fidejussore giudiziario non è 
contestata , i tribunali non sono in veruu modo soggetti a se- 
guire un modo particolare di verificazione per provare la suffi- 
cienza de' beni. 

La iCauztoue giudiziaria non è nulla per essere stata sotto- 
scritta prima che una sentenza preliminare abbia ammessa la 
cauzione. — D' altronde , non è necessario per la sua validità, 
che da parte della cauzione contenga una sommissione espres- 
sa all' arresto personale. — C. A. di Torino, ab maggio 1806.-— 
Ivi , 6. 2. 634. 

10. il fidejussore non si reputa possedere beni sufficienti 
nel senso degli art. 2018 e 20 iq •{• 1890 e *891 del Codice 
civile, se non ha che una proprietà risolvibile , se, per esem- 
pio , non possiede che a titolo di enfiteusi. — C. A. di Col- 
mar, 3i agosto 1810. — Ivi y iì. 2. 91. 

11. Un fidejussore può essere riputato solvibile nel senso 
dollari. 2019 *j" 1891 del Cod. civile, a 11 «o rollò gli stabili eh' esso 
offre iu sicurtà sieno situali nel distretto di una corte di ap- 
pello diversa da quella nella cui giurisdizione le parli sono 
domiciliate. — Possono i giudici arbitrare con equità, in qual 
caso iu discussione degl'immobili offerti diverrebbe troppo dif- 
ficile per la loro lontananza e loro situazione. — A questo ri- 
guardo i tribunali non hanno regole assolute a norma delle 
quali debbano necessariamente decidersi. — - C. A. di Torino, 
1 3 apule 1808. — Ivi y 12. 2. 3*7. 

12. In caso di obbligazione contraila da un debitore di 
pagare , purché però venisse ordinato giudiziariamente , il fi- 
dejussnre non può essere convenuto se non dopo una sentenza 
ottenutasi conira il debitor principale , quantunque questo fi- 
dejussore abbia rinuncialo ai beneficj delle fidejussioni , e 
specialmente al beneficio della escussione. — La stessa, 6 pio- 

'Voso anno 12. * — Ivi , 4* 2 * 63b. 

13. Il fidejussore di un conduttore , il quale , dopo il 
fallimento del principale obbligalo e dopo lo scioglimenio del 
di Jui affitto , ottiene di essere surrogato ne’ dritti e ne’ pesi del 
conduttore , riceve una vera cessione di dritti, soggetta al dritto 
proporzionale del registro. — Cassaz, frane., 23 febbraio 1808. 
mmi IVÌ , 8. 1. |64. 

iq. La quisùonc di sapere, se il fidejussore che ha pa- 
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gàto pel debitore principale , sia surrogato nei dritti del credi- 
tore , dev’essere giudicata secondo le leggi vigenti all’epoca del 
pagamento. — La slessa, i settembre 1808. — /cr, 8. 1. 45.. 

15. Prima del Codice civile, il fidejussore *cbe pagava 
dietro sentenza , pel debitore principale , non era surrogato di 
pieno dritto ne’ dritti del creditore. — La siessa , 1 settembre 
1808. — Ivi , 8. 1* 45i. 

16. L’atto col quale un proprietario ♦ locatore , dopo di 
. aver fati© risolvere 1’ affitto per mancanza di pagamento, sur- 
roga ai drilli del conduttore il fidejussore che paga -gli estagli 
dovuti , costituisce una vera cessione dell’ affitto , soggetta al 
dritto generale. — La stessa , 29 ottobre 1806. — Ivi , 20. ; 

1. 5o5. * * 

17. Quando una persona si è resa fidejussore di un con- 
tabile del Governo , e conviene in giudizio questo contabile , 
perchè io discarichi dalla sua cauzione* la conoscenza dell’ azione 
appartiene all’ autorità giudiziaria e non all’ autorità ammini- 
strativa. — La stessa, 22 maggio 1811. — Ivi , 11. 1. 262. 

18. Colui che si è obbligato , come fidejussore, a fare 
esibire , fra un determinato termine , alcuni mobili che il cre- 
ditore ha acconsentilo di lasciare presso il suo debitore sotto 
questa condizione , è indefinitamente tenuto dall’ obbligo con- 
tratto , cioè a dire , eh’ egli n’ è tenuto anche dopo spirato il 
termine nel quale >ipvea aveivhiogo la esibizione de’ mobili. — 
C. A. di Torino , 3 messidoro auno 10. — Ivi , 3. 2. 563* - 

19. La decadenza dal ricorso in cassazione incorsa da una 
parte, giova tanto ai fidejussori del principale obbligato, quanto 
al principale obbligato istesso. — Cassaz. frauc. , 5 agosto 

f 1807. — Ivi , 7. 2. 142. 

20. 11 fidejussore non può essere convenuto in giudizio a 
causa di una obbligazione dalla quale il principale obbligato è 
stato assoluto. — La stessa , 29 brumale anno 12. — Ivi , 7* 

2 . 821. 

21. Colui che da una ipoteca per sicurezza di un credilo 

6enza obbligar se stesso al pagamento sussidiario , non è una 
cauzione Del senso degli articoli 2o3i e 2o3^ •J- 1903 c 1909 
del Codice, civile ; egli non può domandare di essere discari- 
cato , sul fondamento che la surroga ai dritti, ipoteche e pri- 
vilegi del creditore non può piu operarsi a suo favore, per 
fatto del creditore. — La stessa , io agosto i 8 i 4* — , 

j 5 , 1. 242. 

22. Il girante eh' è stato costretto a rimborsare la metà 
dell’ ammontare di una lettera di cambio , e che ricorre con- 
tri il traente , può ottenere 1’ arresta personale . , quantunque 
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il traente , nel pacare la metà al primo possessore abbia otte- 
nuto da lui esenzione dalla cattura. — Il girante che ha pa- 
gato non agisce soltanto come surrogato al possessore , ma no- 
minine proprio , avendo tutt’ i dritti di creditore della cambia- 
le. — La stessa, 11 febbrajo 1817. — Ivi , 18. 1 1 1. 

23 . La fìdejussione dee risultare o dalla stipulazione o da 
altra scrittura pubblica senza potersi mai presumere, e senza 
potersi estendere oltre i limiti ne 1 quali è contralta. — Decis. 
della nostra Corte suprema , del di 11 ottobre 1819. — Armel- 
lini , Diz. voi. .3 pag. 171. 

? 4 - Portata alesarne della suprema Corte di Giustizia la qui- 
stione se le cauzioni che dannò i contabili del Reai tesoro va- 
dano soggette alle regole generali delle fidejussioni*, la medesima 
colla decisione del 7 luglio 1821 spiegò, che la cauzione data 
dai contabili del Reai tesoro viene regolata con particolare sta- 
bilimento, e può piuttosto assomigliarsi ad un pegno super re 
aliena riconósciuto dal proprietario del pegno stesso, che alla 
fidejiissione 5 quindi è che il garante nel sottomettere con ti- 
tolo autentico pel contabile i suoi fondi al Reai tesoro , se ne 
spoglia a segno che,'considerati come nel patrimonio del con- 
tabile , appena verificato il costui debito, senza ammettere il 
garante al beneficio d’ordine, il tesoro procede senz’ altro espe- 
diente al pignoramento e vendita de 1 fondi sottomessi , su dei 
quali la legge gli accorda ^ipoteca privilegiata, purché iscritta 
negli uffizii dell’ ipoteche , e non sia vinta da iscrizioni pre- 
cedentemente prese a quella del medesimo Reai tesoro , giusta 
gli articoli 1975 e 1985 delle LeggecivilL — /w\ ivi 9 pag. * 85 » 
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